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REVERENDISSIMO MONSIGNORE. 


ubblicando io queste quali esse sia- 
no Memorie Istoriche della Città e Chiesa 
di Bergamo a Voi Revere massimo Mon- 


signore in atto di sincera stima , e emo- 


zione le dedico , ed offero , come cosa per 


> 
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ogni considerazione a Voi dovuta ; e servi- 
ranno per un picciolo segno di quel gran- 
de ossequio , e grata riconoscenza , eh' io vi 
debbo , e porto per la memoria , che serbo , 
t serberò sempre di que’ molti . , e grandi 
favori , che dalla vostra incredibile umanità 
ho ricevuti , e che non potranno giammai 
dal mio animo essere scancellati . Se il mo- 
stro nome non fosse chiarissimo , e non mi 
foste quel buon Padrone , che mi siete , e 
che vi ho provato , userei molte cerimonie 
siccome sogliono fare tutti coloro , che nut~> 
vomente si vogliono far grati a qualche per- 
sona non più da loro praticata , o cono- 
sciuta [, e mi inoltrarci nelle debite lodi del- 
le vostre singolari virtù , come quello , che 
ne fui spettatore da vicino , e ammiratore ; 
ma perchè alcuno per avventura , che non 
vi conoscesse, sapendo io essere da Voi ama- 
to , c beneficato , potrebbe forse stimare , che 
io cercassi di lusingarvi, dal qual costume 
ho procurato sempre di tenermi lontano , e 
perchè so che tanto la modestia vostra f ug- 
ge di ascoltarle , quanto alla vostra bontà 
è stato sempre a cuore di meritarle , lascie- 



V 

rb che della moltiplice dottrina vostra ne 
parlino in mia vece tutti quelli , che dap- 
presso vi considerano , della cortesia , e li- 
beralità tutti quelli , che hanno frequenti 
occasioni di sperimentarla , della vostra pa- 
terna carità tutti i necessitosi , che con lar- 
ga mano sono da Voi sovvenuti , della vo- 
stra facondia , e del vostro veramente pa- 
storal zelo il popolo tutto quanto , che so- 
vente e nella Cattedrale , e nell’ altre chiese 
della Città e Diocesi accorre in folla desio- 
so ad udirvi da’ sacri pergami , ed i cui ani- 
mi commovcndo, raro è che non ne gua- 
dagniate anche il cuore ; siccome del genio, 
e discernimento vostro letterario i pubblici 
Licei , le Accademie , e perfin le pareti stes- 
se delle sale del vostro vescovile palazzo ne 
fanno pienissima fede. Più di cinque lustri 
sono a quest’ora , che per nostra grande 
ventura la Providenza celeste vi pose, e vi 
conserva al governo spirituale di questa Cit- 
tà , e Diocesi , e in tale spazio di tempo 
Voi avete pel decoro e vantaggio di questa 
Chiesa vostra Sposa prediletta impiegato 
tutto Voi stesso in assidue , e gravi fatiche. 
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Non sarà dunque una cosa, Monsignore 
Reverendissimo , se non molto dicevole al- 
le vostre cure , e sollecitudini, che i fatti , 
e avvenimenti non salo secolari , ma eccle- 
siastici ancora rimastici dall’ antichità ab - 
biansi a far noti , e palesi, e si disamini- 
ììo i punti, che riguardano questa Chiesa, 
e la serie, e le gesta de ’ Pastori, che san- 
tamente la resero, c governarono. Dal qual 
lavoro nato e cresciuto sotto gli occhi vo- 
stri fin d’ allora , che vi degnaste chiamar- 
mi sotto un medesimo tetto ad intima con- 
fidenza vostra , e condotto in mezzo alle 
cure parrocchiali , che mi addossaste , allo 
stato, in cui si ritrova mediante l' eccita- 
mento sempre da Voi x datomi , che nel mez- 
zo de' più importanti affari conservate uno 
splendidissimo genio per le Antichità , si 
verrà non solo ad accrescere il lustro della 
Chiesa di Bergamo, che per segnalati pre- 
gi moltissimi tiene giustamente onorato luo- 
go tra le più rispettabili d’Italia , ma a 
dare ancora non picciolo aumento alle lodi 
del governo vostro , giusta il documento la- 
sciato da S. Carlo Borromeo , grande Arci- 
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vescovo di Milano , il quale nel suo terzo 


Concilio Provinciale dell’anno cosi 

scrisse: “ Episcopus id quod vel ab initio 


?» 

?» 


nascentis Ecclcsice institutum fuit ut 
rerum episcopali studio curaque acstarum 


,, monumenta existerent conquiri diligentis - 
v sime singuloruni episcoporum , qui prce- 
v cesserunt , nomina, genus y & pastorale s 
eorundum actioncs , &• ea omnia htteris 


„ consignari , ordincque conscripta inlibrum 
?> certuni refei ri curety ut corum memoria 


,, conservetur , quee ab iisdem vel acta , vcl 
,, instituta sunt ad aliquam ecclesiasticce di - 
„ sciplince normam perpetuo usui esse pos- 
?> sint , atque adjumento in illa Ecclesia be- 


li nt gerendo . “ A questo giusto omag- 
gio mi spingono in oltre i molti doveri , 
che ho verso i chiarissimi vostri Fratelli Si- 
gnori Gaetano , e Alessandro per saper sin- 
golare , ed illustri virtù, ragguardevolissimi , 
e verso l’egregia Signora Venturina vostra 
cognata Gentildonna ornata di senno , di 
bontà y e d altri pregi y che in ogni età fa- 
ranno bello il suo nome, e segnalatamente 
verso V ottimo fu vostro Padre Sig . Antonio, 
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alla di cui amorevolezza e beneficenza sì 
strettamente mi confesso avvinto ì che vive- 
rli sempre indelebile nell’animo mio la di 
lui dolce riccordanza . Pongo adunque senz’ 
altro sotto un Patrocinio così autori cole que- 
sta mia fatica , a cui se riesce d’ incontra- 
re il beni2.n0 vostro compatimento ; varralle 
per un elogio , e anzicchè tornare per indi- 
screta critica vana , e spregevole , fiancheg- 
giata , e protetta da tutto il peso dell’au- 
torità vostra diverrà profittevole , e non del 
tutto discara. Possa egli benché tenue que- 
sto tributo sincero essermi di maggior sti- 
molo a proseguire nell’arduo impegno, e di 
umile raccomandazione a continuarmi quell * 
efficace patrocinio vostro di cui abbisogno , 
ai quali favori supplico sia aggiunto quello 
di compartirmi la Pastorale Benedizione . 

Di V. M. R. mo 


Umilissimo eì Ossequiosissimo Servitore 
GIUSEPPE RONCHETTI. 
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prefazione 


Oebben sia stato ne* prossimi panati anni compilato, 
e dato >n luce ji Codice Diplomatico della Città, eChie- 
" J! 8s 'S ,m ° di Monsignor Canoniao Mario Lupi Pri- 
micerio delia Cattedrale e Cameriere d'Onore di Sua 
Santità Pio VI. , il di cui «econdo rolume (Baciato io 
«ran pane da ciao imperfetto, io ho condotto con len- 
ta fatica a termine, ore per dar lume a quasi otto pi* 
tenebrosi secoli della nostra storia, cominciando dalla 
decadensa dei Romano Impero si è raccolto quanto si t 
ma, potuto rinvenire a queata Patria in qualunque ma- 
niera appartenente : ciò non pertanto fa d’ uopo confes- 
sare non «aere 1 appaltato Codice riuscito all’ intelIU 
«enea se non d’ una picciola parte de* Cittadini , ?t . t . 

indi rissato piuttosto, a tenore deir .momento 
saggiamente dato dal celebre Marchese Maffei nel fina 
della Verona illustrata , « chi solesse accingerai a acri- 
le la patria .tori., che a chi bramasse di leggerla, 
« al pu «(Mattato a qU e’ soli, che deaijeraswro aver* 
Piena , e fondata contessa delle antichità della Città c 

Chiesa nostra , ed esserne per così dire scientificamente 
istrutti , i q u„i noa „• h# dllb5io , 0(J() ^ ^ 

/ . , T^ 0 Ìn ' i0gaa ,,tìn * '« oggimai 

t ! ' ,er,meT0,e del "«tro aecolo/ ) da pochi 
intende, e questi .tesai per lo più amano meglio leg. 
gere «ose -ubane , .he latine. D’altra parte è m.nife- 
necmtà, in cui tigrati (Tua moria la Cini no- 
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•tra che tia egualmente siila comune capaciti accomoda- 
ta , poiché quelle che abbiamo, o sono brevissimi com- 
pendi , i quali non ci forniscono re non se scarsissime 
cognizioni , o tono agiografe composte solo di vite de' 
fanti, e Beati, o semplici elog] d’uomini illustri in let- 
tere , ed armi, e quella del Padre Celestino che è l'u- 
nica benché incompiuta , che in qualche maniera ti poi* 
•a dire nostra storia, é così avviluppata di cose nulla al- 
la medftima spettanti, che l'ha reta un centone a Ieg' 
gerii incomportabile; oltre che furono queste storie scrit- 
te in tempi , in cui niun uso ficevaii della buona , e 
giusta critica , e davasi senza alcun discerniMento fede a 
più recenti e meno eruditi ed esatti scrittori preferen- 
doli agli amichi, molli de' quali colla maggior parte 
de* vetusti documeuti giacevano tuttavia sepolti , onde 
riuscite sono difettose , e piene di favolosi racconti , e 
ridondanti di sbaglj, che ad ogni tratto s’incontrano. Quin- 
di universale essendo il desiderio de’ nostri Cittadini per 
l'amore, che alla Patria professano, che a tutti reso 
fosse noto qnanto erasi riuscito di rinvenire, e nel Co- 
dice medesimo di adunare per non essere , come diceva- 
no gli antichi, pellegrini nella patria loro, mi sono in- 
dotto ad ordinare , e in lingua Italiana esporre quest* 
Memorie Isteriche, sì alla Chiesa nostra, come alla 
Città appartenenti , con che non si creda da taluno , eh* 
io pensi di pubblicare una formale storia di Bergamo, 
cosa di troppo superiore alle forae del mio tenue inge- 
gno, ma bensì quanto può opportunamente servire alia 
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«tori», mlle private, e pubbliche ragioni , alla curio*» 
generale erudìaione . Le quali memorie le qualche meri» 
,to averanoo esso è dovuto per quella parte singolarmen- 
te che al primo tomo s’aspetta al chiaro Autore del Co- 
dice ; sicché chiunque i documenti bramasse dì quan- 
to qui si asserisce , ivi agevolmente l' ordine de’ tempi 
seguendo potralli rinvenire. 

A buon punto sono uscite presentemente dai Tor- 
«hj le Osservazioni sopra il Dipartimento del Serio del 
Chiarissimo Professor Maironi , che aiteranno a dare 
lami a questa mia produzione , e per mezzo del dotto 
pubblico B.bliotecario Salvioni l'illustre opera del benerae* 
rito ed erudito nostro concittadino Giovanbattista Rota 
nelle Romane antichità versato, che con chiarezza , me- 
todo, e discernimento ha sviluppato il filo della nostra 
antica storia istruendoci sugli oggettti più importanti si- 
no alla decadenza del Romano Impero , e dove ei si ri- 
mane presso a poco cominciano queste Memorie, cioè 
dal principio del quinto secolo dell'Era di Cris t0 , le 
quali faranno condotte sino allo stabilimento del Veneto 
Dominio nella nostra Patria, che cadde nell’ anno 1418. 
nella qual epoca io mi riposo, intendendo di eccitare 
l’altrui industria a continuare, e di facilitarne l’impresa 
eolia presente mia fatica . Quando saremo ghanti al ter- 
mine del Codice proseguirò innanzi negli altri secoli col 
medesimo metodo, nè mancherò allora, di dure i docu- 
xnepti , e le prove delle mie asserzioni , e narrative . 

Siccome poi la generale stori* de’ basti tempi è as- 
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lai icari! e digiuna di notizie interessanti , e queste stes- 
se ci tono pervenute indicate piuttosto, che descritte , 
e come ognun sa vi si incontrano de’ gran vani , coli 
quella delle particolari Città , quantunque illustri , ric- 
ucendo tanto più povera e interrotta per essere i pubbli- 
ci monumenti specialmente alta civile storia spettanti 
nella maggior parte delle Città d'Italia, e piucchc mai 
nella nostra quasi tutti miseramente periti, mi è biso- 
gnato far conto anche delle minute cognizioni , e non 
Sdegnarmi di raccoglierle. Ma a buon conto per quest* 
stesti monumenti è che possiamo noi conoscere per la 
prima volta molti antichi fatti, che per l’ addietro si . 
ignoravano, e rendasi il beneficio della vita a non po- 
chi 1 nomi d’ illustri nostri Cittadini rimati finora ignoti , 
e in profonde tenebre sepolti ; oltrecchè di quelli , che 
sono noti vetigonsi * discoprire, ed additare nuovi fre- 
gi , ed incognite imprese ond’ essere siconosciuto quant’ 
è il dovere, il merito loro. 

Non starò si attaccato alle cose nostre di non far- 
mi lecito di accennare di mano in mano ad imitazione 
del Can.’Ltlpi le successioni de'Re , Imper adoti, e Principi , 
«he il dominio della' Patria nostra hanno tenuto, cosà 
talvolta de’ Romani Pontefici , e Arcivescovi di Milano 
nostri metropolitani, quando ciò alte cose da narrarsi" 
potrà secar luce, e chiarezza maggiore non tralascian- 
do di raccontare le variazioni del politico governo di 
queste Provincie , e gli avvenimenti più insigni in esse 
accaduti. Finalmente non di rado de' 'fatti delle vicine 
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meco- ritti, che qualche relixione avranno alle cose nostre a 

«sfitte, ri’ uopo uri fare memoria, il che anche più predia- 
li, coti mente farò , allorquando co’ nostri documenti illustrar 

ri, rie- ai potranno , e nuove cognizioni di volo aggiugncre alla 

pulitili- loro noria . 

iettati»' r Ecco il metodo prefissomi a aerbare in queat’ opera . 
ie ani Siccome poi la qualità dell* argomento , e i motivi topi’ 

hlao- additati mi stringono a porre in viata indiferenteroent* 

non tuttociò, che alla Patria appartiene, e a ripurgare la 
«erti noria nostra dalle favolose narrazioni , dalle quali è sta- 
li ta fin’ ora deturpata; così ben veggo potermi accader» 

iti ciò che ad alcuni moderni scrittori di storie municipali 

po- è avvenuto a cagione della forra che han tuttavia sugli 

ti, animi degli uomini gli antichi preg : udirj , che i» vece 

he di cattivarsi colle loro litiche la benevolenra de’ loro 

t- concittadini , anzi rimproveri ne han riportato , e scher- 

ir’ ni ; però stimo necessario di qui primieramente protesta- 

re l'amore che nutro per la mia Patria, il quale mi ha 
obbligato ad intraprendere quest’ arduo lavoro, e lapre- 
: mura che tengo del suo vero onore e decoro, e di fa- 

re insieme riflettere, che dee essere un esatto scrittore 
egualmente amante , e premuroso della verità , che per 
qualunque titolo non ha mai a tradire . In secondo lu®- 
i° il ricordare la qualità di quest’opera, in cui Memo- 
rie Itteriche io intendo di tessere non elogi od encomj , 
»md' è che seguendo le regole a* storici prescritte mi so- 
no proposto raccogliere quanto non dito solo d’ illu- 
stre, ma di accertato alla mia Patria a* attiene , che 
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meritane per qualunque titola di farne menzione, e non 
essendovi città o chiesa tra le cui memorie per il corso 
di molti secoli non s' incontrino molte gesta onorate , e 
gloriose , e parecchie altre poco felici , e decorose nulla 
fa ad esse maggior disonore quanto voler amplificare ol- 
tre il dovere i loro pregi con favolosi racconti , che pur 
troppo frequentemente s'incontrano nelle municipali sto- 
rie, che quanto-pii gloriosi sono, tanto maggior disdoro 
sogliono recare. Non si tema perciò, che la storia no- 
stra povera , e meschina riesca non esitando io di affer- 
mare , che il complesso di queste memorie porrà la no- 
atra Patria per la copia , e qualità loro in istato di ga- 
reggiarc colla maggior parte delle più illustri Città d’ I- 
talia , qualora anche dalle loro storie si tolga tutto ciò , 
che di sode prove , e documenti è destituito , ed esa- 
minato colle regole di tana critica insussistente ti trova, 
e favoloso. 

Giovami qui notare giusto estere fare a' nostri scrit- 
tori quest’onore, che ogni quii volta in testimonianza 
delle loro narrazioni adducano autori antichi , o crona- 
che, o documenti, che più non esistano, giacchi è pur 
troppo accaduto anche presso di noi ciò che- di molte 
altre città trovasi attestato , cioè che perite sono , o se- 
polte le opere di molti nostri antichi autori , ed altri 
monumenti , che furono da quelli veduti , di prestar* 
agli stessi quella credenza , che la prossimità de' tempi , 
la verisimiglianza , le conseguenze con le storie sicure 
4i quell’ età loro coaciliarebbero , se tuttavia esistessero. 
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giiechè abbiamo prore «icore delia fedeltà loro nelle cT- 
tarioni , e benché essi «ieno itati poco «atti ed eruditi, 
tono però ben lontani dall’ «ferii meritata la taccia di 
impostori . Perciò anche qualora «enea citare antichi te- 
«timoni ( tale estendo «tato lo itile delle patiate età 
presto di molti ) narrino cote da un canto per «e stet- 
te rerisimili , dall' altro che non «i oppongano o con- 
trattino con alcun antico documento o scrittore sulla fe- 
de loro si darà laogo a tali racconti in queste memorie , 
«coza però farne mallevarla, e lo «testo farassi allorché 
tome avviene bene spetto citano altri scrittori , ma di 
loro med«imi poco piò antichi , quando non siano di 
quelli che per favolosi , e ciurmatori generalmente li 
tengono, che come non meritevoli di metter piede in 
quest* opera da me sono appostatamente tralasciati . 

Sono certo, che i miei Lettori saranno avveduti a 
non prendere per certe le cose che ti espongono per 
semplicemente probabili, e verisimili, nè a ricevere per 
fatti accertati e sicuri le semplici congetture con che 
eglino ingannerebbono se stessi , e a torto a me ne da- 
rebbono il carico essendo io sempre per aver innanzi agli 
occhi quell' aureo precetto dell' immortai Muratori det- 
tato negli Annali d’Italia all’anno Sitf. ove dice: "Può 
„ ben l' accurato storico produrre le sue conseguente in- 
„ torno a’ fatti antichi, ch'egli descrive, ma non de- 
„ ve già spacciare come fatti indubitati i suoi sogni , 
,, perchè facilmente sì fabbrica un inganno a’ lettori 
Dal che io sono troppo alieno, nulla più standomi a cuo- 
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re che la verità . Volgo finalmente le mi* preghiere agli 
eruditi lì Bergamaschi , che delle vicine Città che o ri- 
maaendo qualahe documento ineJ to, o anche «campato, 
eh' noti lia pervenuto a mia cogniaione riguardante la 
Citta, e Chieia di Brrgamo li degnino di farmene copia, 
che . con quelle significazioni di gratini line , che ben si 
convengono gli *arà dato luogo ae non altro nelle Ap- 
pendxi di queste Memorie, cha affidato alla coitesi» 
de’ Lettori pano a render pubbliche. 
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LIBRO PRIMO 

Che contiene quanto v’ ha di memorabile della Città , 
e Chiesa di Bergamo dal principio del quinto seco- 
lo sino alla venuta de’ Longobardi in Italia . 

Bergamo Città antichissima nel secolo quinto di nostra 
salute , da! quale prendono tominciamento le qui rintrac- 
ciate, ed esposte notizie, trovavasi in quella parte, o 
provincia d'Italia situata, che Venezia si appellava, la 
quale steudevasi dal Mare Adriatico , e dall' Ungheria 
sino al fiume Adda , come gli antichi autori attestano. 

Quest’ ultimo confane viene passamente contrasegnato da 
un'antica iscrizione, che incastrata era nell’esterno del 
muro di una Chiesa campestre dedicata a SS. Martiri Co- 
sma , e Damiano poco distante dalla terra di Verdello 
Maggiore, ed a tre migl a in cicca lontana dal detto 
fiume, ivi posta dai Veneti a Valentiniano , e Valente fra- 
telli lmperadori , ed ora collocata nel museo di questa 
Città, già pubblicata dall'erudita penna del Sig. Marchese 
Maffei . Non comprendeva p rta.ito questa piovincia allo- 
ra, e per alcuni secoli dappoi le picciole isole , nelle 
quali fu fondata , e sorse magnifica e stupenda quella 
Città , che sola di Venezia ritiene il nome , già sede di 
una possente Repubblica, che oltre al dominio di molte 
altre ampie contrade giunse a signoreggiare quasi tutto 
quel vasto tratto di paese, che era nell’ antica provincia 
della Venezia compreso. Ovunque accada però che in 
questo primo libro si faccia menzione della Venezia , il 
che sarà di sovente , non di quella Città , ma di questa 
Provincia dovrassi intendere , la quale arrivando , come 
dicemmo, sino all’ Adda , nè altra Città da questa parte 
essendovi tra il detto fiume e Bergamo, «i si dà chiara- 
mente a conoscere, che appena tragittata 1’ Adda , il piè 
ponevasi sul nostro Territorio , giacché ogni Colonia o 
Jdunicipio aveva il suo proprio Distretto . Quindi rilevasi, f 
St. di Berg. T, I. A. 
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phe dal quarto secolo almeno, in cui imperarono Valen- 
tiniano, e Valente, l’Acida non solo divideva la Venezia 
dalla Liguria altra provincia, che pur aveva quel fiume 
per confine, tua altresì il Bergamasco dal territorio dell’ 
altre circonvicine Città, Milano cioè, Lodi, Como, che 
tutte, com‘ è notissimo, nella Liguria erano comprese, 
nè oltre la propria provincia col loro territorio si esten- 
devano. Ciò stabilito, essendo Como situato sull’occiden- 
tale sponda del lago già Lario nominato , e che ora da 
quella Città prende i) nome, e stendendosi lunghesso il 
suo territorio, scorgesì chiaramente, che il lago stesso 
serviva di confine tra la Venezia , e la Liguria , e 
che gli antichi dato avendo a queste provincie per 
limite f Adda nella Venezia comprendev.no l’Orien- 
tale lato del medesimo formato principalmente da questo 
fiume, che deriva dall' Alpi Retiche ossia de’ Grigioni , e 
dividendo la Valtellina va in quello a scaricarsi, e di là 
esce ritenendo il suo nome a Lecco, o vogliam dire a 
Brivio, o dopo lungo corso va ad arricchire il Po colle 
sue acque . Essendo adunque ('Adda non sol dappoi- 
ché esce dal lago, ma allora eziandio, che per esso 
trascorre il segualo confine della Venezia, al nostro ter- 
ritorio indubitatamente apparteneva tutto il littorie de- 
stro di quel lago , e quanto di qua da esso si stende , 
e così fu per molti secoli in appresso , come nel pro- 
gresso di queste notizie si anderà osservando . Non an- 
elerò qui rintracciando quali fossero nel quarto secolo 
in quesie parti i confini della Venezia , e per conseguen- 
za del territorio di Bergamo verso Settentrione, essendo 
cosa di troppo lunga ricerca; e quanto a' secoli posterio- 
ri ne darò conrezza allorquando opportune notizie si 
presenteranno , come farò altresì di que’ limiti , che ver- 
so oriente , e mezzogiorno circoscrivono il nostro ter- 
ritorio . 

Felice era non ha dubbio, e vantaggiosa di mólto 
questa situazione di Bergamo posta al confine di due no- 
bilissime, e doviziosissime provincie adattata al commer- 
cio , ed al trasporto delle mercanzie , ed allo spaccio de’ 
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proprj prodotti, cui due cose avranno assai confluito , 
il magnifico ponte cioè posto sopra ('Adda, ed ora di- 
strutto, che di Aureolo chiamavasi , forse perchè ivi vin- 
to fu e sepolto quel tiranno, oud’ è che il luogo ove 
era postato dalla parte che a noi riguarda con corrotto 
nome per lungo tempo Pontirolo fu chiamato , terra una 
volta cospicua, che in seguito , per essersi poco lungi al- 
tro villaggio collo stesso nome fabbricato , Pontirolo vec- 
chio fu denominata , ed ora per ragioni , che altrove si 
esporranno , dicesi Canonica , sito notissimo , ove attra- 
versasi P Adda per mezzo di barca da chi passa a! Mi- 
lanese . Inoltre il comodo grande che recar dovea al 
concorso de' passaggieri la strada Consolare detta anche 
Militare , che dalla Veuezia portava nella Liguria , la 
quale dal fiume Ollio conduceva a Bergamo , e quindi 
attraversato il nostro piano faceva capo al celebre accen- 
nato ponte - Che se riflettasi poi all’ampiezza , ed all' 
ubertà del Territorio, da cui la dignità, e dovizia delle 
Città suol misurarsi, a giusta ragione tener si dee, che 
ne’ passati secoli molto riguardevole fosse , e di nume- 
roso popolo , e di ricchezze fornita . Se non che la sua 
situazione, che pe’ tempi tranquilli , e quieti era cagio- 
ne della sua felicità, ed abbondanza, ne’ torbidi, e cala- 
mitosi lo fu della sua desolazione , e rovina . Impercioc- 
ché appena scesero i Barbari in Italia o dall’ Alpi Gal- 
lie, o dalle Retiche , o dalle Cossie , il che tante volte 
accadde , come vedremo , mai non avvenne , che o dalte 
Venezia non passassero nella Liguria, o all’ incontro dalla 
Liguria nella Venezia , e quindi co’ sterminati loro eser- 
citi battendo la via militare, e pel ponte d' Aureolo pas- 
sando 1’ Adda non inondassero il nostro paese , e tutto 
di saccheggi , stragi , e rovine noi riempissero ; di modo 
che , quand* anche dagli antichi storici , o cronisti nelle 
troppo compendiose relazioni , che ci danno di tali irru- 
zioni , Bergamo non venga segnatamente nominato, non 
si può tuttavia dubitare , che non vi fosse infelicemente 
soggetto . 

Palla Città alla Chiesa nostra passando con eguale 


* - » * Digitized by Google 


4 LIBRO 

^ertezza sapìamo essere sino dal principio de! qufnto ie« 
colo stata suffraganea della Metropoli di Milano , ben- 
ché non alla Liguria, ma alla Venezia appartenesse, non 
sempre essendo stati gli stessi i confini delle provincia 
civili , e quelli delle ecclesiastiche , come ora convengo- 
no gli eruditi , ed anco da questo solo esempio di Ber- 
gamo , e Brescia si rende palese : laonde maggior varietà 
si scorge ne’ limiti delle ecclesiastiche provincie, che in 
quelli de' Vescovati , i quali per lo più si uniformavano 
anticamente a’ territorj delie Città, sebbene gli uni , e le 
altre abbiano poi col progresso de’ secoli sofferte grandi 
variazioni. Sicuro argomento di credere, che il Vescova- 
to di Bergamo fosse già dipendente da quella metropoli 
a’ tempi di S. Ambrogio , cioè verso la fine dell’antece- 
dente secolo , ci porge la testimonianza antichissma di 
Raniperto Vescovo di Brescia , dalla cui autorità non è 
lecito scostarsi per essere di gran lunga superiore a quella 
dì qualunque altro monumento . Nel sermone da lui re- 
citato in lode di S. Fi lastjrio pur santissimo Vescovo di 
Brescia ci viene accertando , che S. Ambrogio ordinò il 
terzo nostro Vescovo , che era da S. Filastrio stato pro- 
mosso al diaconato. Quando seguisse l’episcopale conse- 
crazione di questo soggetto , di cui per mala sorte si ignorai! 
nome , non si può precisamente determinare ; tuttavia m’ im- 
magino , che probabilmente ciò succedesse circa l’ anno 380 , 
e poiché i SS. Ambrogio e Fi Ì3strio furono contemporanei , 
e da questo il rammentato terzo nostro Vescovo fu elet- 
to diacono, non c fuor di ragione il pensare, eh’ ei fos- 
se ancora in verde età, allorché ottenne questo Vesco- 
vato, e che perciò continuasse a reggere questa Chiesa 
alcuni anni ancora del secolo quinto . Nella guisa però 
che resta ignoto il nome di questo nostro Preiato , cosi 
delle sue gesta, eccetto la notizia de’ Vescovi suoi or- 
ditori , niuna cognizione è a noi pervenuta . Ciò sol 
tuttavia può servire di un grande elogio della sua pro- 
bità e virtù ; e in fatti il di lui successore in un monu- 
mento ad esso eretto fece a di lui gloria, ed onore di 
que’ santissimi celebri personaggi , che del sacro carat- 
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fere lo avevano insignito , espressa menzione , come da 
Ramperto sopraccitato raccogliesi . Non v' ha dubbio per- 
tanto, che s'egli visse, com’ è verisimile, sino a questo 
quinto secolo , ebbe un vasto campo d’ esercitare il suo 
zelo , e la sua carità verso il suo gregge da’ Barbari mal- 
trattato, come vedrassi , e ad insinuazione,, ed esempio 
del grande Ambrogio , e di tanti altri santi Vescovi , 
che allora in queste parti fiorirono , molto avrà faticato 
a spegnere nella sua Città , e Diocesi ogni rimasuglio di 
Arianismo, giacche per testimonianza di S. Girolamo que- 
sto fu il tempo in cui tutta l'Italia alla vera fede fu 
ricondotta. Nè molto lungi dal vero anderebbe, chi cre- 
desse , che egli uno fosse di que’ Vescovi , de’ qual» 
s J ignora la sede , i quali intervennero al famoso Conci- 
lio d'Aquileja, e ad altri in quel tempo da S. Ambro- 
gio congregati . Comunque ciò sia lasciò egli di se ono- 
revolissima memoria celebrata dal quarto nostro Vesco- 
vo , di cui pure resta col nome celata ogni azione , igno- 
randosi non meno quando succedesse al terzo , e quanto 
tenesse il Vescovato . Potrebbe esso tuttavia aver conti- 
nuato a governar questa Chiesa sino verso (a metà del 
secolo quinto , ove giunti che saremo , ci verrà ricordato 
un altro , che senza idearsi una troppo lunga , e perciò 
improbabile durazione di Vescovato poteva essere l’ im- 
mediato di lui successore, e così avremmo senza enormi 
interruzioni in questi tempi forse compita la serie de’ 
nostri Vescovi , il che però non ardisco francamente as- 
serire mancandone le prove , e forse del quinto , e sesto 
Vescovo ancora noi ignoriamo il nome . Non farò qui 
pacole de’ due primi Vescovi , che ressero questa Chie* 
sa , poiché non appartengono a’ tempi intorno a’ quali 
mi son prefisso di scrivere . Chi bramasse averne contez- 
za può leggere il Prodromo premesso al primo tomo del 
Codice Diplomatico della Città e Chiesa nostra , da cui 
principalmente caverò le prove che qui sono per reca- 
re di quanto di mano in mano anderò esponendo , Tra l’ altre 
cose ivi troverassi dimostrato, che sebbene il Vescovo di 
Milano estendesse ia sua. metropolitana, giurisdizione nei 
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Vescovato di Bergamo, e di Brescia, coll’ ordinaria non 
oltrepassava però 1’ Adda : ond’ è che il Vescovato no- 
stro ossia la diocesi , «d il territorio avevano, come per 
lo più era usitato , gli stessi confini , ed egualmente da 
quel fiume erano terminati , e lo furono lunga stagione 
In appresso . 

Non solamente l’ampiezza delta Diocesi rendeva in 
questi tempi cospicua la nostra Chiesa , ma un sontuoso 
altresì, e splendido tempio nell’antecedente secolo poco 
dopo data la pace alla Chiesa eretto in luogo alle mura 
della Città vicino. Giacevano in essa le ossa gloriose del 
S. martire e protettore nostro Alessandro , e fu ad onor 
suo dedicato per opera specialmente della nobilissima no- 
stra matrona S. Grata , la quale data avea a quell’ insi- 
gne campione della cattolica fede sepoltura in questo 
stesso sito, che essendo suo podere donò per la costru- 
zione del tempio E’ probabile , che a questa fabbrica 
molto contribuisse l’ Imperiale munificenza di Costantino 
Augusto , che con sollecitudine somma avea ordinato , 
che a spese del pubblico erario si ergessero dovunque 
splendide Chiese, della grandiosità delle quali assaissimo 
compiacevasi ; dopo il qual sì pressante comando sembra, 
che non abbiasi a dubitare , che nemmeno per poco sia- 
sene differita la fabbrica condotta certamente smo dal 
suo bel principio a quella magnificenza , nella quale in 
appresso fu da tutti ammirata . Gli avanzi benché pochi 
del medesimo tempio sfuggiti al precipitoso iagrimevole 
atterramento seguito l’anno ijtfi. cioè alcune colonne 
di pregevolissimi marmi oltremarini, dalle quali era so- 
stenuto con capitelli, ed altri monumenti d’ottima anti- 
ca maniera', e di regolatissima struttura, danno evidente- 
mente a vedere non essere posteriori al secolo quarto , 
sul declinare del quale, e nel susseguente già l’ architet- 
tura cominciava ad essere guasta , e corrotta . In questa 
insigne basilica, e nelle congiunte abitazioni risedettero 
per alcuni secoli i nostri sacri Pastori, come per anti- 
chissime testimonianze , ed altri riscontri si rende mani- 
festo , il che Rimostra essere stata questa la primaria , e 
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principai Chiesa della Città nostra, ossia come or dicia-* 
mo la Cattedrale, in cui scorgevasi in fatti antichissima 
marmorea Cattedra Episcopale , e fu sempre grandemen- 
te pregiata per la sua magni licenza , e venerata pel pre- 
zioso tesoro del sacro corpo del glorioso S. Alessandro , 
e d’altri martiri, e santi Vescovi, che In essa riposava- 
no. Bastino per ora queste poche notizie alla Chiesa no- 
stra riguardanti sin a tanto che altre , giusta l’ ordine 
de’ tempi , se ne presenteranno ; e facendomi da capo 
quelle esporrò, che alla profana storia appartengono. 

Nel quattrocento di nostra salute imperando in Oc- A*, 
«idente Onorio uomo .pio ma debole , Alarico Re de’ * o0 ‘ 
Goti , dopo aver rovinate molte provincie dipendenti 
dal i’ Impero Orientale , rivoltossi contro quelle d’ Occi- 
dente , e con gran numero di que’ barbari invase l’ Ita- 
lia portando a questa fiori, J a , e doviziosa parté dell’Eu- 
ropa , sede per tanto tempo del Romano vagissimo Impe- 
ro, le più orribili calamità, sciagure, e stragi . Ncpt sarà 
inutile darne qualche idea colle parole stesse di Procopio 
gravissimo autore, cui concordano gli storici di que’ tem- 
pi : „ Niun ostacolo, dice egli, trovando questi barbari, 

„ co’ fatti si davano à divedere per i più crudeli fra 
,, tutti gli uomini , così terribilmente rovinavano le pre- 
„ se Città , che fuor di qualche torre o porta o altra 
„ s imi 1 reliquia niun altro vestigio a miei giorni,, (cioè 
nel seguente secolo) „ rimane di molte di esse spe,cial- 
„ mente di là dall’Adriatico. Essi uccidevano chiunque 
,, loro si affacciasse , i vecchj non meno che i giovani 
„ non perdonando nè a donne, nè a fanciulli. Quindi 
„ provenne quella, che fin di presente si scorge in Ita- 
„ lia , scarsezza d’abitatori Una tate barbarie da S 
Girolamo nelle sue epistole anche con più neri colori ci 
vien dipinta . In questo primo anno tuttavia , in cui co- 
minciò la di lui invasione , avendo per compagno Reda- 
gaiso il più crudele de’ barbari non giunse fino in que- 
ste parti , ed oscuri essendo i progressi fatti in Italia 
sembra o che assai poco vi dimorasse , o sì accostasse; 
soltanto a’ suoi confini, spaventando nondiiSjenq in tal 
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maniera gli abitatori , che molti fuggironsi chi in Sarde- 
4 °i. gna , chi in Corsica, e chi in altre isole. L’anno se- 
guente, che fu il primo del quinto secolo epoca luttuo- 
sissima della rovina della Cittì nostra , e di altre non 
poche, nel mese di Agosto scese Alarico, dalle parti di 
Trento nella Venezia di qua da Verona , nè ritrovando 
esercito o truppe, che gli ostassero, prese volta verso 
Milano, ove trattenevasi in quest' anno T Imperadore . 
Fra le Città da costui espugnate , delle quali niuia for- 
tificazione potè resistere aldi lui furore, atterrandone le 
mura, e gli edifizj , e barbaramente devastandole, vi fu 
Bergamo, il qual rimase in gran parte incenerito, e di- 
strutto , ed i suoi abitatori senza perdonare ad età , o a 
sesso, spogliati, e trucidati, risparmiando probabilmente 
la sola nobilissima basilica Alessandrina, poiché quel fe- 
roce Re ebbe in costume di perdonare in Italia solo ad 
alcuni de* più insigni temp) , tra quali quella sicuramen- 
te dovea riputarsi . A cosi antica , e fatale desolazione è 
da ascriversi il non iscorgersi presso di noi da più secoli 
i alcun nobile avanzo d’ antichi Romani edifizj, eccetto che 
dell’ accennata basilica, e che noiose ne trovino vestigi, 
se non iscavata profondamente la terra , il che di Bre- 
scia ancora attesta il moderno storico Signor Biemrai , 
abbenchè egli ad Attila ne attribuisca men probabilmen- 
te la distruzione, dandoci la profondità, in cui sen giac- 
ciono , a divedere la rimotissima antichità del primo lo- 
ro atterramento , a cui altre rovine sìeno di poi succe- 
dute, Oltreché a riferire a questi tempi piuttosto, che 
a posteriori lo sterminio di queste contrade , e città , ci 
inducono le autorità ben chiare , ed uniformi degli anti- 
chi , che di esso fanno più chiara , ed espressa menzio- 
ne, di quel che generalmente facciano narrando tante al- 
tre invasioni , e 1’ osservare , che non solo Bergamo , e 
Brescia , ma le città quasi tutte di questi contorni di qua 
di Verona soggiacciono alla stessa sventura . Per lo con- 
trario in Verona , che sola dall* invasione di Alarico si 
s a essere stato esente, sebbene sia stata all’ altre sotto- 
posta, si «orgono cospicui, e superbi avanzi della Ro- 
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«nana magnificenza , e più vedevansene ne' secoli addie- 
tro . Siccome il solo avvicinamento all-* Italia di Alarico , 
cosi molto più questi formidabili progressi riempirono di 
Estremo spavento non solo gli abitatori di queste contra- 
de , ma lo stesso Imperadore Onorio , onde i più cospi- 
cui , e doviziosi non meno , che Augusto pensarono 
di fuggir nelle Gallie . Ed in fatti l’ imperadore sino ad 
Asti pervenne , ove a grande stento Stilicone prode Ge- 
neralissimo de’ suoi eserciti , e di lui suocero ottenne , 
che si fermasse. Quindi richiamate le Legioni Romane, e 
tra le nevi e i ghiacci penetrato avendo nella Rezia , e 
colà acchetati i tumulti , tutto si diede a raccoglier le 
t trippe dell’ Impero , e buona mano di barbari per op- 

i porsi a' progressi del nemico. Alarico intanto preso Ber- 

• gamo , e devastatolo pel nostro piano tutto messo a fer- 

I ro e a fuoco giunse all’ Adda , e passato questo fiume 

sull’ accennato ponte di Aureolo, lasciando presso le op- 
è poste sponde un forte presidio de’ suoi , s' innoltrò nella 

li Liguria, e preso Milano, ed altre Città a gran passi si 

e avviò verso Asti , ove il timido Imperadore stava aspet- 

j, tando anzìosamente i promessi soccorsi di Stilicone . Nè 

>. andò fallita la di lui aspettazione, poiché questi, datigli 

, opportuni ordini alle truppe di raunarsi presso ad Asti, 

• prese seco sole poche squadre di Cavalleria per la più 

;• breve , tuttoché scoscesa via delle nostre montagne , e 

,o- valli con somma prestezza giunse all’ Adda. Quivi quan- 
ti- tuiique trovasse il ponte , e le rive dalle genti nemiche 

:h c presidiate coraggiosamente con la spada alla mano fecesi 

ci strada per mezzo di quelle , e giunse felicemente a rin- 
iti- corare l’angustiato Augusto, che trovavasi in Asti asse- 
to- diato da Alarico Quindi raunatosi poche miglia discosto 

s!- l’ esercito Romano presso la Città di Polervza , di cui oggi 

, e non rimangono , che poche vestigia , si venne ad una 

qui generale battaglia , la quale fu micidiale per ambe le 

con- parti . E r incerto chi fosse allora il vincitore per essere 

rosi discordi tri» loro gli antichi scrittori. Sembra tuttavia , 

itro- che (osse la vittoria dalla pane de’ Romani , perocché Alari- 
Ilo- co col resto dì sua gente retrocedette per la stessa via, 


Digitized by Google 



IO L I 8 R O 

che prima tenuta avea dando il sacco per tutto, e met- 
tendo rovina ; perciò ripassando probabilmente per que- 
ste parti retò al Bergamasco 1’ ulcima desolazione . Final- 
mente nella Campagna di Verona seguì altro fatto d’ar- 
mi, in cui fu battuto, e rotto 1' esercito di Alarico, che 
fu costretto a ritirarsi per la via dell' alpi, e libere la- 
sciare almen per poco queste contrade . 

Sembra che dopo questi fatti Stilicone avesse cura 
di ristorare le desolate Città , e riparare le atterrate 
mura , il che è da credersi sarà succeduto anche in Ber- 
♦oj. gamo ; se non che I’ anno quattrocento e cinque venne 
a recar nuove stragi il rammentato crudele Radagaiso , 
che conduceva dugento mila Tartari , o come altri vo- 
gliono quattrocento mila. Invase egli tutta l’Italia, sotto 
il cui nome compr.'adevaasi in que’ tempi specialmente 
le provincie situate di qu* dell’ Apennino , ossia quelle 
che erano sottoposte al Vicario d’ Italia , ed è da cre- 
dersi , che sino a queste parti trascorressero que’ Barba- 
ri , e il paese nostro di bel nuovo fieramente devastasse- 
ro. Ma furono essi pure col loro condottiere da Stilico- 
ne in Toscana par te mandati a fi) di spada , e parte fat- 
ti prigioni . 

Per comando dell’ Augusto Onorio ucciso Stilicone 
valorosissimo , ma , come sostengono alcuni antichi scrit- 
tori, infedele Capitano , Alarico, che erasi trattenuto nel 
Norico , irritato per essergli dall’ Imperadore negate cer- 
te pattuite contribuzioni, e animato dallo scorgere, che 
morto Stilicone non aveva Onorio alcun prode guerriero 
da opporgli , per la parte del Friuli entri, di bel nuovo 
4<>g. in Italia l’anno 408. c senza incontrare opposizione, per 
la Venezia, giusta il testo dello storico Zoziroo, se ne 
venne sino a Cremona ; ond’ è verisimile , che trascorres- 
se parte del nostro territorio , che allora estendevasi 
molto d’ appresso 3 quella città . Colà passato il Po por- 
tossi sotto Roma mettendo per ogni dove terrore , senza 
però arrestarsi ad espugnare alcuna forte Città . Non mi 
tratterrò qui a descrivere , com' egli la prima volta dopa 
j Galli s’ impadronì di Roma , che atrocemente sacci 1 . e^- 
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già, e in parte ancora abbruciò, nè altre sue barbare 
imprese eseguite in quelle provincie , che ora formano 
il Regno di Napoli , dove finalmente diede fine a’ suoi 
per l’Italia infaustissimi giorni l’anno 410. Dirò solo es- 41*. 
aervi indizio, che Alarico tenesse qualche sorte di do- 
minio in queste parti , perocché , dopo aver forzati i Ro- 
mani ad elegger Attalo per nuovo Imperadore da scena , 
obbligò queste città a riconoscerlo per Augusto, come 
in fatti seguì , Bologna sola avendo fatta resistenza , e 
che spietatamente fossero trattate queste provincie , e 
città , e Bergamo singolarmente , nelle quali non vi è 
chi accenni avere i Goti alcuna moderazione usata, ma 
da tutti si asserisce essere state crudelissimamente mano- 
messe . 

Uditi da Costantino tiranno, che imperava nelle 
Gallie, ed er3 stato acclamato Augusto in Inghilterra i 
progressi di Alarico, e la presa di Roma, o per recare 
soccorso all’ Imperatore Onorio , com’egli spacciava, o per 
privarlo interamente dell’Impero intendendosela con Ala- 
lico mosse dalle Gallie colte legioni , e per le Alpi Co- 
scie , e per la Liguria sen venne a Verona; poi passato 
a Ravenna, e colà intesa la morte del detto Alarico fret- 
tolosamente se ne ritornò nelle Gallie . Battè egli sì nel 
venire, che nel retrocedere colle sue truppe la strada 
militare passando così per Bergamo, o almeno pel suo 
territorio. Ataulfo cognato di Alarico, che dopo la di 
lui morte fu da Goti creato loro Re, raccolte le truppe, 
trasportossi egli pure nelle Gallie, lasciando l’Italia fi- 
nalmente libera dal flagello de’ Barbari . 

Abbenchè per alcuni anni respirasse , non ricovrò 
però l’Italia il primiero splendore, nè potè riparare le 
passate desolazioni, e il grande scemamento d’abitatori, 
imperciocché, oltre 1 ’ essersi a lei ribellato il sudetto Costan- 
tino , altre Settentrionali nazioni , cioè Vandali , Svevi , 
Alani, e ultimamente i Goti usciti d’Italia, occupata già 
avendo gran parte delle Gallie , e quindi passati essendo 
ad impossessarsi ancor di varie provincie della Spagna , 
anzi dell’ Affrica tutta , l'occidentale Impero diminuito 
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era di troppo , nè da quelle si vaste , ed in passato sì 
floride , e doviziose provinole più in Italia venivano gli 
immensi tesori, che da’ tributi delle medesime all’ Impe- 
riale Erario colavano, e per ess3 diffondeansi , onde ri- 
sarcire in alcuna parte » riferiti devastamenti , e le im- 
mense ricchezze trasportate da Goti. Anzi era forza che 
gli Italiani fornissero per la maggior parte l'oro, e la 
gente pel mantenimento de' Romani eserciti necessari per 
opporsi a tanti Barbari . A questo esaurimento di ricchez- 
ze , e di popolo si aggiunge la dappocaggine de’ Sovrani 
sempre fatale, e all’estremo nociva ai popoli . Di tal 
fatta , come vedemmo , fu Onorio , e sebbene col dare, 
il comando delle armate a Costanzo prode e fedel Capi- 
tano , e farselo cognato, ed assumerlo anche per compa- 
gno nell’ Impero trovasse qualche sostegno al varili, nte 
trono, troppo fu sollecita a rapirlo la morte dopo s*.Ii 
sei mesi d’imperiale comando, ed essendo quasi sempre 
stato lontano non potè l’Italia ritrarne alcun vantaggio. 

4jj. Morto indi a poco anche Onorio 1 ’ auno 413. un certo 
Giovanni Primicerio de' Notaj prese le Imperiali insegne, 
ma sopravenendo Valentiniano figliuolo giovanetto del ram- 
mentato Costanzo, e di Placida sorella di Onorio fu ben 
tosto privato dell’impero, e della vita. Quindi Valen- 
tiniano assunto il titolo d’ Augusto resse per molti anni 
il picciolo avanzo dell’ impero occidentale senza però 
avere alcuna di quelle virtù, che a tanto carico in tem- 
pi così sconcertati sarebbero state necessarie , onde le 
cose andarono sempre di male in peggio, e i Barbari di- 
latarono a dismisura le loro conquiste . Il peggio si fu , 
che gli Italiani avviliti per le passate traversìe non aven- 
do chi li animasse, perdettero quasi intieramente l’anti- 
ca bravura , e divennero inetti a difendere la Patria , e 
la libertà , ponendo ogni loro fiducia in una vergognosa 
fuga, come tosto vedremo all'incontro d’altra barbarica 
invasione, infausto preludio della quale fu una grandissi- 
ma carestìa, che tanto miseramente nell'anno 470. tut- 
ta l'Italia afflisse, che i Padri ridotti furono a vendere 
i proprj figli per campare la vita, e dalla quale esente noa 
sajrà andata la patria nostra. 
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In tate stato trovavasi l’ Italia al (ora quando 1' anno 
’ 4 f *. Attila potentissimo Re degli Unni , o Tartari con 4f*. 
settecento, e più milia combattenti venne per la parte 
del Friuli ad invadere queste provincie. Notissima è que- 
sta irruzione più a lungo da' moderai , che dagli anti- 
chi scrittori riferita, supplendo essi colla loro immagina- 
zione a quello, che gli altri tacquero. Non mi diffonde- 
rò in tale proposito , ,e per quanto a queste nostre parti 
s’attiene, mi riporterò all’autore della Storia Mi se ella , 
come a quello che sembra esser stato meglio informa- 
to . Riferita egli adunque l’espugnazione o distruzione 
d’ Aquileja , e 1’ uccisione e prigionia de’ suoi cittadini , 
prosiegue a dn-e „ : II crudele nemico abbruciò , e di- 
,, strusse inoltre altre' castella di que’ contorni ; Concor- 
,, dia, Aitino, e Padova citcà vicine ad Aquileja a so- 
„ miglianza della medesima demolì, ed atterrò. Quindi 
„ non trovando gli Unni alcuna resistenza sì diffondono 
,, furibondi per tutte le Città della Venezia, cioè Vero- 
„ na , Brescia , Bergamo , e per le altre al pari di que- 
„ ste , saccheggiano Milano, e Pavia , dal ferro però e dal 
„ fuoco astenendosi , e dappoi , depredate similmente le 
,, città dell’Emilia, là si accamparono ove il Mincio en- 
„ tra nel Po. ,, Dalla qual narrazione, e dal confron- 
to d’altri autori raccogliesi essere state bensì da Attila 
abbattute, e distrutte Aquileja con le vicine Città, e 
castella sino a Vicenza, e o morti, o in Ischiavitù con- 
dotti i loro cittadini , ma le altre della Venezia , Ligu- 
ria , ed Emilia non aver sofferto sì barbaro trattamento, 
benché corressero tutte la stessa sorte d’essere messe a 
sacco , e a ruba . In fatti le vedremo nel seguente seco- 
lo ben munite , e fortificate, e S. Massimo presso il 
Calco ci presenta il Clero , e il popolo di Milano poco 
dopo questa invasione sbigottito bensì, ma sano, e salvo, 
e in piena libertà lasciato . Lo stesso può pensarsi avve- 
nuto in Bergamo , cioè che i cittadini siano stati delle 
.loro sostanze barbaramente spogliati , ma lasciati in vi- 
ta , e libertà , e le mura , e le abitazioni risparmiate . 
Qnd’ è che per quello riguarda questi paesi hannoji a mq* 
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derare d'assai le espressioni de’ moderni scrittori, che 
d' altro non parlano , che di incenerimenti , desolazioni , 
e morti , sebbene per il devastamento e le stragi altrove 
successe sommo sarà stato il terrore concepito, per cui 
i popoli, abbandonata ogni difesa, si diedero a rapidissima 
fuga , come molti avran fatto anche de' Bergamaschi . 

Reggeva la Chiesa di Bergamo nel tempo di questa 
innondazione di Barbari Prestanzio , il quale intervenne 
al Concilio Provinciale in Milano radunato per ordine di 
S. Leone Papa l'anno 4jr. affin di metter riparo all'ere- 
sia di Eutichete suscitatasi in Oriente, e con gli altri 
snffraganei di quella Metropoli si trova sottoscritto alla 
lettera Sinodica del Metropolitano ,• ed alla lettera dog- 
matica del medesimo Pontefice , che servì di norma alle 
decisioni dell'ecumenico Concilio Calcedonese celebrato 
nell’anno seguente. Dall’essere Prestanzio intervenuto 
al Provinciale Concilio confermasi ciò, che già si è nota- 
to , cioì che la nostra Chiesa era dipendente da quella 
Metropoli . 11 vederlo poi sottoscritto ultimo ci porge 
motivo di credere, ch’egli il più giovine fosse, ovvero 
l’ ultimamente eletto tra’ Vescovi di questa Provincia, e 
per conseguenza eh’ abbia tenuta per molti anni in ap- 
presso questa sede , c avuto per immediato successore il 
Vescovo I<orenzo , di cui troveremo memoria al princi- 
pio' del secolo seguente. 

Valentiniano Augusto il trentesimo anno del suo Im- 
4fj. pero r e 455. di Cristo fu presso Roma ucciso per ordi- 
ne ili Massimo, che si fece in suo luogo proclamare Im- 
peradore , ma non passarono tre mesi , che ad esso pu- 
re fu levata la vita, mentre fuggiva da Roma per 1 ’ av- 
vicinamento di Genserico Re de' Vandali, che con gran- 
dissimo stuolo di navi era dall’ Affrica approdato a vici- 
ni lidi, e con m 3 ravigliosa felicità entrò in quella gran- 
de città ponendola a sacco. Dopo aver costui depredate 
alcune altre città della Campagna , carico d' immenso bot- 
tino se ne tornò in Africa . Sebbene questo Barbaro a 
guisa di corsaro ripigliasse per alcun tempo quasi ogni 
anno la stessa via, saccheggiando le coste d’Italia, no» 


Digitized by Google 



PRIMO. ij 

penetrò però mai sino in queste parti , ond’ è del tutto 
insussistente, ch’egli distruggesse Bei gamo, e molte altre 
Città, come il nostro Padre Celestino asserisce. Per con- 
servare l’ ordine de’ tempi , e registrare i nomi de’nostri 
Sovrani non sarà fuor di proposito l’accennare la rapida 
successione degli Imperadori . Dopo Massimo venne Avi- 
to , e dietro a questo , scorsi due anni Majoriano , il qua- 
le nell'anno quarto del suo impero rimase estinto , cui 
fu surrogato Severo , nelle quali mutazioni ebbe gran par- 
te Riciniere barbaro , ed infedele , ma valoroso Generale 
de’ Romani eserciti . 

Méntre costui il tutto disponeva a suo talento gli 
Alani popoli barbari dalle Gallie, ove signoreggiavano , 
condotti da Biorgore loro Re vennero ad invader l’ ita- 

1 dia , e attraversata la Liguria , e passata I’ Adda si trat- 

) tennero sul territorio di Bergamo , ove da Riciniere con 

•• le Romane legioni furono raggiunti , e qui si venne ad 

2 un fatto d’armi , in cui rimasero sconfitti gli Alani , ed 

,t estinto il loro Re. Poiché gli antichi scrittori affermano 

o essere seguita questa battaglia a piè de’ nostri monti , 

t non dovrebbe aver qui luogo una popolare tradizione in- 

> valsa tra gli abitanti di una deile nostre rimote valli , quella 

cioè di Scalve , che gli Alani su que’ alpestri monti furono 
■ disfatti , ond’ è che ivi trovandosi una grande montagna 

detta Presolana supponesi esserle tal nome stato impo- 
si- sto , perchè vi fossero presi , e tagliati a pezzi gli Ala- 
li- ni , nei qual luogo un nostro scrittore del decimo sesto 

'a- secolo dice , che a suoi giorni correva fama , benché 

pa- volgare , che ancor si vedessero gran mucchj di ossa 

ai* umane. Agevolmente però accostarsi potremmo in parte 

r»o- ad una tal tradizione supponendo, che alle falde de’no- 

vicV- stri monti fossero da Riciniere rotti gli Alani, e morto 

raa* il loro Re, ma che gli sopravanzati alla battaglia niente 

:d«e paventando le nevi , e i ghiacci prendessero la fuga a 

boi- quelle parti , per indi passare nella Rezia ; ma inseguiti 

io » dalle legioni', e su quella vasta montagna raggiunti fos- 

ogni sero parte uccisi , e parte fatti prigioni , molto piò che 

bo» appena si può credere , che ia va solo conflitto io aperta 
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pianura succeduto tutta quella gente perisse dì modo 
che in appresso non facesse più nelle Gallie alcuna figu- 
ra . Comunque ciò fosse il Bergamasco soffrì allora gran- 
dissimi danni non solo dagli Alani , ma altresì dal Ro- 
mano esercito in gran parte di Barbari composto , e da 
un bai baro Generale comandato. Ci è rimasta memoria 
del giorno in cui seguì questa vittoria cioè a sei di 
Febbrajo, ma quanto all’anno discordano gli antichi ri- 
ferendola chi all’anno 464. terzo dell'Impero di Severo, 
e chi al primo anno di Autetnio Augusto , che successe 
<S7 a Severo nel 4157 . Narrano i nostri storici , che circa 
" questi tempi un c rto Ingorre inaudito Re degli Aleman- 
ni occupasse Bergamo , e che da Riciniere assediata , e 
presa questa Città fosse ucciso il barbaro Re , ma di 
tutto quvsto non havvi riscontro alcuno presso gli anti- 
chi , e tra le Iole da moderni inventate è da annoverarsi . 

Imperando il suddetto Antemio , gravissima pestilenza 
afflisse l’Italia, e Riciniere, il quale soggiornava in Mi- 
lano , e comandava ìn queste parti , tutto che divenuto 
genero di Augusto si ribellò, e portossi eoa l’ esercito 
ad assediare 1 ‘ Imperadore in Roma, ove eutrato barba- 
ramente 1’ uccise; ma indi a poco anch’ egli miseramente 
morì. Ad Antemio succedette Olibrio, ed a questo l’an- 
475, no 473. Glicerio, nel brevissimo impero del quale una 
grossa partita di Goti venne di nuovo ad infestare l’Ita- 
lia , ma a forza di doni si persuasero castoro a passar 
nelle Gallie. Essendo essi entrati dalla parte del Friuli 
attraversarono, e probabilmente depredarono il Bergama- 
sco nel portarsi al loro destino . Contro di Glicerio fu 
inviato in Italia dal Greco Augusto con sufficienti truppe 
Giulio Nipote, che in breve costrinselo a discender dai 
sòlio assumendo egli il titolo di Augusto; ma ben tosto 
anch’ esso da Oreste Generale delle milizie fu cacciato 
d’ Irai ia e fatto proclamare Imperadore, dall’ esercito Au- 
gustolo suo figliolo l’ anno 477 . Ed ecco come nel breve 
spazio di circa vent’anni dalla morte di Valentiniano , 
nove Imperadori ebbero dominio sulla nostra patria , la 
quale coi rimanente «T Italia per tante rivoluzioni a mi- 
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serabilitsimo stato era ridotta. Ma già era giunto il rao- 
mento in cui doveva al pari dell’ altre provincia d’ oc- 
cidente essere sottomessa da’ Barbari , e divenire successi- 
vamente sede e Regno di varie di quelle nazioni. 

Oioacre rinomato condottiere degli Bruii , e d' altri 
Barbari con gran numero scese dalla parte di Trento nel- 
la Venezia l’anno 476. Fu egli chiamato dalla grati ci ur- 471?, 
ma d’ altri Barbari , che stanziati erano in Italia , o ne’ 
Romani eserciti militavano , irritati perchè da Ore ste fos- 
se loro negata la terza parte de* poderi degli Italiani 
che sfacciatamente richiedevano. Avendo egli dunque in- 
teso, che Oreste, raccolte da ogni intorno le Romane mi- 
lizie, passato era di là dell' Adda sui confini della Ligu- 
ria , non trovando in questa parte della Venezia alcuna re- 
sistenza , alla volta di quel fiume baldanzoso s’ avviò , e 
battendo la strada militare giunto a Bergamo , e trova- 
tolo sfornito di presidio , è probabile che senza opposi- 
zione, e perciò senza stragi e rovine siasene impadroni- 
to, e che questa sia stata una delle prime Città d’Italia 
da’ Barbari soggiogata . Quindi Odoacre pel nostro piano 
all'-Adda accostossi , nè Oreste abbandonato da molti de’ 
suoi arrischiossi d’ attenderlo nel formato campo , ma 
corse timoroso a rieovrarsi in Pavia. Odoacre passato 
pel ponte Aureolo quel fiume portossi tosto ad assediar- 
lo in Pavia, ed espugnata in breve quelia Città il fece 
prigione. Dopo di che a’ di Agosto dello stesso an- 
no 476 fu Odoacre acclamato Re , e proseguendo velo- 
cemente le sue imprese fece in Piacenza toglier la vita 
al mìsero Oreste, e presso a Ravenna fu ucciso Paolo di 
lui Fratello , nè molto andò, che pervenne nelle sua 
mani anche F infelice giovinetto Imperadore Augustolo , 
che fu di quel titolo , e d* ogn’ altro ornamento spoglia- 
to , e relegato in un picciol castello . In tal guisa ebbe 
fine il famosissimo Romano Impero in Occidente, e si 
formò in Italia un nuovo Regno ; perocché , sottomessala 
tutta in breve tempo , Odoacre assunse il titolo di Re , 
il quale per lunga «agioiie ritennero anche i suoi sue* 
cessori . -- -.i* 

St. di Berg. T. 1 . B 
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Divenuto Odoacre Signore d’Italia abbenchè non sem- 
bri che alterato fosse di molto il politico governo del- 
le provincie, e il civile delle Città, quelle tuttavia go- 
vernate da’ suoi presidi , e queste da’ civili proprj ma- 
gistrati , venne però in gran parte meno l’ antica tanto 
decantata libertà de’ Romani forzati ad obbedire , e di- 
pendere da’ cenni di uno straniero , e sebbene sin a tanto 
che Odoacre non fu disturbato nel dominio, nel nuovo 
Regno la pace , e la tranquillità vi si conservasse , non- 
dimeno l’ Italia tutta in questi tempi essendo per le 
sofferte pestilenze carestie, e guerre periti moltissimi 
degli antichi suoi abitatori era a sì miserabil partito 
ridotta , che nelle desolate sue provincie quasi niun 
uomo più si scorgeva . Sono queste espressioni di 
Tapa Gelasio, che alla fine del Regno di Odoacre sedet- 
te Sommo Pontefice, e lo conferma lo stesso Re Teodo- 
rico , di cui tosto avremo a favellare, di modo che sem- 
brar non deve tanto strano, e barbaro come a prima vi- 
sta appare , nè a’ proprietarj tanto grave ed insopporta- 
bile sarà riuscito il riparto delle terre fatto da Odoacre, 
dando a’ suoi seguaci la terza parte de’ poderi , come in 
Bergamo pur succedette, stante che per la scarsezza de* 
lavoratori gran parte delle campagne incolta e sterile ri- 
maneva . 

Siccome però 3nche le piò grandi avversità quali fu- 
rono quelle che in questo secolo afflissero l’Italia non 
soghono per lo piò andar disgiunte da qualche vantaggio, 
e il benignissimo Iddio sempre verso l’ uman genere be- 
nefico sa dal male medesimo far nascere il bene , così 
•nirabile effetto della rovina del Romano Impero, e del- 
le narrate sciagure si fu il totale abolimento delle Gen- 
tilesche superstizioni, e l’ultimo crollo del Paganesimo, 
di cui sino a questi tempi rimanevano grandi avanzi nel- 
la stessa Roma . Stabilitosi il nuovo Regno , e perciò sce- 
matisi di numero, di autorità, e ricchezze i Senatori, e 
Decurioni al culto degli Idoli affezionati, e tolta quella 
libertà, eh" r^nuente rendeva il popolo ad obbedire alle 
leggi de’ Cristiani Imperadori, interamente si dispersero 
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gli idqlatri di cui abbondava quella città, in guisa che 
nc’ seguenti secoli appena qualche indizio d’ idolatria 
scotgevasi tra gli abitatori de’ più alti monti , e delle 
più riposte valli : ond’ è che anche la Patria nostra da 
ogni rimasuglio di gentilesimo restò in appresso depura- 
ta, Nè sono da ascoltarsi quegli storici, che ciò diffe- 
riscono sino al secolo ottavo , ed a Carlo Magno senza 
alcun fondamento la gloria attribuiscono di si salutare 
avvenimento . Non fu meno tratto ineffabile della Divina 
Providenza il f3re che Odoacre , e i successori tuttoché 
barbari , e di credenza Ariani ninna molestia per conto 
di Religione recassero a’ Vescovi, o al Clero, o a' fedeli, 
come già alcuni Romani Imperadori pur troppo fatto 
avevano, e che gli Italiani agli errori del Sovrano, e 
delia Nazion dominante non aderissero . 

, Scorsi appena erano quattordici anni da che Odoa- 
«re era Re d’Italia, quando l’anno 489. il celebre Teo- 48». 
dorico seco conducendo oltre una gran copia d’armati le 
donne, i vccchj , i fanciulli, e tutto l’imbelle volgo di 
que’ Goti che a lui obbedivano , venne per la parte del 
Friuli a farsi Signore di questo Regno. Non mi tratter- 
rò narrando le due vittorie , che riportò contro Odoacre, 
come entrò senza contrasto in Verona , mentre Odoacre 
battuto si affrettava alla volta di Roma . Noterò in vece 
che continuando Teodorico la sua marcia verso Milano, 
ove trova vasi un Generale del nemico con grosso cjrpo 
di truppe, passò con il formidabile suo esercito pel Bre- 
sciano , e pel Bergamasco, ed è ben facile persuadersi , 

•he queste Città atterrite gli aprissero , sull’ esempio di . 
Verona, tosto le porte, e l’ accettassero per loro Signo- 
re, abbenchè non se ne abbiano nella storia sicuri ri- 
scontri; nè può dubitarsi, che un diluvio di tanti Bar- 
bari non abbia recato nel passaggio pel Bergamasco im- 
mensi danni a questo paese . All' accostarsi che egli fece 
a Milano- Tpfa Generale di Odoacre con la maggior par-, 
te delle sue. Soldatesche passò proditoriamente al servì- 
gio, di Teodorico, 4 quale entrò così pacificamente iij 

quella Città , ove gli Ambasciatori di molti popoli accorr 

-* 
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jero a prestargli volontario omaggio ; onde se non pri- 
ma, è da credersi, che allora anco i Bergamaschi a lui si 
soggettassero . Ma una tanta prosperità di successi venue 
intorbidata , imperciocché avendo imprudentemente spedi- 
to Tufa con molti de’ principali suoi Goti contro di 
Odoacre, se la intese costui di bel nuovo col Re, e glt 
diede nelle mani quanti Goti seco aveva . Atterrito da 
questo fatto Teodorico raccolse in Pavia tutta la sua 
gente , e vi si racchiuse. Allora ripreso coraggio Odoa- 
cre nell’anno seguente con numerosissimo esercito si por- 
tò sotto Pavia . Ma giunse a Teodorico un buon rinforzo 
di valorosa gente spedita dal Re de’ Visigoti , che co- 
mandava in alcune provincie delle Gallie. Ritirossi per 
tanto Odoacre sino all’ Adda , ed escito di nuovo in Cam- 
pagna Teodorico presso al detto fiume azzuffaronsi le due 
grandi armate , e dopo lungo combattimento , che costò 
la vita a moltissimi dell’ una parte , e dell’ altra rimase- 
ro finalmente vittoriosi i Goti : onde Odoacre corse a ri- 
fugiarsi in Ravenna , ove poi fu da Teodorico assediato . 
E’ incerto se questa battaglia seguisse al di là o di qua 
dell’ Adda, sul Milanese cioè o sul Bergamasco ; tuttavia 
non leggendosi che nel ritirarsi alcuna porzione di trup- 
pe di Odoacre perisse annegata in quel fiume , è sem- 
brando naturale , che il nemico accampasse di qua dal 
fiume per godere il vantaggio grande di tale situazione 
è probabilissimo , che il fatto d’ armi , e una si memo- 
rabil vittoria , che aprì l’adito a Teodorico per farsi Re 
d’ Italia succedessero nel nostro territorio . Durò tre an- 
ni 1 ’ assedio di Ravenna , nel qual tempo la maggior par- 
te d’ Italia fu sottomessa . Si arrese a patti finalmente 
Odoacre , e poco dopo o per finti , o per veri sospetti 
fu ucciso l’anno 493: dopo di che Teodorico assunse 
il titolo e gli ornamenti di Re d’Italia, di cui poi 
lungamente tenne il dominio . 

Mentre queste imprese succedevano, e i Goti, egli 
Eruli lungi da queste parti guerreggiavano tra loro, colta 
tale opportunità Gundobato Re de’ Borgognoni , che par- 
te delle GaHie occupava , scese con gran numero di que' 
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barbari nella Liguria , e saccheggiandola trasse ia ischia- 
vitù innumerabili di quegli abitanti specialmente contadini, 
perciò rimasero sempre piò incolte , e deserte quelle uber- 
tose campagne • Sebben dagli antichi si faccia menzione 
del disertamento di quella sola provincia, e specialmen- 
te del territorio di Milano, è facil cosa che quella par- 
te del Bergamasco, che all’ Adda confinava, venisse da 
que’ barbari invasa , e ridotta in solitudine , perocché 
ogni qualvolta militari truppe hanno travagliato il Mila- 
nese, sono sempre trascorse di qua dell’ Adda ad infe- 
stare il Bergamasco, come a memoria de’ padri ed avi 
□ostri più fiate è accaduto . Con l'oro tuttavia a larga 
mano contribuito dalla magnanima generosità de! Re Teo- 
dorico , e per opera di Epifanio santissimo Vescovo di 
Pavia una gran parte di que’ miseri condotti in servitù 
fu riscattata , e ritornò agli abbandonati poderi . In que- 
sti stessi tempi , ( lo che è da notarsi per le cose che 
si anderanno narrando ) , i Franchi potentissima nazione 
Germanica , che già occupate avevano alcune provincie 
dell’ Impero Romano , passato il Reno , cominciarono a sten- 
dere largamente sotto il famoso Re Clodoveo le loro 
conquiste nelle Gallie , ed ivi in breve stabilirono un 
vasto Regno . 

Teodorico, moderatamente usando della vittoria , per- 
mise agli Eruli , e ad altri barbari segnaci di Odoacre 
sopravanzati alle battaglie di rimanere in Italia , e ser- 
bate intatte le antiche leggi Romane vi mantenne la pa- 
ce, e la tranquillità. Con tutiociò concesse a’ Goti la 
terza parte de’ poderi degli Italiani , che già dicemmo 
essere stata da Odoacre a' suoi , e ad altri barbari confe- 
rita , del che ci assicura Procopio quasi contemporaneo 
autore . Ond’ è strano , che il Marchese Maffei appog- 
giato a lievi congetture pretendesse , che non la sola ter- 
za parte , ma due terzi de' campi siano stati da’ Goti 
usurpati , nel che non merita attenzione . Quindi è che 
niun nuovo aggravio avendo Teodorico in questa parte 
agli Italiani recato, non trovasi presso gli antichi alcun 
lamento , od istanza su di ciò . Ad ogni modo essendò 
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in breve tempo divenuto assai vasto il dominio di Teo* 
dorico, come quello che comprendeva non solo le isole 
all’Italia adjaceuti , ma I' Illirico , il Nerico, ed cstende- 
vasi ampiamente nelle Galli e e nella Spagna, r serbata 
avendo a queste provincie quasi sempre la pace , ne pro- 
vennero all’Italia, ove avea la sua sede, grandi vantaggi 
por i tributi che ne venivano, c dal magnanimo Re 
diffondeansi specialmente io magnifiche fabbriche, delle 
quali oltre modo dilettatasi , è nel ristorare le desolate 
Città ; onde è da credete che a Bergamo ancora avrà ste- 
sa la sua liberalità con riparare le sofferte ruine, ed in- 
nalzai vi qualche splendido monumento di sua magnificen- 
za . Quantunque poi durante il di lui Regno venissero in 
Italia altri barbari , la providenza del saggio Re fornì di 
quanto fece mestieri , perchè non apportassero alcun dan- 
no a questi paesi , anzi essendovi giunto buon numero 
di Alemanni, furono da essi distribuiti ne’ luoghi più di- 
sabitati , e privi di coltivatori , acciò fruttiferi li rendes- 
sero , e popolati. All' occasione poi del passaggio perla 
Venezia di un'esercito di Gepidi inviato dal Re a presi- 
diare le Gallica lui soggette, lo che fu circa l’anno ji i. 
diede opportuni provedimenti in guisa, che fu questa la 
prima volta che baibare truppe passassero sul nostro ter- 
ritorio senza recarvi alcun nocumento . 

In questi tempi nata essendo nella creazione del suc- 
cessore di Anastasio secondo sommo Pontefice una lut- 
tuosa divisione o scisma nella Chiesa Romana , per essere 
stati discordi i voti del Clero , Senato , e Popolo , 1’ una 
parte de’ quali eletto avea Simmaco , l’ altra un certo 
Lorenzo , Teodorico rimise con molte saggie , e pie es- 
pressioni questa controversia alla decisione de’ Vescovi . 
Si tennero perciò in Roma vai; Condì; , ne’ quali fu ap- 
provata la elezione di Simmaco. Gli atti di due di que- 
sti ci danno contezza di un nuovo nostro Vescovo per 
nome Lorenzo, il quale scorgevi sottoscritto a! terzo , e 
quarto de’ medesimi, che furono celebrati al prtneipio 
del sesto secolo , senza però che se ne possa fissare l’an- 
no preciso . Oltre 1’ essere questo nostro Vescovo i-nter- 
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venuto alle accennate due Sinodi, sembra, che coll' Ai* 
civescovo di Milano si portasse anche ad un’ altra , nel 
quale incontro passò per Ravenna , e fu alla Corte del 
Re Teodorico , che umanissimamente accolse sì 1’ Arcive- 
scovo , che i suoi suffragane! ; nè sdegnò di soddisfare 
benignamente alle loro istanze tuttoché alquanto avanza- 
te. Questo è quanto si sa di questo nostro Vescovo, al- 
tre notizie non essendo a noi pervenute, le quali però 
possono bastare a farcelo conoscere assai zelante dell’ 
unità e pace della Chiesa , al cui ogetto ben due o tre 
volte recossi a Roma . Potrebbe egli agevolmente essere 
stato successore , come dissi , di Prestanzio , che vidi- 
mo l'anno 47 1. l'ultimo eletto tra Vescovi di questa 
provincia, e perciò naturalmente di fresca età: all’in- 
contro Lorenzo testé rammentato vien dal chiarissimo 
Sigonio dipinto per assai vecchio allorché fu alla cos- 
te di Teodorico l’anno probabilmente 704. In appresso 
sin dopo la metà del seguente secolo scarsissimi essendo 
gli ecclesiastici monumenti all’ Italia riguardanti , e di 
pochissimi Concilj in Italia tenuti essendovi rimasti gli 
atti , non abbiamo contezza d’ alcun altro nostro Vesco- 
vo . Ci attestano tuttavia testimoni irrefragabili , perchè 
di vista , che nel coro dell’ antico sontuoso tempio di 
S. Alessandro scorgevansi a loro giorni le immagini di sei 
nostri Vescovi con sotto ii loro nome in tal ordine dis- 
posti , cioè Dominatore , Stefano , Claudiano , Simplicia- 
no , Babiano, e Quinziano, però non v’ha luogo a du- 
bitare, che questi sei personaggi non abbiano retta la 
Chiesa di Bergamo , e quantunque altro non ne sappia- 
mo , che i nomi, sembra, che a questi tempi s’abbiano 
a riferire, e che essi riempissero il vano tra Lorenzo or 
ora rammentato e S. Giovanni di cui scriveremo a suo 
luogo, senza che tra essi alcun altro debba intrometter- 
si , come poco ragionevolmente hanno fatto alcuni de’ no- 
stri scrittori , taluno incolpando il pittore , che alcuni de* 
più celebri n’ abbia omesso , quasi che ciò sia In arbi- 
trio de’ pittori , e interamente non dipenda dalla volon- 
tà di chi ordina la dipintura, quale sarà stato.cqrtamea- 
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te o il Clero maggiore della Cattedrale, o il Vescovo } 
ed è molto probabile, che il celebre nostro S. Giovan- 
ni fosse quegli, che adornar facesse il coro di quella Ba- 
sìlica con le immagini de' prossimi suoi antecessori giu- 
sta il costume a que’ tempi introdotto. Nè può sospet- 
tarsi , che a lui , o al Clero di quella Chiesa non fosse 
nota la giusta serie de’ Vescovi nostri , che se non altro 
da’ dittici della medesima si poteva sicuramente compren- 
dere. Onde io non credo che minor fede si debba pre- 
stare a que’ ritratti , di quello si presterebbe agli stessi 
dittici , nè in conto alcuno sconvolgere se ne debba l’or- 
dine , o interpolarne la serie. Abbenchè però altra no- 
tili» non abbiamo di questi sei Vescovi , il solo sapersi 
essere state le loro immagini dipinte nel luogo più cos- 
picuo, e sacro del Principal tempio di questa Città dà 
a conoscere evidentemente , che furono Cattolici 4 e ve- 
neiabili Prelati , in guisa che se nella nostra Chiesa in- 
valso fosse il costume seguito in molte altre d’Italia , 
che vantano una lunga non interrotta serie di Vescovi 
santi, perchè appunto, come hanno già osservato eruditi 
scrittori, furono ne’ dittici annoverati, questi ancora egual- 
mente per Santi si sarebbono potuti venerare . Ma di lo- 
ro sia detto abbastanza, e ripigliamo il filo della profa- 
na istoria. 

Se il Re Teodorico tre anni meno fosse vissuto ap- 
pena vi sarebbe stato Sovrano che per tutte le virtù 
politiche } ed altre egregie doti a lui si potesse parago- 
nare, ma fatto già vecchio , sospettoso divenne , e super- 
stizioso , levò agli Italiani le armi , e tolse indegnamente 
fa vita a due più cospicui personaggi d’ Italia Simmaco 
cioè, e Boezio, il quale ultimo fu per di lui comando 
■ ticciso nel territorio di Milano in una terra chiamata 
CalvrnZano situata tra Milano e Pavia , la quale si de- 
ve distinguere dà altra posta in Gerra d’ Adda , che in 
que’ tempi , come già da altri è stato saggiamente osser- 
vato , al Milanese in niuna maniera apparteneva, ma era 
nella Venezia, e nel Bergamasco compresa. Con tali cru- 
deltà , e con- imprigionare in Ravenna il Romano Poate- 
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fice denigrò bruttamente la sua fama Teodorico, e in 
odio ed esacrazione si convertì l’ amore e la stima , 
che presso gli italiani si era acquistata . Tuttavia non 
sembra che generalmente le provmcie , e le Città risen- 
tissero alcun danno da questo suo cambiamento; giacché 
]’ editto con cui comandava , che tolte fossero a Catto- 
lici le Chiese , ed a’ suoi Ariani concedute non fu pub- 
blicato, nè ebbe alcun effetto, perchè Teodorico appun- 
to in quel tempo morì alti 30 di Agosto del fi<S. Sot- f* 5 - 
tentrò a lui nel Regno d'Italia Atalarico suo nipote d'as- 
sai tenera età, durante il di cui breve Regno per l'ot- 
tima condotta della Madre Amalasunta continuò l' Italia 
a goder pace dagl’ esteri , ma i Goti cominciarono a tu- ' 
mulruare , e ad invadere i beni degli Italiani. I.a imma- 
tura morte poi del giovine Atalarico seguita 1 ’ anno y 34., 5 *. 
e quella che indi a poco succedette di Amalasunta 
tolta di vita per comando dell'’ ingrato Teodato da esso 
sollevato al Trono, furono cagione d' innuroerabili lut- 
tuose sciagure che in tutto questo secolo miseramente 
afflissero l’ infelice Italia , e del totale suo esterminio . 

Ma prima vi fu una fame in quest'anno universale, che 
sì oltre montò, che ogni paese di questa nostra provin- 
cia di miseria languiva, e di stento. Cagion lagrimevole 
di gravi infortunj fu la guerra suscitata tra Greci e Goti, 
che per venti e più anni crudelissimamente fu con varie 
vicende proseguita . Non è qui il luogo di tesserne la 
lunga istoria, basterà solo, che accennati i principali 
fatti , da noi si rammentino quelle particolari imprese , 
e gesta, che in qualche maniera alla Città di Bergamo 
appartengono . 

L’ Imperator Giustiniano , che risedendo in Costanti- 
nopoli solo governava 1 ’ orientale Impero avendo per mez- 
. zo di Belizario suo valoroso e fortunato Generale di- 
strutta il Regno de’ Vandali in Africa, e riunita questa 
all’ Impero, invogliossi di riacquistare anche l’Italia di- 
struggendo il Regno Gotico, ed opportuna occasione glie- 
ne porse la violenta morte ,d’ Amalasunta seco conf de- 
ista , e l’ imbecillità del Re Teodato. Fu destinato a que- 
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?n. sta impresa Belisario, il quale nel *37- pervenne la Si- 
cilia , e in breve tempo a’ Goti la ritolse . Oi là entrato 
in Italia , preso Napoli , e fatto orribile scempio non de’ 
Goti solo , ma anche de’ Cittadini con mirabile felicità 
per la Campagna s'inviò veiso Roma. Ciò veggendo i 
Goti , tolto con la morte di mezzo l’ imbelle Re Teoda- 
to , gli sostituirono Witige, il quale ebbe l’ imprudenza 
d’abbandonar Roma, e ritirarsi in Ravenna. S'imposses- 
sò dunque Belisario agevolmente di quella grande Città , 
ed essendosi diffusa la fama di sì rapide imprese , 1’ Ar- 
civescovo di Milano con altri Prelati di queste contrade, 
e forse quello anche di Bergamo portossi a Roma a chie- 
dere a Belizario un benché picciolo corpo di truppe , al 
giugnere delle quali prometteva che sarebbe venuto in 
potere dell’ Imperadore non solo Milano, ma tutta la 
Liguria , e le circonvicine Città. Accondiscese di buona 
voglia Belizario , e spedì per la parte di Genova Mon- 
dili» con poco più di mille soldati a quell’impresa. Es- 
sendo in fatti oltre- Po occupati i Goti , e trovando i po- 
poli di queste parti dispostissimi a sottrarsi dal dominio 
Gotico senza contrasto entrò in Milano , e prese il posses- 
so, tra le altre, anche della nojjtra Città , c pose in quel- 
le che di valide fortificazioni erano ben munite , fra le 
quali vien Bergamo in primo luogo rammentato , un suf- 
ficiente presidio . 

Ma i Bergamaschi non meno che i Milanesi, ed 
altri popoli assai imprudentemente dicronsi con sì debo- 
le appoggio a’ Greci non ancora bene da essi conosciuti . 
In fatti il Re witige , intesa tal novità , mandò uno de’ 
suoi Capitani con grosso esercito rinforzato da dieci mil- 
le Borgognoni ad assediare Milano , ove rimasi non era- 
no di presidio , che trecento Greci . Un anno durò non 
pertanto quell’assedio, e non essendosi fatte le oppor- 
tune provisioni si sofferse da quel popolo una rabbiosis- 
sima fame . Finalmente per somma negligenza , o malizia 
de’ Capitani Greci, essendo mancato all’ assediata Città 
il sospirato soccorso stato loro concesso da Belisario, 
Mondina col poco suo presidio s' accordò co' Goti las- 
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fcìando esposto alla barbara vendetta di costoro il nume- 
rosissimo popolo, del quale fecero un orribile scempio . 
Scrive Procopio che i trucidati in tale incontro furono 
trecento ittiila uomini ( sì gran macello non si dee fa- 
cilmente credere ); altri però più probabilmente scrivo- 
no spli trenta milla . Le donne poi facce schiave donate 
furono a’ Borgognoni , e la Città desolata , Temettero sì 
atroce trattamento le altre tuttoché forti , e forse me- 
glio presidiate Città , che a’ Greci date si erano , tra le 
quali vedemmo Bergamo annoverato , e tosto a’ Goti si ar- 
resero , le quali non è però a credere andassero esenti 
da severi gastighi , ed in tal guisa tutto il di qua dal 
Po tornò in potere de’ Goti . 

Frattanto che tra i Greci , e i Goti bolliva la guerra 
oltre-Po , Teodeberto Re de' Franchi scese Tanno 139. tu. 
con numeroso esercito in Italia con idea di conquistarla, 
fingendosi amico degli uni , e degli altri , per còglierli alla 
sprovista , e poter senza contrasto inoltrarsi . Pertan- 
to passato il Po vicino a Pavia sorprese il campo de’ 
Goti, poi quello de’ Greci, mettendoli egualmente in pre- 
cipitosa fuga . Ma poco andò che mancando di vettova- 
glia , ed entrata essendo T epidemìa nel suo esercito do- 
po aver saccheggiata e devastata la Liguria e T Emilia , 

« qua si interamente distrutta Genova mal concio si riti- 
rò di là dall' Alpi . Facendo menzione gli antichi scrit- 
tori di queste due sole Provincie , sembra che la Vene- 
zia questa volta andasse esente da tale flagello , seppure 
alcun Capitano di Teodeberto non fosse con qualche par- 
tita di Franchi fino in queste parti trascorso, come pare 
accennarsi da antico Cronista . Ma quand’ anche colla Ve- 
nezia libero rimanesse Bergamo dall'invasione de' Fran- 
chi dovette al certo sofferire i luttuosi effetti della ca- 
restìa, che in quest’anno afflisse tutta l'Italia, e quei 
non meno d’ una pestilenza la più terribile di quante mal 
per T addietro fossero succedute . 

Dalla saggia condotta di Belisario furono i Goti a 
ma! partito ridotti , perché il Re \ffhige costretto fu ad 
abbandonar la campagna , e ricovrirsi in Ravenna , ove 
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strcttanjente assediato,, mancando di viveri, dovette tra non 
W- molto arrendersi, lo che seguì l’ anno 540 Ora sebbene 
sospettare si possa che dopo ..la presa di Ravenna, e 
e la prigionìa del Re tutti i luoghi forti delia Venezia , e 
perciò Bergamo ancora venissero in potere di Belisario , 
sembrando attestarlo Procopio , ad ogni modo apparisce , 
che ciò incender si debba della sola Venezia più vicina 
a Ravenna , in guisa che siccome Verona , di cui non vi ha 
dubbio , così Brescia, e Bergamo rimanessero in potere de’Go- 
ti . In fatti quelli che iu queste parti abitavano , elessero 
un dopo l’altro due Re di poca durata, cioè lidibaldo, 
I 4 «. ed E vari co , e finalmente l'anno 741. a rovina di tutta 
l'Italia crearono Re Baduilla, o s : a Totila , il quale es- 
sendo prode giovine in armi , congregato un tuttoché da 
principio piccolo esercito, passato il Po , rinnovò terribile 
guerra contro de’ Greci non meno che contro gli Italia- 
ni , che da quelli erano stati sottomessi . Assentato etasi 
d’Italia Belisario, perciò in più incontri i Greci battuti 
furono da Totila, che riprese varie Città da essi occupa- 
te , fece scempio tic’ Cittadini , e misele barbaramente a 
sacco, atterrando con furioso e imprudente consiglio le 
mura, come fece in Roma, ove lasciato il popolo, seco 
condusse , e relegò nelle provincie , che ora formano il 
Regno di Napoli, j patrizi, ed i senatori, e lasciol la 
presso che deserta . Quindi non sembra doversi aderire 
al chiarissimo Sig. Muratori , che per qualche atto tal- 
volta esercitato di umanità loda la clemenza di questo 
Principe . 

Non credesse tuttavia alcuno che più moderati , o 
men crudeli e perniciosi .stati fossero i Greci , e che mi- 
glior trattamento ricevessero da essi gli Italiani . Basta 
per accertacene legger cosa ne scrive Procopio stesso sto- 
rico Greco trattando appunto di questi anni . Riferisce 
egli dunque come i Capitani dell’esercito Romano (così 
egli chiama i Greci a distinzione de’ Goti ) datisi to- 
talmente in preda alla lascivia , e dissolutezza , le for- 
tune , e sostanze degli Italiani loro sudditi indegnamen- 
te a man salva rapivano ec. Li soldati poi vieppiù 
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J, sempre contumaci divenuti prorompevano in ogni sor* 

,, te di insolenza, e gli Italiani tutti erano acerbissima- 
„ mente travagliati , e manomessi dall’ un esercito e dall’ 

„ altro . Quinci da’ Goti de’ loro poderi , quindi ' dagli 
„ Imperiali delle loro suppellettili spogliati. Erano in ol- 
,, tre senza alcuna cagione fieramente percossi , e flagel- 
,, lati , e fin ridotti a perir di fame ec. In guisa che da’ 

,, Greci con tante loro sceleratezze ed empietà indotti 
„ furono i miseri Italiani a bramar piuttosto d’ essere a’ 

„ Barbari che ad essi sogetti . „ I,o stesso scrive presso 
a poco un antichissimo storico Italiano, cioè Agnello di 
Ravenna . Abbenchè poi la guerra tra Tori la , e i Gfèci 
infierisse specialmente nelle Provincie oltre-Po situate , 
niuna eccezione questi scrittori facendo, involti sicura- 
mente furono in queste calamità anche gli abitatori della 
"Venezia, la maggior parte della quale per sopraccarico 
circa l’anno $ 44 . fu da Bucelino ed Amingo Capitani del 
Re Teodeberto occupata ed in potere di lui ridotta . Ond’ 
è che deesi sicuramente credere che Bergamo ancora fos- 
se da’ Franchi sottomessa, questa essendo la prima città, 
che venendo dalle Gallie nella Venezia s’incontra. 

Occupate che ebbero i Francesi con armata mano 
queste, ed altre città delle vicine Provincie, fu fatto co’ 
Goti , e forse anche co’ Greci un trattato , in cui fu con- 
venuto , ehc restassero liberamente in loro potere fin tan- 
to almeno, che la guerra Gotica avesse fine, nel qual 
tempo A mingo Duca, e Bucelino Conte infinite estorzio- 
ni , e ruberìe commisero nelle città ad essi sogette , man- 
dando al Re Teodoberto gran copia di danaro , nè poco 
ne aveano per se medesimi ritenuto. Toccò dunque an- 
cora a Bergamo l’ essere da sì grave calamità percossa . 

S’appressò all’Italia l’anno syi.’Narsete Patrizio con 54'* 
possente esercito , e venendogli impedito da’ Francesi il 
passo per la Venezia, per la di cui via meditava dipor- 
tarsi a raggiungere l’esercito de’ Goti, prese il partito 
d’ incaminatsf lungo le spiaggie del mare Adriatico , eco- 
sì felicemente giunse a Ravenna. Quivi rinfrescato l’ eser- 
cito andò subito in tràccia del Re Totila, e in Toscana 
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l’ affrontarono i due grandi eserciti , e si venne ad una. 
generale battaglia , in cui furono rotti e messi in fuga i 
Goti, restando nei fuggire ucciso il loro Re. Ritiraronsi i 
Goti sopravanzati alla battaglia di qua dal Po, e crearo- 
no per loro Re Teja valoroso Capitano. Frattanto Nar-. 
sete con molta parte del vittorioso esercito entrò in Ro- 
ma da’ Goti abbandonata ; altra parte dell' esercito fu .in- 
viata ad assediare Verona; ma fu impedita una tale im- 
presa da’ Francesi , che né* vicini luoghi erano di presi- • 
dio, pretendendo forse che ad essi come Signori d' una 
gran parte della Venezia dovesse appartenere anche quel- 
lagillustre Città , tuttoché da Goti posseduta . Dal che si 
scorge che erano assai forti e possenti in queste parti i 
Francesi . 

Teja novello , ed ultimo Re de’ Goti in Italia diede 
principio al suo Regno con un barbaro crudelissimo fatto, 
trucidando cioè trecento innocenti giovani delle più no- 
bili , e principali famiglie Italiane da Totila per ostaggi 
trascelti , e mandati a stanziare di qua d3l Po . Poscia 
radunata una non isprezzabile armata coraggiosamente s’av- 
viò alla volta dell’ora detto Regno di Napoli, dove Nar- 
sete era all’assedio di una fortezza, in cui ricovrati era- 
no i tesori de’ Goti . Quivi alle falde del monte Vesuvio 
venuto a battaglia con Narsete fortissiroamente combat- 
tendo rimase ucciso . I Goti nulladimeno anche il giorno 
appresso si azzuffarono , e dopo lunga e perigliosa pugna 
finalmente a patti s’ arresero , e così ebbe fine il Regno 
Gotico in Italia , dalla quale nou furono tuttavia , come 
alcuni hanno pensato, i Goti discacciati, ma vi rimasero 
promettendo d’ essere soggetti , e fedeli al Greco Impera- 
dore , come scrive Agazia, e ritornarono in que’ luoghi 
ove avevano le loro abitazioni , e non pochi d’essi an- 
che nella Venezia , sebben ivi largamente dominassero i 
Francesi, ond’ è a credere, che alcuni saranno anche ia 
Bergamo ritornati . 

Non ostante la data promessa , i Goti , che ritornati 
erano ad abitare di qua dal Po cominciarono tosto a 
macchinare una molta. Spedirono inviati al nuovo Re 
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de’ Franchi TeoJebaldo per indurlo a mover guerra a Gre- 
ci ; ma non avendo voluto quel Re alle loro istanze ade- 
rire, Bucelino, che già, come vedemmo, sotto gli aus- 
pica del Re Teodeberto aveva parte d’ Italia occupato , e 
a nome di detto Re comandava , adunata con Centario 
suo fratello una gran truppa di Franchi , ed Alemanni 
masnadieri , che a settanta , e più milla uomini ascende- 
va , presero sopra di se quest' impresa . Entrarono queste 
truppe in Italia Tanno 554. ; ma è talmente oscuro qual ff 4 > 
via tenessero, e se nel venire dessero di capo nella Ve- 
nezia , non altro dalla storia di Agazia raccogliendosi , 
se non che a Parma soprastettero , e di là , dopo aver su- 
perato un leggier contrasto, in due corpi divisi pervenne- 
ro sino a’ confini d’Italia dando il sacco per tutto; pe- 
rocché sebbene i Goti , e molto più i Franchi , per dove 
quelli passavano, spalancavano loro le porte delle città, 
non è perciò a credere , che andassero esenti dalle loro 
ruberìe, costume essendo stato in que’ tempi della na- 
zione de’ Franchi , allorché in campagna armati procede- 
vano , di devastare egualmente i paesi degli attici , e con- 
sorti loro, che quelli de’ nemici, come attesta Gregoriq 
Turonese. Foco durò tuttavia questa invasione, perchè 
Bucelino vicino a Capua rimase da’ Greci interamente dis- 
fatto, restando esso con quasi tutti i suoi vittima delle 
spade nemiche, e pagando cosi il fio di tante rapine, ed t 
estorsioni per più anni esercitate contro de’ miseri Ita- 
liani , e contro i Bergamaschi. L’altro corpo di que’ la- 
droni , che con il fratello di Bucelino carico di bottino 
se ne ritornava nelle Gallie fu in queste parti della Ve- 
nezia da sì fieri malori sorpreso, che quasi tutti vi las- 
ciarono la vita . E così ebbe fine questo orribile guasto 
nello stesso anno y 54., o al più al seguente. 

Ribellato essendosi da’ Greci qui nella Venezia un 
•erto Violino Conte •le' Goti , Amingo , che come di- 
cemmo era il comandante de’ Franchi in questa provin- 
cia , volle recargli ajuto. Mentre adunque Narsete s’ap- 
parecchiava per passar con F esercito a domar quel ribel- 
le , Amingo con le sue truppe s’ accampò sulle rive delV 
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Adige, per impedire a’ Greci ii passaggio. Ciò scorgen- 
do Narsete mandò due principali personaggi ilei suo se- 
guito ad avvertir Araingo , che durando ancorala tregua 
rra Greci, e Franchi, ( non essendosi mischiati nell’an- 
zidetta spedizione i Franchi , che tenevan questa provin- 
cia ), non volesse oppoisi , ed impedire , che passasse a 
debellare il ribellato Conte ; ma ricevutane una superba, 
e contraria risposta, é assai verisimile, che perciò si ve- 
nisse a quel fatto d’armi, che racouta Mario Aventice- 
se , in cui ^attuto fu, e posto in fuga l’esercito Greco, 
e fatti da Amingo molti prigioni , ed un ricco bottino u 
Ma poi , come suole accadere , raccolto il dissipato eser- 
cito , e di nuove soldatesche accresciuto , giacché tutto 
il di là del Po , e forse dell' Adige ancora era in potere 
de’ Greci, s’attaccò un’altra battaglia, nella quale da' 
Greci si riportò una compita v.ttoria , e Vidino Conte 
fatto prigione fu spedito a Costantinopoli , ed Amingo , 
contro cui forse maggiore sdegno concepito aveva Narse- 
te , fu da lui trucidato, e quindi sconfitti , e tagliati in 
gran parte ti pezzi i Franchi, che questa Provincia pre- 
sidiavano , in breve fu da’ Greci occupato quanto quelli 
nella Venezia, e nel rimanente d’Italia possedevano, il 
che per testimonianza delio stesso Aventicese, che solo 
il preciso tempo di questi fatti accenna , accadde l ' anno 

Ond' è che Bergamo, dopo essere stato dodeci anni 
in circa in preda de’ Franchi, in quest’ anno venne nelle 
mani de’ Greci . 

Mutò Narsete l’antico sistema di politico governo 
in Italia lasciato in gran parte da’ Goti nel primiero vi- 
gore, imperciocché aboliti i Presidi delle varie provincie , 
nelle quali era l’Italia divisa, che col nome di Consolari , 
di Corettori , e simili venivano dagli Imperadori destinati 
a sopraintendere alle medesime, egli assunse Funi versai 
prefettura di tutte, ed in ciascuna Città, che tutte era- 
no inaddietro governate da proprj civici Magistrati , cioè 
dal consiglio de’ Decurioni , dai Duumviri , ed altri simi- 
li officj y pose un governatore col nome di Duca , quale 
magistratura solo in questi tempi cominciò a vedersi in 
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Italia praticata . Tal forma di governo tolse alla Citt^ 
Qgu' ombra dell’ antica libertà, e' 1’ utile e il decoro, che 
ad esse recava f essere da' propri cittadini a foggia di 
tante Repubbliche governate. Evvi anche motivo di cre- 
dere , che questi Duchi fossero per la maggior parte 
Greci di nazione , gente cioè avidissima di ricchezze , ì 
quaii siccome per ottener questi posti grosse somme di 
danaro sborsavano , così con ogni sorte di estorsioni non 
solo si riscattavano, ma arricchì re ancora volevano . E ppr 
maggior danno d’ Italia le ricchezze da costoro araassate 
prano in Oriente trasportate, come avvenne de’ tesori ac- 
cumulati da Narsete medesimo . Il Duca destinato a gp* 
vernare la nostra Città si può credere che fosye quel 
desso che poco dappoi alla venuta de’ Longobardi reg- 
gevaia , del quale da' un nostro antico scrittore ci è sta- 
to serhato il nome, cioè Ottone, qual nome essendo lati- 
no è probabile , eh’ ei fosse Italiano , ondp Bergamo fu 
forse dal suo primo Duca mèlo maltrattata di quella 
che governate furono dagli avarissimi Greci . 

Quindi è che sulla chiarissima dimostrazione del 
Sigonio, del Marchese Maffei , dell’ immortai Muratoli ’ 
p 4* altri dottissimi uqipiai essendo stati solamente in que- 
sti tempi introdotti i Duchi in Italia, per tacere di quei- 
ji che £iò sinOL allg venuta de’ Longobardi hai differì* 
to , niun conto deesi far certamente de’ nostri agiografi 
scrittori , i quali senza alcuno appoggio hanno asserito 
il S. nostro Lupo padre deila insigne matrona S. Grata, 
il qual visse sul finire del terzo, o sul principiare dej 
quarto secolo, essere stato Duca di Bergamo , anzi secon- 
do alcuni di tutta la Venezia, E perciò sono mere irn^ 
posture del secolo decimoquinto , ovvero decimo sesto , 
certe medaglie, nelle quali si scorge un' imagine vestita 
all’uso de’ Qqgi della Repubblica di Venezia con lo stes- 
so ornamento in capo , che corno si appella , e con l' epi- 
grafe Lupus Dux Perdimi, nome della Città nostra negli 
antichi tempi inaudito. Ma queste invenzioni sono state 
rigettate già aono due secoli dal nostro Canonico Quar-, 
perio , e poi più estesamente nel Codice dìplomatio del* 
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la nostra Città e Chiesa , onde se n’ è detto quanto basta : 
Per cumulo di tante sciagure, che Bergamo insieme 
con le altre Città d’Italia sofferse per il coiso di un se- 
colo e mezzo, ed in preludio d' altre, che sovrastava- 
no, una terribilissima peste circa l'anno j«4 , e ne' due 
seguenti afflisse così terribilmente la Venezia con altre 
pruvincie d'Italia, che disabitate piesso che interamente 
rimasero le città , e spopolate le campagne . Onde sì per 
tale cagione, come per l' avvilimento in cui queste pro- 
vincie per tante calamità eran cadute rimasero senza al- 
cuna difesa , ed esposte ad essere da qualunque barbara 
Nazione occupate, come in fatti non tardò molto a se- 
guire per la venuta dell' innumerabile popolaz one de’I.on- 
gobardi , che uniti a moltissimi altri Barbari di varie na- 
zioni invasero l’Italia, e quivi specialmente le loro abi- 
tazioni fissarono , venendo in tal guisa supplito alla man- 
canza degli antichi abitatori . Nel seguente libro pertan- 
to si esporranno le notizie, che riguaidano questa nostra 
Città per il corso di duecento e più anni, ne' quali i 
Re di questa gente in Italia dominarono . 

LIBRO SECONDO. 

Che contiene le notizie della Città e Chiesa di Bergamo 
dalla venuta de' Longobardi, in Italia sino al princi- 
pio del Regno di Carlo Magno, dall'anno cioè 568. 
sino al 774. 

furono i Longobardi un’antico popolo dell’ Alemagna 
non molto numeioso, ma prode, valoroso, e sempre li- 
bero riconosciuto già dai Romani , di cui varj scrittori 
de’ primi tempi fanno menzione. Ora cresciuto qu- sto , 
come avvenir soleva de’ popoli settentrionali , che in 
piena libertà vivevano, a sì gran numero che il paese 
da loro abitato sufficiente non era a nutrirli, sull’esem- 
pio d’ altre popolazioni di que’ contorni , al principio del 
sesto secolo s’ inoltrarono ne’ paesi del Romano Impero, 
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é si stabilirono bèlla Pannonia oggidì chiamata Ungheria, 
e nel iNTorico, quali provinole fu»ou loro da Giustiniano 
Imperatore accordate ad abitare, anzi fece lega con essi , 
affinché 1' aiutassero contro de’ Goti, come in latti seguì , 
essendone un grosso corpo calato in Italia a guerreggia- 
re sotto la condotta di èfarsete , i quali debellati i Goti 
se ne ritornarono in Ungheria carichi di spoglie , e di 
bottino. Ora descrivendo costoro, e forse esagerando a 
quelli di lor nazione le ricchezze , l'abbondanza, la fe- 
licita del clima della nostra Italia , li- invogliarono a ve- 
nir a soggiornarvi . 1/ anno dunque j<J8. circa la Pasqua 
l’ intera generazione de’ Lougooaidi , cioè non solo gl» 
atti all’ armi , ma vecchj. donne, fanciulli co’ loro fa- 
migli , e schiavi , con venti , e più mila Sassoni antichi 
loro vicini, e confederaci, e con altra gran copia di bar- 
bari da loro a questa danza invitati si mosse alla volta 
dell’Italia sotto la condotta del loro Re Alboino, esen- 
ta trovarvi alcun contrasto , eutraro io per la parte del 
Friuli . Impossessaronsi tosto di Cividal del Friuli città 
anticamente detta Foro di Giulio, e qui Alboino pose 
per governatore un suo nipote col titolo poc’ anzi da’ 
Greci introdotto di Duca , a di cui richiesta ivi si sta- 
bilirono varie nobili Longobarde famiglie. Quindi oltre a 
gran parte di quella provincia estesero le loro conquiste 
sopra le Città di Trevigi Vicenza e Verona. Ma avendo- 
gli fatta Mantova valida resistenza , è da credere che in 
questo primo anno non sì allargassero più oltre. 

Passato il verno, che fu rigorosissimo s’innoltrò 
Alboino alla conquista dèi rimanente della Venezia, po- 
scia della Liguria . Attribuisce Paolo Diacono , che è 1* uni- 
co antico autore , il quale tramandato abbia a’posteri le po- 
che notizie , che abbiamo de’ fatti de’ Longobardi , la 
facilità de’ loro acquisti senza trovar grande opposizione 
per la parte de’ Romani , all’essere questi diminuiti assai 
di numero a cagione dell’orribile pestilenza, che avea 
infierito massimamente nella Liguria, e nella Venezia, 
al che si può aggiungere , che già da gran tempo era 
spento negli abitatori di queste provincie il valor roiji- 
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fare ; sì per la longa pace goduta durante il Regno di 
Teodorico , sì peichè nata ta guerra ua Greci , e Goti 
questi soli tia lor combatterono, senza che quelli v’en- 
trassero a parte . Siccome poi dal detto istorio* la con- 
quista di Mlano fatta da longobardi vien segnata a tre» 
<i a cinque di Settembre , entrando la terza lpdizione , 
che incominciava appunto il Settembre del 5*9; così è 
da credere che poco pmju sì fossero eglino impusscssati 
dellà Patria nostra. Tanta fu dunque il terrore che la 
venuta Ipro sparse per ogni dove, ?he una gran parte 
degli abitanti di queste contrade , e specialmente i nobi- 
li , e ricchi , copie più esposti al furore, e alla avidità 
de' conquistatori, si elessero di abbandonare la patri a , 
« le proprie case , e con quelle sostanze , che seco re- 
car poteano , porsi al meglio in sicuro . Così fecero per 
attestato d' antico scrittore Ottone Duca ossia Governa- 
tore della nostra Città, e parecchi delle più riguardevoll 
famiglie con molti del popolo ritirandosi nell'Isola allo- 
ra per (fortezza di sito famosa del Lago di Como detta 
Comacina . Quindi è che i Longobardi al loro arrivo la 
ritrovarono spopolata in gran parte , e però , sebbrn fos- 
de per sito, e per fortificazioni ben munita, senza con- 
trasto loro s'arrese. Entraronvi essi pacificamente niuna 
barbarie o crudeltà commettendovi , perocché, come attesta 
paolo Diacono , presero eglino partito di astenersi daile 
uccisioni, incendj, saccheggi, rapine, e da ogni altra 
ingiuria con que’ popoli , che spontaneamente li ricevet- 
tero . Preso che ebbe Alboiuo il possesso di questa città, 
e territorio, vi collocò in luogo del fuggito Ottone un 
Duca Longobardo, che probabilmente fu lo stesso chq 
pochi anni apresso trovasi rammentato da Paolo , cioè Val- 
lar! , e buon numero di Longobarde famiglie ripopolaro- 
no queste Città, come fecero nell' altre di questa parte 
à' Italia . 

* Variarono in Bergamo 1 Longobardi il politico siste- 
ma , e governo tutta a se traendo la giurisdizione . Ol- 
tre il Duca che n’ era il supremo Governatore v’ intro- 
dussero altri magistrati di Giudici cioè, Gastaldi, Scili- 
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«fase) , Saltarj e Decani , carichi che importavano qualche 
subordinata giurisdizione o nella Città, o nel Territorio. 

Gli Scavini , ed i Viceconti sembra che fossero istituiti 
soltanto mentre regnavano i Franchi. Siccome i Gover- 
natori delle maggiori Città Duchi erano apellati , cosi 
quelli delle minori Giudici si chiamavano , a’ quali tal- ' 
volta j benché di rado, apresso de’ Longobardi il nome 
di Conte viene attribuito. Tuttavia nelle Città stesse 
ove un Duca risedeva, alcuni Longobardi Giudici vi te- 
nevano ragione , come assessori del Duca , non essendo pos- 
sibile che a tutto questi supplir potesse, Gli Sculdascj 
erano Giudici rurali collocati nelle principali terre, o 
borghi * da’ quali altre minori popolazioni dipendevano, 
e colui che in tali picciole terre sovrastava Decano era 
chiamato. I Saltarj, ossia Saltuari così detti dalla custo- 
dia che veniva loro ingiunta principalmente de’ boschi, 
de’ quali L’Italia, e il territorio anche piano della patria 
nostra in que’ tempi abbondava , sembra che avessero’ 
giurisdizione , e rendessero ragione circa tutto ciò che 
apparteneva a’ confini de’ campi, o delle selve, che lo- 
ro incombesse di difender queste, e quelli, come anco 
le greggie , e gli armenti da’ saccheggi , e devastazioni ’ 
ed impedire, che non vi annidassero ladri , e masnadie- 
ri , e questi prendere , e consegnare allo Sculdascio , os- 
sia sovrastante del distretto . A Gastaldi finalmente aspet- 
tava la cura delle ville, e possessioni Regie, e nelle cit- 
tà sovraintendevano a tributi , e a quanto al Fisco ap- 
parteneva , ond’ erano come i presidenti della Règia ca- 
mera , che djciam Camerlenghi , a cui erano soggetti tutti 
i coloni , e servi, che nelle Regie ville abitavano, ed 
ivi coltivavan le terre, e custodivano gli armenti. Giu- 
dicavano tutte le cause fiscali , che in qUe’ tempi ancora' 
poche non erano, devolvendosi per varj delitti le facoltà’ 
de’ rei al fisco, giusta le Longobarde leggi. Perciò erano 
personaggi molto rispettabili , la prima figura facevano 
dopo i Duchi, e Giudici, ossia Conti, ed avevano sotto 
di se altri ministri, che Actores Regii , ovvero Regii 
Agent: si dicevano; il che eia ben necessario, molte ts*-' 
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sendo le ville, che anche Corti , Regie si spellavano, le 
quali appartenevano ai Re par tutto il Regno d’Italia, e 
moltissimi i poderi , che in ogni territorio possedevano , 
come dalle antiche carte risulta, nelle quali tanto fre- 
quentemente s’ incontra tra confinanti de' campi il Re . 
Quindi va congetturando il nostro Lupo, che in questi 
primi tempi dell’ invasione de’ Longobardi Alboino si met- 
tesse in possesso di tutti i fondi, che il pubblico delle 
Città sottomesse godeva, perocché al tempo de’ Romani 
avevano le città gran rendite, che raccolte spandevansi 
in pubbliche opere, coro’ è notissimo, e le Romane leg- 
gi ne fanno sovente menzione , e che occupasse non me- 
no le tenute più cospicue , e grandiose , e le magnifiche 
case di Campagna de’ primarj Cittadini Romani o fuggiti 
alla venuta de’ Longobardi , o da essi tolti dal mondo , 
o esiliati , e che queste divenissero ville q corti Regie, 
alcune delle quali vedremo distinte anche nel nostro Ter- 
ritorio . 

Con tutto che però aboliti fossero i civici aulici ma- 
gistrati , e tolta a Cittadini Romani ogni pubblica ammi- 
nistrazione , ed invasi' i beni dalle Città, e terre del con- 
tado goduti in comune , non è a credere , che accresciu- 
ta in seguitola popolazione Longobarda, e stabilito il go- 
verno almeno i nobili, de’ quali abbondava quella da- 
zione, non formassero «elle rispettive Città un corpo, 
il quale dipendente da Regii magistrati *’ adunasse per 
gli occorrenti pubblici bisogni , per fare le opportune 
istanze a Duchi, Giudici, ed alla Corte del Re , per de- 
stinare chi tra loro intervenir doveva alle generali adu- 
nanze , che facevansi o per la creazione de’ nuovi Re , 
p per la promulgazione delle leggi, o per altri gravi 
affari, giacché trovasi frequentemente nella storia, che 
tali Diete erano composte non da soli Duchi , Giudici , 
ed altri simili , ma dalla nobiltà Longabarda ancora ; an- 
zi che il popolo stesso dagli antichi abitatori delle Città, 
ossia da’ Romani discendente formasse uua specie di cor- 
po , sembra probabile accennandoli Sig. Muratori all’ an- 
no 641. , che i Longobardi diritto aveano d’ eleggere i 
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proprj Duchi , e che al Re non apparteneva , che ap- 
provarli ; la qual cosa si s:orge anche dal rito che al- 
lora costumavasi nell’elezione de’ Vescovi, alle quali il 
popolo adunato interveniva insieme col Clero. Quindi si 
veggono alcune lettere di $. Gregorio Magno d' rette al 
popolo d’ alcune Citta soggette a’ Longobardi intorno 4 
queste scielte , nelle qmli su questi principi non è na- 
tuiale che i Longobardi avesser luogo, essendo per là 
jnaggior parte Ardili di setta , e perciò essi medesimi 
creatilo i loro Vescovi, ond’ è che nella maggior parte 
delle Città due Vescovi risedevano uno Cattolico , l’ al- 
tro Ariano • 

Dopo d’aver Alboino raccomandato il governo della 
nostra Città, e Territorio agli eletti magistrati, e quivi 
distribuite quelle famiglie, che comodamente alloggiarvi 
poteva io, e lasciatovi quel presidio, che creduto avrà 
n cessano , passò I’ Adda , e al principio, comesi è det- 
to , di Settembre di quest' anno J69. senza battaglia s’ im- 
possessò di Milano , e di quasi tutto il rimanente della 
Luurià , eccettuata Cremona, e Pavia. Cinse egli quest’ 
ult'jraa d’ assediò, il quale sì per le valide fortificazioni , 
come per il valoie de’ difensori durò tre anni. In questo 
tempo il rimanente dell’esercito Longobardo largamente 
diffuso conquisto 1 ’ Emilia , e la Toscana , e finalmente 
«arresasi ad Alboino anche Pavia, ivi fissò la Reggia de’ 
Longobardi . Ma a questa conquista egli non sopravvisse 
di molto, poiché essendosi portato a Verona, nel qual 
viaggio probabilmente rivide la Patria nostra, colà fu 
proditoriamente ucciso da un suo famigliare. E’ incerto 
l’anno della sua morte discordando tra loro i piò insi- 
gni cronologi de^ nostri tempi , tuttavia sembra probabi- 
le , eh' essa seguisse nel 573., o 74. Congregatisi pertan- 
to in Pavia non solo i principali magistrati delie conqui- 
state Città, ma accorrendovi da queste anche i più nobi- 
li, e primari della nazione crearono Re Clefpne di nobi- 
lissimo Iggnaggio tra Longobardi , la cui famiglia a giusta 
ragione congetturar possiamo , che preso avesse abitazio- 
ne o in Bergamo 0 nel suo contado, come parlando d’Au- 
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tari suo figlio dimostreremo . Costui seguendo Ò il prò* 
prio istinto barbaro, e crudele, b i dettanti di una per-* 
versa , e scelcrata politica, della quale per altro troppi 
eSempj abbiamo anche hella storia delle più colte rmzio-^ 
tii ; o 1* impulso d’ uri animo d’ immensa avarizia compre- 
so , o forse per tutti e tre questi motivi prese di mirà 
principalmente i più nobili e potenti abitatori antichi 
d’Itali8, cioè Romani, e questi o uccise -, ò mandò lonta- 
hi ih esiglio . Se tali crudeltà commettesse nelle Città solò 
che egli andava conquistando, o anche in quelle già da 
Alboino Soggiogate , è incerto ; tuttavia è da temere ; 
che neramen queste saranno andate esenti dagli effetti 
della sua inumana fierezza . Ad ogni tnódo se una sì bar- 
bara politica avesse saputo usare riguardi helle sue deti- 
berazìohi , potrebbesi essere in opinione , che le reliquie 
delle Bergamasche nobili famiglie fossero da Clefond 
risparmiate , giacché v’ è tutta l’apparenza di crede- 
re, come dicemmo, che il di lui casato stabilito si fosse 
In questa estrema parte della Venezia ; 

Pacò spazio di tempo per altro ebbe costui d’ eserci- 
tale siili’ avanzo de' Patria} Romani la sda tirannìa, poi- 
ché dopo uri anno e mezzo di Regtio fece quel fine ché 
ben meritossi , essendo stato tòlto violentemente dal mon- 
do . Lasciò egli un figliuolo giovinetto per nome Amari ; 
ina o fosse per la di lui tenera età , ò per altri ignoti 
motivi, ih vece di creare un nuovo Re, i Duchi Longo- 
bardi al nùtriero di trentasei assunsero ti governo del Rei 
gno , comandando ciascuno dispoticamente a quella Città 
b Provincia, cui presiedeva. Non è per© da immagina- 
te, che ih tale incontro questi trentasei Duchi fqsserò 
creati , e di nuovo eletti , come taluno itìate intendendo 
il testo di Paolo ha creduto . Di sei di òuesti fa egli 
Espressa menzione , e fra questi vieo rammentato Vallar» 
Dùca di Bergamo, a cui, come dicemmo, fu probabil- 
mente dà Alboino il governò della noètra Patria destina- 
to . Una delle principali imprese anche di costoro si fu 
il toglier di mezzo,, e spegnere le reliquie della Nobiltà 
Romana , perchè avidissimi essendo di ricchezze in tal 
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guisa pensarono di satollare la loro ingordigia . Trattone 
ciò godevasi ne J paesi da’ Longobardi dapprima conqui- 
stati , tra quali Bergamo, una invidiabile tranquillità , e 
sicurezza, non usavasi fròde o violenza ad alcuno, niua 
veniva oppresso o ingannato , non si udivano omicidi , fur- 
ti , ladroneggi , o simili disastri . Quindi è che il popo- 
lo , e la plebe Italiana sì delle Città, come della Cam- 
pagna in queste nostre provincie sotto il dominio de’ Lon- 
gobardi ad assai tollerabile condizione viveva . Vero è che 
al tempo appunto di questa anarchìa gli antichi abitatori 
contribuir dovevano la terza parte de’ proventi , che da" 
campi loro ritraevano , tributo che al certo a prima vi- 
sta enorme sembra; ma se confrontasi con quelli innu- 
tner abili , che sotto varj tìtoli e nomi la pessima gene- 
razione de’ Pubblicani ha in seguito con grande scaltrez- 
za inventati , e questi caricanti non Solo le terre , e le 
entrate ; che dà quelle si ritraggono , ma le persone ezian- 
dio medesime , ed i proventi che con l’ industria da mer- 
catanti , 0 còn 1’ abilità , e sudori degli operaj , e final- 
mente colle stesse liberali arti , e Scienze si procacciano 
\n molte pròvincie , pareggiaranno senza diibbio , o forse 
Supereranno la teràa parte del raccolto della campagna , 
à crii sòl furono da’ Longobardi tassati gli Italiani . Si 
dovrebbe perciò condannare piuttosto che la inumanità 
de' Longobardi nell’ aggravare soverchiamente i popoli lo- 
to soggetti , la poca lord sSgàcirà nel non sapere Sminuz- 
zare , e moltiplicare all’ infinito gli aggravj , comé ha sa- 
puto fare la prediletta Schiatta de’ moderni Fermieri pei 
renderti se fia possibile meno Sensibili j i quali sotto l'ap- 
parenza di zelo e premura d’accrescere i Regj erarj piò 
mirano ad arricchire se stessi che all’interesse de' Princi- 
pi Il vero e germano interesse de’Sovani consiste nell’ 
aver sudditi ricchi , e affezionati , che in ogni incontrò 
tornir possano, e Contribuire di buona voglia, quàntò 
ad èssi può occorrere per là pubblica salute e difesa, il 
che collo sminuire non coll’ accescere le annué esazioni 
Si suo) conseguire ; al quale proposito siami lecito di ac- 
cennare quanto raccontasi dcll’lmpex&tor Costanzo padre 
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del gran Costantino. Viveva questi parcamente senza pompi, 
e senza grandi tesori ; fuiungli peicio dagli Ambasciatori dell’ 
Imperatore Diocleziano fatte delle rappresentanze quasi av- 
vilisse in tal mqdo la Cesarea dignità , e non sapesse star 
piovveduto per i bisogni dello stato. Nulla turbato Co- 
sta, ìzo fece che gli Ambasciatori presso di lui alquanto 
si. trattenessero , nei qual tempo scrisse ai più doviziosi 
de’ suoi sudditi, che abbisognatagli oro ed argeuto, ed 
Èglino tosto recarongli con lieto animo immensa quanti- 
tà di danaro , e di preziose mobilie . Chiamati i, messi di 
Diocleziano fece loro vedere Costanzo le ricchezze por- 
targli , e vedendoli stupefatti disse loro , chq le lascia- 
va in deposito presso fidate persone per valersene alle 
occorrenze , e richiamati i padroni tutto rese loro con 
1' aggiunta di molti ringraziamenti . Ed in fatti che altro 
sono le ricchezze presso gli affezionati sudditi , se non 
un deposito del Principe, che ogni dì si moltiplica a soc- 
correre abbondevolmcnte alle indigenze dello stato , lad- 
dove al contrario giacciono inutilmente sepolte ne’ Regj 
tesori , o preda sono degli ingordi cortigiani , e ministri 
frattanto che i sudditi gemono in una miserabile povertà ? 

Ma ritorniamo in cammino , e proseguiamo a rincac- 
ciare nel bujo di questi oscurissimi tempi le poche noti- 
zie a Bergamo riguardanti . 1 Longobardi nel tempo dej 
governo di questi Duchi aveudo soggiogata quasi tutta 
l'Italia passarono con diviso esercito in Francia; ma co- 
là furono in breve spazio di tempo sconfitti ,, À questa 
spedizione non intervenne il nostro Duca Vaijari , ne 
quello di Brescia, ed è da credersi, che in altre impre- 
se fossero occupati . Rimaneva tuttavia dal giogo de’ Lon- 
gobardi libera , e a Greci soggetta Cremona , il cqi terri- 
torio con quel di Bergamo , e di Brescia confina , perciò 
probabilissima cosa si è Che questi due Duchi o unita- 
jnente , o cijtscheduno dalla sua parte attendesse a sot- 
tometterla, incredibile essendo, che sino all’ anno in cir- 
ca £03. pacificamente lasciassero loro godere una sì illu- 
stre città con tutto il suo distretto situata in mezzo aj- 
l<r loro conquiste. Ora nel decorso di questa storia avrò- 
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ino ad osservare come nel nono setolo il nostro terri- 
torio ossia Contado estendevasi da quella parte sino ari 
otto, anzi sei miglia vicino a Cremona, e lo stesso viene 
dal Sig. B'cmmi asserito di quello di Brescia , senza sa- 
persi picenamente , quando tant' oltre fossero stati estesi 
i nostri confini, Sembra adunque verisimile, che in qui* 
sti tempi seguisse tale dilatazione ; imperciocché sebbene 
i Longobardi non giugnessero allora ad espugnare Cremo- 
na , che per altro forse fu assediata, come seguì anche 
di Napoli , avendo senza dubbio co’ Greci , ed antichi 
abitatori guereggiato in quelle parti, si rende probabile, 
phe buona porzione del Territorio di grosse terre anche 
a quel tempo abbondante ne occupasse ciascuno de’ due 
accennati Duchi, e la incorporasse a quello della propria 
Città , come fecero altri Duchi anche più largamente in 
altre Provincie. Quello ch’è indubitato si è, che questi 
Duchi durante il decenio del loro governo fecero grandi 
conquiste , e gran danni recarono a Greci ne’ luoghi ad 
essi soggetti , appena potendo 1’ Esarca , che in Italia per 
il Greco Imperator comandava difendersi in Ravenna : 
perciò è da credersi che anche Vallari Duca di Berga- 
mo non sarà stato da meno degli altri con la Longobar- 
da milizia, che da lui dipendeva abitante in questa Cit- 
tà , e Territorio, che ben da qui innanzi Bergamasca si 
può chiamare per lo stabile domicilio, e dominio, giac- 
ché degli antichi abitatori appena v’ ha memoria , o trac- 
cia alcuna . 1 

Compiti i dieci anni d’ Anarchia, ossia dell’ Interre- 
gno circa l’Anno 584. si risolsero i Duchi, ed altri Pri- 7*4. 
roati Longobardi a creare di nuovo un Re , e l’elezione 
cadde nella persona del figlio del Re Clefo per nome Au- 
tari giovane di molto cuore, e che fu per il suo mol- 
to valore più che per la memoria del padre eletto, 
e come che i Duchi medesimi in addietro appropriati 
s' aveano tutti i tributi de* popoli , così fu determi- 
nato , che ciascnn Duca ne contribuisse la metà al Re 
novello. Una delle più commende voli e gloriose di lui 
azioni fu il sollevare gli antichi abitatori d’Italia dal 
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peso, é grèvissimo incomodo d’alloggiare nellé pro'pfitf 
case I Longobardi, e da essi interamente separarli , e così? 
gli uni , e gli altri dappoi giusta le loro leggi vissero tranquil-i. 
iamente . Tre volte ne’ primi anui del Re Aucari ad istigazio- 
ftel di Maurizio Greco Imperatore , e medianti grandi rega- 
li , i Franchi con formidabili eserciti vennero per invader I' L- 
talia . Ma poiché sembra che non giugnessero mai sino sul no- 
stro contado , cosinone qui da estenderti a farne parole. 
Siccome però salvo la prima volta , che a forza d’ oro furono ' 
da Autari persuasi a retrocedere, le altre due questo Re 
s’oppose loro con possente esercito, non può quindi du- 
bitarsi che nell-’ on incontro e nell'altro il nostro Duca * 
con le tue truppe non accorreste a sì gran cimento, 
e che l'ultima volta non fosse a parte della gloriosa vit- 
toria , che con la totale disfatta de' Franchi i Longobar- 
di ne riportarono. 

Liberatosi in tal guisa Autari da’ Franchi, s'accin- 
se a snidare i Romani dall' Isola del Lago di Como , 
ove i principali delle circonvicine Città s’ erano già, co- 
me dicemmo , sin dalla venuta de* Longobardi con le 
loro sostanze rifugiati, ed ivi per vent'anni mantenuti- 
ti , tra quali fu Ottone Duca di Bergamo con molti no- 
stri cittadini.- Intrapreso dunque l'assedio di quell' isola, 

In cui Franciglione Generale del Greco Iroperadore coman- 
dava, bravamente ti difesero gti ivi rifugiati pel corso 
di tei mesi : Ma finalmente Franciglione patteggiata la 
salvezza di te , c della sua famiglia e robe , la rese ai 
Re, il quale trovò ivi immense ricchezze dalle vicine 
Città in salvo ripostevi . Quale fortuna corressero allora’ 
i Bergamaschi ivi col loro Duca Ottone rifugiatisi è del 
tutto incerto , non sapendosi te quel Generale con la 
sua pattuisse anche la salvezza e libertà almeno de’ prin- 
cipali Italiani ivi ricoverati , o se questi altrove prima' 
della resa si ritirassero; ma nel corso di vent’anni la 
maggior parte di loro già tara stata dalla morte , come 
tuccede, involata. 

* Racconta Paolo Diacono che circa questi tempi , e 
ciò fu, come da altri autori si raccoglie, l’anno 58» 
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Retine uno sterminato diluvio d'acque, che altro simile 
dopo Noè non se n’ era veduto , e a questa si rovinosa 
inondazione successe , che intere possessioni e ville fu- 
ron distrutte, e gran copta d'uomini e d'armenti peri- 
io.io ; il che accadde in tutta l’Italia, ma specialmente 
ne’ confini della Venezia e Liguria , cioè sul Bergamasco, 
e Bresciano egualmente, che sul Milanese, e Cremonese. 
Siccome poi poc'anzi osservammo, che il Territorio Ber- 
gamasco largamente s’ estendeva verso Cremona , e co- 
me vedremo in appresso , abbracciava un gran tratto di 
paese di sua natura basso, e pa ustre lungo i fiumi Olilo , 
e Serio, così questi piu che altri i danni soffrirono del- 
la innondazione , in guisa che in un tratto di paese , che 
ora forma il territorio Cremasco , e parte del Cremonese 
si formarono ne’ luoghi più bassi delle paludi , e que’ 
più rilevati rimasero come in isola , e in fatti tal nome 
sortissero. Quindi creder potrebbesi nata l’Isola Fulche- 
ria , e l’ Isola Bergamasca , che f orse fu una stessa cosa, 
di cui a sqo luogo discorreremo . A questo flagello 1’ al- 
tro successe della peste ; la quale sebbene infierì segna- 
tamente iq Roma, e nc’ luoghi yicini , tuttavia s’este- 
se anche al rimanente d'Italia, perocché in questi tem- 
pi, e per molti secoli dappoi niun ostacolo trovando lar- 
ghissimamente si diffondeva, e le intere provincie, e Re- 
gni miseramente devastava . Ora dopo la Divina demen- 
za a nuli' altro attribuir si deve, che da più ass3i di un 
Secolo la maggior parte d’ Europa , se alcune sole Città 
se ne eccettuano, non abbia soffeito un tale flagello sì 
frequente in addietro , se non all'estrema cura de’ Princi- 
pi , e diligenza de’ Magistrati . E quando che la lunga 
sicurezza nqu rend. sse meno attenti ed esatti , come suo- 
le avvenire, coloro a’ quali un tal affare è commesso, 
è da sperare , che mediante sempre la divina msericor- 
dia, la peste più non infierisca in queste contrade. 

Alieno dalla nostra storia non dovrà qui giudicarsi 
il far menzione del matrimonio dal R A u tari contratto 
qon Teodelindu figlia del Duca di Favi ra doma non me- 
no di rara bellezza che di mirabili virtù adorna , tra 
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Je quali la pietà e la prudenza chiaramente «piccarono ; 
fi celebrarono queste nozze sul Veronese con gran pom- 
pa , e coll’intervento de’ Duchi; ed altri Primati del 
Regno Longobardico, e perciò anche quelli che la Città 
di Bergamo reggevano , ed abitavano colà accorsero a de- 
corarle . Ora questa celebre Principessa siccome di molte 
altre, così della Città, e Chiesa di Bergamo fu assai be- 
nemerita, come avremo in seguito occasione di vedere . 
Nè qui ometterò di far cenno d’ un opera del Re Anta- 
fi , che sebben non rammentata nelle storie, ci vien pe- 
rò indicata negli antichi Imperiali Diplomi alla Chiesa 
nostra appartenenti. Questa si è l’ erezione di un tem- 
pio, il quale perciò Chiesa d' Autari fu detta, anzi il 
luogo stesso ove fu fabbricata Para d’ Autari , od’Auca- 
reno chiamossi , il che ci dà a scorgere, che quivi questo 
Re aveva parte delle sue allodiali tenute , e forse ivi era 
solito ad abitare , o almeno aveva la sua casa di campa- 
gna , e che per conseguenza anche una cospicua Chiesa 
voile ivi edificare in guisa che 1‘ una e l’altra il nome 
del loro autore poi conseguisse . E poiché il nome Fara 
è Longobardo, e significa un'adunanza dì poderi, una 
grossa possessione, o tenuta, però fia lecito il congettu- 
rare. che il Re Clefone suo padre, innanzi che al Rea- 
me venisse assunto, fosse uno de’ piu nobili personaggi 
Longobardi , thè preso avesse abitazione in questa estre* 
m* parte della Venezia, cioè o in Bergamo, o nel suo 
territorio. Siccome poi per sua sventura Autari fu di 
setta Ariano, come il rimanente della nazion Longobar* 
da, così quel luogo fu d’abitatori Ariani riempiuto, e 
la Chiesa medesima con Ariani riti dedicata . Nè dee far 
meraviglia, che un Re Ariano fabbricasse un tempio , 
trovandosi di averne eretti di magnificentissimi il Re 
Teodorico, e tra questi uno dedicato a S. Marcino ram- 
mentato dall’Agnello in Fico Ravennate mirabile per la 
sua bellezza . Se poi sino da principio fosse al glorioso 
martire S. Alessandro dallo stesso Re intitolata , giacché 
anche gli Ariani veneravano i Martiri , e le Chiese 
medesimi consacrate frequentavano , è incerto , 
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Facciamo ora da pacifiche , e sacre a militari , e 
profane imprese passaggio . Per la quarta volta Childe- 
berto Re de’ Franchi ad istigazione del Greco Imperato- 
re mandò contro de' Longobardi un grande esercito , qua- 
le da due parti entrò in Italia . Scese una porzione per 
la più frequentata via , cioè per I’ Elvezia , ossia paese degli 
Svizzeri , e pel monte S. Gottardo a Belinzona , I’ altra 
per la Hezia , o vogliam dire terra de’ Grigioni , e per 
Coira , e Chiavenna attraversando il lago di Como passò 
nel Contado di Milano. Veggendo il Re Longobardo ve- 
nirgli addosso sì gran tempesta, e trovandosi dall’ altro» 
canto sull’armi anche l’Esarca di Ravenna, stimò me- 
glio presidiare i luoghi forti , e senza uscire in campa- 
gna tenersi semplicemente sulla difesa. Si trattennero i 
Franchi ne’ suddetti luoghi attendendo forse d’ unirsi co’ 
Gieci , e mancando loro le vettovaglie , scorsero a 
predare ne’ circonvicini paesi : ma in tale incontro da’ 
Longobardi qua e là gagliardamente in ogni luogo assa- 
liti , rotti furono , e tagliati a pezzi , come vien narrato 
da Gregorio Turonese autor contemporaneo e Francese, 
e da Paolo Diacono ; onde appena duhit3r si può , che 
ciò non accadesse principalmente nel Bergamasco per sì 
lungo tratto di paese confinante col Milanese, e in qual- 
che parte anche col Comasco, come accadde altre volte, 
e ultimamente a memoria de’ nostri Avi . E' perciò da 
stimare, che molto più danno ricevessero di quel che 
recassero al nostro Territorio; sicché sono da correg- 
gersi i nostri autori , che tanto ingrandiscono le rovine 
cagionate allora da’ Franchi , nulla dicendo poi del va- 
lore con cui furono da’ Bergamaschi affrontati , e dello 
scempio che d’essi fecero, mentre predando vagavano 
per queste contrade. In niuna guisa poi sussiste ciò che 
il P. Celestino racconta del duro assedio posto da Fran- 
chi alla Città di Bergamo, e della resa fattane da Gan- 
dolfo nostro Dùca , di cui fra poco faveBarr-mo ; imper- 
ciocché egli è veto che a’ Francesi s ‘ arreselo alcune 
caste/la , e che mancando della fede data , entrati che 
furono , li distrussero , e prigioni condussero gli abita- 
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tori; ma non v’ha memoria, che in questa invasione ■ 
che durò tre soli mesi , ponessero l’ assedio ad alcqna 
riguardevole città , Ciò fecero bensì i Greci , avendo in 
questo tempo assediate ed espugnate Modena , Mantova , 
ed Aitino , e spontaneamente essendosi loro sottomessi i 
Duchi di Parma, Reggio, e Piacenza, come rilevasi da 
lettere scritte dal Greco Augusto, e dall’ Esarco di Ra- 
venna al fl.e de’ Franchi . Altro Duca Lombardo non si 
Sottomise a’ Francesi, se non quello dell’Isola di S. Giu- 
lio nel territorio di Novara , che poi fu d3l successor 
sl’Autari colla morte severamente gastigato . Ora unen- 
do Paolo Diacono questo racconto con 1’ altro della ri- 
bellione di Gandolfo nostro Duca, e del perdono a lui 
accordato , ciò diè motivo al dottissimo Sigonio , che 
forse trasse in errore il Celestino, di credere che amen- 
due alla parte de’ Franchi fosser passati , lo che, sesta- 

10 fosse , siccome Paolo chiaramente 1’ asserisce del Duca 
dell' Isola suddetta, così notato l’avrebbe anche del no- 
stro . Quando all’opposto dal testo di detto autore chia- 
ramente si scorge, che per tutt’ altro motivo, e piùtaj;- 
di Gandolfo dal Re Agilolfo ribel lussi , come diremo. ^ 
Franchi adunque per buqna ventura de' Longobardi noti 
troppo d’accordo cq’ Greci, ed afflitti dalla mancanza 
di viveri , essendone anche molti dal ferro de’ Longobar- 
di trucidati dopo tre mesi con poco onore in Francia se 
ne ritornarono conducendo prigionieri que’ soli sconsi- 
gliati , che sulla loro parola si erano resi . 

Partiti costoro d’ Italia scorgendo Aqtari il pericolo 
che aveva corso, per non rimaner piu esposto a simi le di- 
sastro spedì Ambasciatori in Francia a chieder pace. Ma 
frattanto che questi attendevano alla conclusione di que- 
sto trattato il Re Autari non senza sospetto di veleno 
morì in Pavia a j. di Settembre l’anno 790. Principe 

11 quale se vogliamo prescindere dalia Religione , p dalla 
guerra , che faceva a’ Romani , per cui vien chiamalo da 
S. Gregorio nefandissimo, dee riputarsi un de’ piti illu- 
stri per valore, umanità, e prudenza, che seduti siano 
$ul soglio Longobardico . Tanta era la stima che ave- 
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▼ano i Longobardi di Teodolinda vedova del defunto Re, 
«he in sua balìa rimisero l’elezione del nuovo . Ella 
adunque fra tutti i Duchi Longobardi trascielse quel di 
Torino per nome Agilolfo, e chiamatolo a se lo destinò 
suo consorte. Nel Novembre di quest’anno 590. f u ap- 
provata la sua scelta da que’ primati Longobardi „ che 
allora trovaronsi alla Corte, non però in gran numero. 
Nel mese di Maggio dell’ anno seguente adunatisi i prin- 
cipali della Nazione in Milano fu Agilolfo riconosciuto 
da tutti per Re . Era in questo tempo Duca di Bergamo 
Gaidolfo , o Gandolfo , il quale quando succedesse a Val- 
lar! è del tutto incerto . Ora una delie prime imprese 
che fece Agilulfo, ottenuto che ebbe il Regno, fu il 
venire contro di lui come ribelle . E' credibile che ciò 
avvenisse perchè Gandolfo non volesse assentire alla ele- 
zione, e proclamazione di Agilulfo, dnzi a quella si op- 
ponesse, sdegnato forse perchè Teodelinda l’avesse a lui 
preferito , che pari esser potesse ad Agilulfo , o parente 
del morto Re Autari , come che abitatore dello stesso 
paese , e che un tal torto fosse mal inteso da’ principali 
e dal popolo di Bergamo , onde convenissero a non vo- 
ler riconoscere Agilulfo per Re . Quello che è certo 
si è che, alzata apertamente bandiera contro di esso , e 
munita di buon presidio questa Città, validamente si for- 
tificarono. Accostossi probabilmente Agilulfo con l’eser- 
cito alle mura di Bergamo, ma non sembra che questa 
volta ne intraprendesse un formale assedio . E questo 
bastò perchè interponendosi forse alcuno de' più autore- 
voli Principi Longobardi, a' quali non poteva piacere que- 
sta ci vii guerra , si trattasse di pace , la quale fu con- 
clusa con la sola condizione che Gandolfo dasse degli 
ostaggi al Re; i quali ricevuti pacificamente , con l’esar- 
cito dalla Città nostra si ritirò . 

Quanto tempo poi serbasse il nostro inquieto Duca 
la fede data, e la pace col Re è affatto incerto, niun 
àndicio dandocene Paolo, il quale in poche parole fa men- 
zione d’attta nuova di lai ribellione . Non è in verisimi- 
le , che ciò succedesse qualche anno dopo , mentre il Re 
Si. di Berg. T. L D 
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fra da queste Provincie lontano, cioè allorquando si por* 
tò con 1 esercito a ricuperar Pei uggia, e le città che in 
poter de’ Greci erano ritornate, nei quale incontro s’ac- 
costò sino alle muta di Roma, la quale spedizione, sent- 
isi bra, che all'anno 593. riferire si possa. Allora dunque 
verislmilmente il torbido nostro Duca si sollevò , come 
fece qualche altro , e specialmente quel diTrevigi. Spac- 
ciatosi intanto, forse più sollecitamente di quello aveva 
meditato, dalle militari imprese contro de’ Greci e de' Ro- 
mani Agilulfo se r.e ritorno coi’ esercito in queste parti. 
C<o intendendo Gandolfo, tenendosi poco sicuro in Berga- 
mo , con buona scorta di truppe si trasferì nell’ isola Co- 
macina , di cui già parlammo, tenuta allorc , ed anche 
dappoi per luugo fortissimo. Ma il Re -che comandava 
a tutta quella costiera , agevolmente si portò in persona 
all'assedio della medesima, e dopo non molto l’ebbe a 

S atti , come il breve racconto di Paolo accenna . Gan- 
olfo per altro sembra che pria indi si fosse levato ; 
imperc’occhè di bel nuovo a Bergamo rifuggissi , ove af- 
forzato*' , vi fu dal Re Agilulfo assediato, e finalmente 
Costretto ad arrendersi, perchè espugnatala città a fori 
za d'armi fu fatto prigione. Egli ebbe modo non per- 
tanto d’ottenere non solo dal Re il perdono, e di rite- 
nere il Ducato di questa Provincia , ma altresì d’ essere 
pienamente rimesso in sua grazia, il che non accadde a 
"Wulfari , che perduto il Ducato di Trevigi rimase pri* 
gìoniero . Tutto ciò dà a divedere , che il Duca Gandol- 
fo fu un personaggio non solo di grande scaltrezza in 
guisa che ne’ maggiori pericoli , e scabrose circostanze 
sapesse trovar mezzi per salvarsi , e conservare la pro- 
pria dignità; ma altresì di grande autorità, ed impor- 
tanza , e di gran seguito , ed aderenza , sicché pericolo- 
so f sse il prendere qualche severa deliberazione contro 
dì lui , e che tornasse agli interessi del Re il tenerselo. 
frr : co . All’ osservare poi come Gandolfo si portasse fran- 
camente all’ isola Comacina, e che quella era dalle sue 
(ruppe piesidiata , scorgesi qualche indizio, che forse in 
questi tempi quel luogo appartenesse al Ducato di Bepì 
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gamo, chiaro essendo che il nostro distretto, come ve» 
dremo sovente, si estendeva lungamente sull’ orientai ri- 
va di quel lago , e scopriremo in apresso come ivi si 
ritirò ili scuro un insigne personaggio, che era collega- 
to con altro Duca di Bergamo, il che può servire ad 
avvalorare qu sta congettura. 

Nuove domestiche turbolenze si suscitarono circa la 
line di questo so-oio in queste Provincie . Alcuni Duchi 
e Primati sollcvaronsi contro del Re, e il principale tra 
questi fu Gandoifo nostro Duca, il quale per la terza 
volta tibeilossi , e trasse forse nel suo partito il Duca 
di Verona, e qualche Grande della Corte Reale . Ma que- 
sta volta non ebbe Gandoifo la felice sorte dell' altre . 
Imperciocché, caduto nelle mani del Re, gli fu data la 
morte. Ignorasi la maniera con cui venne in suo potere, 
se fosse cioè anche in questo incontro assediata , e pre- 
sa la nostra città , o come sembra più probabile , e par 
che I' affermi anche il Sigonio , che in campale battaglia 
superato fosse, e nella zuffa ucciso Gandoifo, o preso , 
e quindi condannato a perder la vita. Comunque ciò fos- 
se resto libera questa città da un Governatore , che d’ani- 
mo sempre inquieto, e a cose nuove inclinato l’espose 
più volte a gravissimi percoli, e gli fece soffrire i dan- 
ni immensi , che dalla guerra sono inseparabili . Ed ab- 
benchè l’animosità sua, e l’ardire d’opporsi tante volte 
al Re sia manifesto segnale della potenza sua , ad ogni 
modo la di lui memoria sarà sempre appresso noi infau- 
sta , meritando que’ presidi soli fama gloriosa , e immor- 
tale , che ad ogni potere si studiano di tener sedata la 
crudel fiamma della guerra , e di conservar I’ abbondan- 
za , e la pubblica tiauquillità nella Città, e nelle Pro vin- 
ci f ad essi commesse. 

Ma tempo è ormai di riportare qualche notizia ri- 
sguatdar.te le ecclesiastiche cose della Patria nostra . la 
più diplomi, e privilegi a’ Vescovi , ed alla Chiesa di 
B -rgamo conceduti da antichi Imperatori , e Re incomin- 
ciando da Carlo Ili nominato Crasso l’ anno 883 si 
fà menzione , come alcuni Re , e Regine de' Longobardi 
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arricchita avevano d’onori, e poderi la Chiesa nostra, 
senza individuare quali fossero. Ora abbenchè Paolo Dia- 
cono ci assicuri che Agilulfo a persuasici» della consen- 
te Teodelinda fece ajle Chiese dor.o di molte Regalie, • 
possessioni, non possiamo assicurarsi, eh’ eì fosse uno di 
que' Re Longobardi , che la Chiesa nostra beneficarono . 
Appena però dubitare si può , che tra le Regine una non 
fosse , e forse la principale la pia , e munificentissima 
Teodelinda , che la Chiesa nostra favorisse , ed amplias- 
se, Ih quale per asserzione di Paolo, e d’altri scrittori, 
e documenti tanto vivente Agilulfo, quanto allorché re- 
gnava col figlio Adaloaldo grandi donazioni fece, e pro- 
curò alle Chiese . Il maggior beneficio tuttavia , che fa- 
cesse Teodelinda alle Chiese in generale del Longobardi- 
co Regno , si fu l’ avere con le religiose , e saggie sue 
insinuazioni indotto il marito ad abbandonare la setta 
Ariana, ed abbracciare la Cattolica Religione, il che 
quando seguisse non si può agevolmente determinare } 
perciocché quindi neavvenne, che restituite furono alle 
Chiese, ed al Clero le loro sostanze da’ Vescovi, e mi- 
nistri Ariani invase , ed usurpate , e i Prelati Cattolici * 
che depressi eran finora vissuti , furono rimessi in pos- 
sesso delle primiere loro prerogative, e reso il pristino 
onore alla sutlime loro dignità dovuto, onde poi vene- 
iati da’ Cattolici , e dagli Ariani stessi rispettati adem- 
pir poterono le gravissime incombenze del sacro Loro 
ministero , 

Abbenchè però le Chiese di queste Provincie , stante 
la religiosa cura di Teodelinda , e la conversione del Re 
Agilulfo godessero pace , e avessero per questa pace ri- 
acquistato decoro, nella Venezia tuttavia, e in qualche 
parte della Liguria bolliva la discordia a motivo dello, 
scisma nato per la condannazione de’ celebri tre capitoli 
fatta nel Quinto. Concilio , ammettendola i più , cioè i 
Cattolici , che comunicavano con la Chiesa Romana , e 
pon S. Gregorio il Grande sommo Pontefice di que* tem- 
pi , ed altri erroneamente rigettandola . Ora quantunque, 
^ome scismatici , e difensori de* tre capitoli vengano ge 5 
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talmente rappresentati i Vescovi della Provincia chia- 
mata Venezia, Sembra che a giusta ragione affermar non 
ai possa , che anche la Chiesa nostra aderito abbia allò 
àcisma: Imperciocché qualora dicesi che la Venezia sinò 
all’ Adda giungeva , intendesi d' una divisione civile , per 
altro trattandosi di affari Ecclesiastici è probabile che 
per Venezia si intendessero solo que' Vescovi , che al 
Patriarca d’ AqUileja eran soggetti , non quelli che alla 
metropoli di MiUno appartenevano , come Brescia , e Ber- 
gamo : In fatti a' Concili da’ Patriarchi in tal proposito * 
tenuti mai si trova intervenuto quello di Bergamo. Vero 
è che anche tre Vescovi suffraganei di Milano; e tra: 
questi segnatamente quellò di Brescia s’ accennano’ per tal 
cagione separati da quell’ Arcivescovo ; e lo stesso S. Gre- 
gorio scrive > che alcuni Vescovi; che saranno stati i me- 
desimi, aveano insinuato tal errore alla Regina Teodo- 
linda, che perciò sottratta erasi dàlia comunione dell" 
Arcivescovo Ad ogni modo siccome senza chiari resti- 
monj ; o evidenti ragioni pronunciar non si può reo di 
delitto , 0 di grave errore alcuno, giusto è che si ten^ 
ga la Chiela di Bergamo non aver aderite! allo scima 5 
Ancorché a dire il vero un tal errore ; Se escludasi la 
contumacia; erà assai compatibile; perocché ricusava!» 
questi d’ ammettere la condannazione de’ tre capitoli te- 
mendo ; Sebben falsamente ; di derogare àlla venerazione 
dovuta al Concilio Calcedonese; perciò' S. tìregòrio me- 1 
desimo si portò con gran moderazione co’ Vescovi re- 
frattari , é con gran riserva , e prudenza con fa Resina; 
la qual crederi che alle paterne insinuazioni del S. Pon- 
tefice aderisse . 


Agilulfo, ad insinuazione del S. Papa Grégoriò; ave- 
va fatta pace o tregua co’ Greci , ma avendola questi 
rotta con far prigione un suo Genero con la sposa figlia 
del Re, si ripigliò la guerra; la quale fu pei Longobar- 
di felicìrtirria . Imperciocché prese Agilulfo Padova; é 
Monselice ndn per anco sottoméssi , e ricuperò Manto- 
♦a , che in poter de’ Greci era tornata, alle quali irrt-r 
prete giusto è dì crederà, che intervenisse anche il Durf 
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di Bergamo , il cui nome non è a noi pervenuto con ìé 
milizie di questa Città. Ma è indubitabile, che non so» 
]o i soldati , ma anche il rimanente degli abitatori del 
nostro Contado molto avrà cooperato per la vicinanza 
al lungo e difficile assedio , ed espugnazione di Cremo- 
na , la quale giusta i calcoli del Sig. Muratori successe 
<oj. nell’anno 603. F.ra questa l’unica Città, che ubbidisse 
ai Greci in queste parti , ed essendosi in mezzo agli stati 
Longobardici mantenuta per anni indipendente , biso- 
gna. dire, che fortissima essa fosse. Ma finalmente con- 
dottovi da Agilulfo un poderoso esercito il dì »t. del 
mese d’ Agosto del detto anno fu presa di assalto, e se- 
condo il barbato costume di que’ tempi fu eguagliata al 
suolo , e gli abitanti , quantunque Paolo Diacono non ne 
faccia parola, saranno stati a tcnor dello stesso .costume 
parte tagliati a pezzi , e parte condotti in {schiavitù. 
Quindi è molto verisimile , che dopo questa distru- 
zione di Cremona il di lei contado fosse ad altri 
concesso , essendovi molti e siculi documenti stam- 
pati dal Chiariss. Sig. Muratori , ed altri , che tratti 
da' nostri archivi sono nel Codice Diplomatico descritti , 
da' quali apertamente risulta , che il nostro Territorio 
giugnea sino a Casal Buttano otto miglia lontano da Cre- 
mona , o forse sino a Sesto, alla quale larghissima esten- 
sione noi creduto abbiamo che forse prtna d'ora per- 
venisse , cioè al tempo del governo de’ Duchi . 

Nato già era ad Agilulfo, e Teodelinda un figlio 
<04. maschio l'anno 6 ot . , e l’anno 604. fu in Milano in 
una Dieta di tutti i Principi Longobardi salutato per Re, 
e compagno del Padre. Fu questi battezzato ed allevato 
dalla pia madre nella cattolica religione . In apresso ri- 
novando Agilulfo co’ Greci d’anno in anno la tregua si 
godette in Italia , e specialmente in questa parte intero 
pace e tranquillità , nel qual tempo per opera principal- 
mente di Teodolinda molti Longobardi abbracciarono lo 
religione Cattolica , e a poco a poco cominciarono a de- 
porre la natia ferocia in guisa che poi riuscirono pii « 
religiosi «f. pari d' ogn’ altra nazione . Le lettere sole « 
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\é Sdente furono quelle, che andarono sempre di male 
in peggio sino a spegnersi quasi intieramente, perita es- 
tendo la maggior parte degli antichi abitatori , e per con- 
jeguenra anche i maestri , e le rimaste reliquie de’ Ro- 
mani penduta avendo la libertà, e la speranza d’ottener 
cariche , ed onori , avevano a pensare più a sostenere la 
♦ita con l'agricoltura, o con qualche mestiere , che coll* 
applicarsi agli studj , che dalla speranza di profitto , a 
dal genio ed esempio della naeion dominante sogliono es- 
sere fomentati , e promossi . La lingua latina già anche 
avanti la venuta de' Longobardi estremamente decaduta 
dalla sua purità in questi tempi si guastò in guisa , che 
Don restandovi più ombra di retta sintassi , e framì se Ir ia- 
to essendovisi un infinito numero di voci pria popolari 
degli abitanti in queste provincie, indi barbare, cioè Go- 
tiche e Longobardiche nelle notariali scritture del setti- 
ino, dell'ottavo, nono, e decimo secolo appena si pud 
dire latina . Quindi a poco a poco ha presa origine la 
lingua, che ora generalmente parlasi in Italia, e i varj 
di lei dialetti ; Ma di questo decadimento delle Scienze, 
ed arti, e del guasto totale sofferto dalla lingua latina 
molti già hanno trattato, e specialmente in questi ultimi 
anni il dottissimo nostro concittadino Cav. Girolamo Ti- 
rabosch i . t , 

Dopo aver goduta una lunga pace morì il Re Agi- 
lulfo l’anno in circa 6 if. lasciando il Regno al figliò 
Adaloaldo . che unitamente colla madre Teodolinda, e 
sotto la di lei tutela , e direzione ne intraprese il gover- 
no , e coll’ ajuto della di lei singolare prudenza per al- 
cuni anni con somma tranquillità iaterna , ed esterna lai 
resse. Accenna Paolo Diacono, che regnando questi Prin- 
cipi mo'te chiese furono restaurate, e molte donazioni 
fatte ad esse , e ad altri pii luoghi . E qui cade in ac- 
concio riportar la notizia di una Chiesa dedicata a S. Giu- 
lia nel Territorio nostro da Teodolinda edificata , cioè 
nella terra di Botiate inferiore sette miglia daila Città 
distante, il qual luogo, come per altre fabbriche, che 
«i riferiranno a suo luogo bisogna che io questi secoli 
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fosse assai celebre e frequentato . Dobbiamo questa pr ®4 
gevol notizia ad una iscrizione incisa su d’ una lapida qua» 
drata di marmo ritrovata in quella Chiesa , e veduta da 
Giovan Filippo Novarese Canonico Regolare, il quale fu 
In Bergamo l’anno ija*. o fors’ anche negli anteceden- 
ti . In essa facevasì menzione , che Teodolinda aveva fat- 
to fabbricar quella Chiesa , e di molte possessioni arric- 
chita , come il nostro Peregrino ne accerta . Quanto poi 
a ciò che soggiu;,'* il buon frate Celestino per se me- 
desimo cade, e si dà vedere per sciocchissima favola di- 
cendo , che la pia Regina cominciò bensì quella Chiesa , 
ma da' contadini di quel luogo ne fu impedita , e questo 
pure poco essendo , eh’ indi ne fu vituperosamente scac- 
ciata . Bisogna ben che pochissimo concetto avesse que- 
sto autore della possanza de’ Re Longobardi , e della so- 
vrana autorità che Teodolinda esercitava , non men che 
della venerazione , in cui era presso de’ longobardi . In 
fotti questa Chiesa che probabilmente fu edificata duran- 
te la minor età dei suo figlio Adaloaldo sussistè lunghis- 
simJraente bella e compita , e ben proveduta di rendite 
e poderi de’ quali se ne formarono quattro sacerdotali 
benefizi , e passò poi co' benefizi medesimi in potere del 
Clero maggiore, ossia de' Canonici della Cattedrale. 

Altro profano, insigne e stupendo edifizio vien da’ 
mostri autori a questa Regina attribuito, cioè un altissimo 
magnifico ponte sopra il fiume Brembo costrutto , con cui 
una grossa terra, ossia borgo veniva unito, che Lemine 
si appellava, cioè quella parte che di qua dal fiume ora 
chiamasi Almè legavasi con quella che era di là edifi- 
cata , che Almenno vien denominata. Di questo ponte t 
pochi anni sono, rimanevano in piedi ancora tre archi 
uno di qua, due dall’altra parte, essendo gli altri stati 
atterrati nell’anno così detto del diluvio cioè nel 1493. 
ma ora questi pure son rovinati , Da due e piò secoli a 
questa parte è volgarmente nomato il Ponte della Regi- 
na , ma nelle antiche carte semplicemente Ponte di Le- 
mine trovasi intitolato. Alcuni però de’ nostri autori , 
non a Teodolinda, ma a Teutberga moglie celebre per 
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le sue traversìe dt Lottario Re della Lorena n* attribuì 
jcono la fabbrica , mossi dalla falsissima opinione , chef 
questa infelicissima Regina soggiornasse lungamente in 
queste parti , il che è del tutto insussistente , come ve -e 
dremo a suo luogo , e però la costruzione medesima non 
può in conto alcuno ad essa riferirsi . Non pertanto pun- 
to di maggior probabilità vien a conseguire 1' opinion di. 


coloro , che per ordine di Teodolinda credono edificato 
un sì gran ponte, dando a divedere questa varietà di 
pareri , che appoggiata non era a costante tradizione . In 
fatti agli intendenti d’architettura , . e periti de’ nostri 
giorni sembrava piuttosto un opera degli antichi Roma- 
ni, tanto magnifici , e regolari uovavan essi quelli avan-. 
zi . Anzi rendono essi di sì gran fabbrica ancor la ragio- 
ne imaginando che quivi passasse la strada pubblica , 
o sia consolare, che dalle Gallie, o dalla Germania scen- 
dendo per li Grigioni conduceva nella Venezia , e attra- 
versando il Territorio nostro dall’ occaso estivo all’ orien- 
te , e passando per Bergamo giugnesse al fiume Otlio r - 
ove faceva capo altra pubblica via, che pel ponte d’ Au- 
reolo a Bergamo veniva , e quindi per Telgate a queL 
fiume perveniva. Ma di questa abbiamo chiara e sicura 
traccia nelle antiche tavole Geografiche, laddove dell’al- 
tra non se ne vede in esse alcun vestigio . Passiamo ora 
ad accennare alcune altre fabbriche , che circa questi 
tempi furono probabilmente edificate . 

Traversato il fiume Brembo poco lungi dal rammen- 
tato ponte sulla sommità dell’ opposta riva scorgesi un 
picelo! tempio rotondo d’antica struttura, quale dicesi 
essere assai somigliante alla Rotonda di Ravenna, e ere-; 
desi perciò fabbricato circa lo stesso tempo nel quinto 
secolo , ad altri però sembra troppo rozzo , e d’ archi- 
tettura , che scostasi dall’antica Romana, quantunque as- 
sai decaduta al tempo de’ Goti, quindi converrebbono 
meglio giudicarlo costrutto nel secolo settimo nel tempo 
in cui dovevano essere vivi ancora alcuni discepoli de' 
Romani artefici , e che perciò ritenga alcuna cosa dell* 
antica struttura , ma assai viziata dalia succeduta barba- 
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tic . Giusta ii parere di questi , che par s’ accosti più Si 
vero , creder potrebbesi costrutto ai tempo della Regina 
Teodolinda o poco dopo . Altri finalmente il giudicano 
fabbrica molto più moderna d'allor quando spento era 
affatto ogni buon gusto , e simerria d'architettura, tan- 
to ad mi sembra informe . E qui accade ciò che suoi 
avvenire nell’ altre cose dipendenti dal gusto e genio de- 
gli «omini , che tanto vario, e dissonante tutt'ora s’in- 
contra, che ad uno apparisce bello, ed elegante quel 
che ad un altro rassetnbra guasto e deforme . Questo 
Tempio è intitolato a S. Tommaso Apostolo , e per vero 
dire negl! antichi documenti non trovasi menzionato . Si 
scorge ch’era ad esso unito un Monastero di Monache, 
dei quale non si ha più memoria alcuna . 

Due altri tempj di venerabile antichità veggonsi nel 
distretto di questa stessa terra che ora Almenno di sot- 
to, o S. Salvatore s’apella uno dedicato a S. Giorgio , 
l’altro alla nostra Signora. E’ questo pure situato sulla 
sommità della sponda del Brembo poco lungi dal luogo 
ove sboccavasi dal detto ponte . E’ stato presentemente 
rimodernato ed ampliato; «copresi tuttavia parte ancora 
dell’ antica struttura non molto dissimile, e l’altro poco 
indi è discosto . Tante poi sono state le rovine , e deva- 
stazioni , che la Città nostra, e il suo Territorio hanno 
sofferto, come andremo vedendo, che niun altro o pro- 
fano, o sacro edificio sussiste oggidì presso di noi , il 
quale dimostri maggiore antichità degli accennati , de’ 
quali perciò unitsmente s’ è fatta menzione , lasciando dì 
buona voglia ad altri il carico di esaminarli più diligen- 
temente, e dare dell’antichità loro migliore, e più ac- 
certato giudizio, e intanto proseguiremo ad esaminare al- 
tre notizie alia Patria nostra attenenti , o almeno che' 
giovar potranno a megli® intender le cose, che saremo 
in appresso per riferire . 

Diede fine al suo governo, e vivere l’ illustre e 
piissima Regina Teodolinda , come generalmente credono 
fq. gli Scrittori, circa 5* anno 6if. Alla di lei morte successe 
la privazione prima del Regno , poi delta vita di Alalo* 
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aldo suo figlio, Imperciocché coatro di lui, che per il 
poco senno , e crudeltà reso erasi odioso a’ Primati del 
Regno, insorse Ariovaldo Duca di Torino, a cui aderì» 
rono i nobili, e primi signori de' Longobardi, ansi f 
Vescovi medesimi di queste Provincie, e fu salutato per 
Re. Conlessa Faolo Diacono di non aver potuto risaper 
cosa altura delle gesta del medesimo, se non che regnfe 
dieci, oppur dodeci anni . Aveva egli per moglie Gun» 
bederga figlia di Teodolinda , e sorella d* Adatoaldo , prin» 
cipessa , che si rese celebre per le sue avventure Due* 
sta fu che dopo la molte del marito Ariovaldo Indusse 
la maggior parte de' Longobardi a creare per loro Re 
Rotati Duca di Btescia ; il quale in ricompensa la prese 
per sua consorte. Vien ella dipinta dagli storici per mol- 
to religiosa , e pia , e che sovente andava vitando i , 
Santuarj di queste Provincie. Ond’è che tra le Regine 
de' Ixmgobardi , che la Chiesa nostra beneficarono aneli* 
essa probabilmente si può annoverare. 

Vendicossi Rotari colf ultimo supplicio di molti di 
que’ nobili Longobardi che opposti eransi alla sua eierio* 
ne 5 dopò di che congregato un fiorito, e valoroso eser- 
cito, nel quale non saranno mancati abitatori di Bergamo, 
e forse il Duca istesso , si volse a militari grandiose im- 
prese . Soggiogò egli in quesra spedizione tutte le città , 
e luoghi di quel tratto di paese , che ora Riviera di Ge- 
nova si chiama da Luni cioè , ossia dal Golfo della Spe- 
zia sino a’ confini del Regno de' Franchi . Tra Me Città 
che furono da questo Re non solo occupate, e tolte all* 
Impero, ma saccheggiate, e devastate annoverasi la stessa 
ricca , e potente Città di Genova . Terminate felicemente 
codeste Imprese si volse Rotari non men valoroso, che 
saggio a studj della pace , il principale de’ qual? degno 
veramente di un illustre Sovrano si ì la retta legislazio- 
ne , di coi ha dato a’ nostri giorni un chiaro esempi» 
celebratissimo Re di Prussia col suo eccellente Codice 
Federiciano . Vissuti erano i Longobardi sino a questo 
tempo co’ proprj loro istituti , e consuetudini , ma senza 
leggi scritte. Ora l’anno 643. nel mese di Novembre 
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idopo ?C. anni che i Longobardi erano venuti in tiàlii 
convocò il Re Rotari in Pavia i Giudici , e primati della 
Nazione, e col loro consenso, e di tutto l' esercito pub-c 
biicò una collezione ossia corpo di leggi sotto il titolo 
di editto , in cui comprese furono le antiche consuetudU 
tri , e nuove costituzioni adattate al bisogno , ed espres* 
*e con grande brevità , e chiarezza quantunque in barba* 
xo stile. Non sono queste così scostumate, e barbare co* 
me da taluno è stato immaginato , il che già osservò il 
dottissimo Sig. Muratori, che unitamente alle aggiuntevi 
ad altri Re Longobardi , e da Re e Imperadori Francesi 
ancora le pubblicò nella grande raccolta degli Scrittori 
d’ Italia . Con tali leggi adunque si governò chiunque era 
di nazion longobarda con que’ pochi d’ altra barbara 
gente , che da stranieri paesi s’ erano presso de’ Longo- 
bardi rifugiati . Siccome poi i Longobardi in grandissimo 
numero s' erano segnatamente in queste provintie stabili*, 
ti j e meravigliosamente vi crebbero , 'così grand’ uso del- 
le medesime si fece ancora presso di noi i e. per molti 
«ecoli in avvenire ne continuò 1* osservanza piò oltre an- 
cora di quello fu dal Muratori creduto , cioè sino a 
quasi tutto il quarto decimo secolo. Restarono tuttavia 
anche dopo la pubblicazione di questo editto in pieno 
■Vigore le leggi Romane rapporto agli antichi abitatori 
d’ Italia i quali non sol poteano , ma leggersi doveano 
con quelle, eatenor delle medesime rendersi loro ragio* 
ne, e stipularsi i loro pubblici atti, non essendo statuì 
lecito i contro ciò , che ha stimato il Sig. Muratori , nè a’ 
Longobardi, nè a’Romani il cambiar legge, ma ciascuno aven- 
do doluto seguir quella della propria sua nazione , eccettuati 
que’ pochi , a’quali ciò veniva dalle leggi medesime accorda* 
to; doaue cioè maritate che la legge delia nazione de! 
marito seguir doveano durante il matrimonio, e gli Ec j 
desistici , che la Romana potevano abbracciare . Sopra 
di ciò chi bramasse essere pienamente informato potrà 
consultare il Codice diplomatico del Sig. Canonico Lupi / 
Abbeochè però la massima parte di queste leggi da Ro** 
lari promulgate, e così l’ altre Longobardiche ad uso» 
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fossero soltanto della Nazioae , come le civili, e crimi- 
nali , che riguardano i privati interessi , ad ogni modo a 
quelle poche , che concernono la salvezza del Regno , il 
Governo politico , p e i pubblici affari è verisimile , che 
lutti fossero egualmente soggetti sì Longobardi , che Ro- 
mani , quali sono le prime otto o dieci dell' editto , di 
Cui parliamo secondo l'edizione Mutatoriana. t 

Continuò Rotari a tenere il Rorido Regno de’ Lon- 
gobardi in una piena tranquillità e quiete sino all’ anno 
éf*. , in cui morì. Rimase del Regno Longobardico Er- 
cole Radoaldo figlio di Rotari , a cui sebbene i testi di 
Paolo ascrivano cinque anni di Regno , ad ogni modo 
dalla maggior parte de’ Cronologi si suppongon guasti , a 
che legger debbssi cinque mesi , e perciò credesi comu- 
nemente , che il seguente anno fosse levato dal mondo 
dal marito di una donna , a cui avea fatta vergogna . Fa 
quindi assunto al trono Ariberto primo di questo nome 
figliuolo di un fratello della famosa Regina Teodolinda , 
che dalla Baviera rifuggiato erasi presso de’ Longodardi ; 
e sottopostosi alle loro leggi , e a quella nazione aggre- 
gato fu innalzato ad esseie Duca d’ Asti , nel quale Du- 
cato eragli succeduto Ariberto . Era questi Cattolico , non 
per tanto fu concordemente da' Longobardi trascelto per 
Re , segno manifesto , che la maggior parte almeno de’ 
Primati e Nobili abjurato aveva T Arianismo , e che niu- 
na dissensione era tra loro per conto della diversità di 
Religione Avendo il Cardinal Baronio negli Annali Ec- 
clesiastici differita la morte di Radoaldo figliuolo di Ro- 
tari sino all’anno 659. sotto del medesimo raporta chefir». 
» Vescovi Cattolici ebbero a soffrire grandi travagli da’ 

Re Longobardi Ariani , e tra questi specialmente Gio- 
vanni Buono Arcivescovo di Milano , e Giovanni Vesco- 
vo di Bergamo , che in difesa della Cattolica fede loro 
gagliardamente s’ opposero , e soggiugne , che il Vescovo 
di Bergamo in questo conflitto riportò il martirio. Il 
Muratori negli annali al detto anno fu di parere, che 
quivi il Cardinale siasi ingannato di molto, e non sussi- 
«a in conto alcuno questa persecuzione da’ Re Lungo- 
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bardi contro de’ Cattolici , nè il martirio del nostro S. Ve- 
scovo . E per vero dire in quest' anno . in cui regnava 
un Re Cattolico , e pio qual fu Ariberto , sicuramente 
aon può sussistere, che travagliato fosse, e molto meno 
martirizzato alcun Vescovo. In oltre S. Giovanni Buono 
Ora già «la qualche anno morto , e il nostro S, Giovanni , 
come vedremo in apresso , non consegui , che mole' anni, 
dappoi il Vescovado di Bergamo . Siccome poi ni una ac- 
certata memoria abbiamo per credere che Rotari , o il 
figlio tuttoché Ariani abbian recata alcuna molestia a' Ve- 
scovi Cattolici , i quali dagli stessi Vescovi Ariani non 
ostante che erano della Nazion dominante , furono rispet- 
tati , come attesta S. Gregorio Magno , così è da conve- 
nire col Muratori , che rapporto a questi tempi la nar- 
razione del Cardinale Baronio non sia a' sodi fondamenti 

»FP°6g’ at * • . , 

• lui storia de’ Longobardi è in questi tempi assai, 
scarsa di notizie , forse perchè continuando essi a gode- 
re tranquillità , e pace nissun memorabile avveni nento 
succedette, giacché chiunque ha preso a scrivere le isto- 
rie, sembra, che siasi dilettato di narrare più che altra 
le militari gesta de’ Regnanti , e delle Nazioni , e le com- 
messe stragi , e rovine . Non sapiam dunque d' Ariber-; 
to , se non che edificato, e riccamente dotato un Tem- 
pio vicino a Pavia l'anno nono del suo Re4.n0, cioè co- 
me convengono i migliori Cronologi , nel 66 1. venne a 
morte , lasciando dopo di se due figli Bertarido , o sia 
Bertarì , e Godoperto , a' quali con improvido consiglia 
divise il Regno, a questo assegnando Pavia , a quello Mi- 
lano per loro residenza . A quale d’ essi toccasse Berga- 
mo, è del tutto incetto, tuttavia è credibile che sog- 
getto fosse a Bertarido. Poco durò la pace, e buona ar- 
monia tra questi due Re, per la qual cosa mandò Godo- 
perto sconsigliatamente a chieder soccorso contro il fra- 
tello a Grimosldo Duca di Benevento . Ma il perfido , 
che di tale anabascierìa fu incaricato , sollecitò in vece 
Grimoaido ad occupare il Regno per se. Nè fu tarda 
questo Principe ad aderire a sì lusinghevole proposizio- 
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ne. Qongregato adunque un poteute esercito se ne ven- 
ne a Pavia , ove da Godebeito (u nel proprio palazzo 
ricevuto , e qui successe ciò che appena , se uou tosso 
narrato da Paolo Diacono , creder si potrebbe , che sot- 
to il vano pretesto d’ averlo trovato armato fu dallo stes- 
so Grimoaido nel primo abboccamento ucciso . Inteso un si 
tragico avvenimento, Bertarido si diede ad una precipito- 
sa fuga lasciando indietro la moglie, e un tenero figliuo- 
lo per nome Cunibeito, che da Giimoaldo furono rele- 
gati a Benevento . Rimasti così i Longobardi senza Re 
ebbe questi cinto d' un possente esercito faci! modo di 
farsi sollevare al Trono , il che segui , com è stato da 
dottissimi uomini dimostrato, l’anno 66t. Acquistato tu 
tal guisa sceleratamcnte il Regno con gran pru lenza , giu- 
stizia , e valore poi governollo. Bertarido intanto rico- 
vrossi presso di Cacano Re degli Avari, che dominava 
nella Pannonia oggidì Ungheria , il quale tuttoché genti- 
le gli fu sì leale che ricuso gran somma d oro fattagli 
esibire da Giimoaldo, se gli dava nelle mani Bertarido. 
Tuttavolta questi o per non esporre l’ospite a risenti- 
menti di Grimoaido , o tenendosi ivi mal sicuro prete la 
strana risoluzione di venir a gittarsi nelle mani del suo 
nemico, da coi fu benignamente accolto dapprima , ma 
penetrato che meditavasi di togliergli la vita , fu scal- 
tramente da’ suoi salvato . Ritiratosi egli in Francia mos- 
se quel Re a prendere a favor suo le armi contro di 
Grimoaido. Ma esso congregato da queste province ua 
poderoso esercito, a cui anche le milizie di Bergamo in- 
tervennero colse i Francesi , mentre immersi erano net 
sonno, e net vino, e ne riportò una compita vittoria , 
che può credersi seguisse l’anno 66 j. in circa presso la 
Città d’ Asti . ’ . < 

E’ tempo che pur rapporramo le pii» accertate no- 
tizie intorno al nostro S. Vescovo Giovanni senza entra»- 
j-e in lunghe discussioni , che nel Prodromo del Codice 
diplomatico della nottra Città potrà ^trovare chiunque 
bramasse vederle . Per procedere però con la maggiore 
chiarezza fa à’ uopo prima fissare il tempo , in cui qus- 
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vo S. Uomo fu promosso al Vescovato di Bergamo .' Due 
epoche noi abbiamo , che indubitatamente ci additano il 
tempo, in cui egli reggeva questa Chiesa; il Regno cioè 
di Grimoaldo , di cui trattiamo, e quello di Godeperto 
allorché morto il padre solo regnava : imperciocché varj 
-diplomi d’ Imperatori del secolo nono , che esporremo in 
appresso ci accertano , che regnando Grimoaldo egli vis- 
se, e che pria del fine del Regno di Godeperto con la 
'morte diede luogo al suo successore . Ma questi indù- 
tritati documenti ci istruiscono soltanto che Giovanni se- 
deva Vescovo nella nostra Chiesa prima dell’anno 671. 
■in cui morì Grimoaldo, e lasciò d’ esserlo prima del 700. 
-in cui terminò colla vita il Regno Godeperto, nè vaglio- 
no a determinare , quand’ egli precisamente assumesse il 
Vescovato, e quando morendo il lasciasse. Se non che 
-opportunamente a tal uopo è stata da pauj autori con- 
servata un iscrizione , che in marmo incisa leggevasi nell’ 
antica Cattedrale di S. Alessandro ora distrutta, la quale 
sebbene sia stata dal Celestino nostro storico appropriata 
ad altro Giovanni Vescovo da lui immaginato, e all’an- 
tichità del tutto ignoto , il Canonico Lupi ha ben dimo- 
strato , che a questo appartiene , nel quale incontro ha 
-rifiutata altresì l'asserzione d’altro moderno scrittore 
della Storia de’ Longobardi , clic azzardò la sincerità 
dell’iscrizione medesima non mai da alcuno per l’ addie- 
tro recata in dubbio. Essa adunque, che fedelmente a 
intelligenza di tutti in Italiana favella traduco , era in 
questi sensi concepita: „ Qui riposa in pace Giovanni 
„ Vescovo di Buona memoria il quale visse anni più o 
,, meno XXII sepolto circa il primo giorno di Decembre 
„ l’ Indizione quarta Imperando Giustin-ano „ . E’ chiaro 
abbastanza che a quel visse anni XXII si sottintende nei 
Fescovado . L’ indizion quarta in Decembre imperando Giu- 
stiniano Secondo, e vivente ancora Godeperto Re de’ Lon- 
gobardi cade nell’anno 690. onde veniamo da questo 
prezioso monumento ad essere assicurati , che in quell’ 
anno morì il S. Vescovo Giovanni , e quindi numerando 
alt’ indietro anni poco più po£o meno ventidue ti porte? 
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remo all* «nno 668, e settimo del Regno di Grimoaido 
in circa , nel qual tempo scorge»! eh’ ci fu assunto a 
questo Vescovato. Veramente quest’epoca è diversa da 
tutte le ideate da’ moderni scrittori , che sonò tra se di 
longa mano discordi , segno che non da alcun antico mo- 
numento, ma dalla propria immaginazione trassero il 
principio del di lui Vescovado, come fatto hanno di 
quasi tutti gli altri nostri antichi Vescovi . Troppo giu* 
sto pertanto e ragionevole è il seguire le traccie d’ un’ 
antichissima iscrizione fiancheggiata da vetusti documenti 
piuttosto che le incerte, e dissonanti opinioni de’ re- 
centi autori . 

Stabilito così all'anno 668. circa il cominciamento u». 
del Vescovado di 3. Giovanni , passiamo a far menzione 
delle gloriose sue gesta, lasciando interamente quelle 
che sono mere imaginazioni de* moderni prive affatto di 
fondamento e probabilità . Tali non sono senza dubbio le 
fatiche , e i sudori del S. Vescovo con infiammato zelo 
impiegate per ridurre alla cattolica tede que’ tra Longo- 
bardi , che tuttavia erano dell' Ariana Eresia infetti , e 
ì’estto felice, ch’ebbero le sue sollecitudini benedette dai 
Cielo nel convertirne un gran numero. Di ciò siamo as- 
sicurati da’ antichi autorevolissimi documenti > e da un 
celebre fatto , di cui tosto farassi memoria m vetustissi- 
mi Imperiali diplomi attestato, il che pria d'ogn’ altra 
impresa deesi qui ricordare , perchè è ben da credersi , 
che ad una sì proficua , e necessaria opera il zelantissi- 
mo Pastor s’ accingesse , tosto che dell’ episcopale carat- 
tere fu insignito , e che avanti di portare il lume fin 
agli estremi confini dei nostro Territorio, ove prima del 
fine del Regno Grimoaldo giunse con le vittoriose sue 
predicazioni lo diffondesse nella città , e ne' luoghi ad 
essa più vicini. ... 

I moderni scrittori nostri , ed anche i Milanesi ci 
vengono diffusamente narrando, che non restrinse entro 
i nostri termini le zelanti sue cure per la conversione 
degli Ariani , ma largamente le estese per tutta fa Li- 
guria , o sia Provincia Milanese compagno indiviso dell* 
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Arcivescovo S. Giovanni Buono , con cui stretta avea gran- 
de amicizia . Ma siccome questi compì il corso della sua 
vita, e delle pastorali fatiche sin l'anno tfyj. e '1 no- 
stro S. Giovanni non ottenne il Vescovato che dodici an- 
ni dopo , cosi per sostenere tale racconto altra via non 
v’ è se non l' immaginare , che il nostro Giovanni prima 
di ottenere il Vescovato, com' è credibilissimo, essendo 
sol prete ilei maggior nostro clero s’ affaticasse nella con- 
versione de’ Longobardi Ariani , e nota sin d' allora es- 
sendo la santità della sua vita , e la sua dottrina , il S. 
Arcivescovo a se lo chiamasse, e seco qua e là condu- 
cendolo , e aderizzandolo a varie città della vasta sin 
Provincia con indefesse fatiche insieme giugnessero a con- 
vertire gran parte de’ Longobardi . Tutto ciò è per se 
stesso assai probabile , e sebben non se ne trovi alcuna 
antica testimonianza , essendo gli atti , che si citano del- 
la Chiesa Milanese, scritture recenti, poiché ci vien at- 
testato da molti , e gravi autori , tener si può per vero, 
e che sbagliato abbino soltanto , come suole spesso acca- 
dere , nel nominare col titolo di Vescovo, il nostro Gio- 
vanni , allorché non per anco ottenuta aveva questa di- 
gnità. In tale supposto si rendono più verisimili i loro 
racconti , che non lo sarebbero di un Vescovo , il quale 
attender doveva alia propria Diocesi , e proibito eragli 
severamente dagli antichi canoni il dipartirsene anche per 
poco , non che io scorrere continuamente nelle altrui . 

Guardisi però ognuno dal prestar fede a quelli tra 
gli accennati scrittori, i quali arrossiti non si sono d'in- 
trodurre in iscena questi due Santi uomini , come due 
Generali d’armata, i quali coperti d’usbergo, e maglia 
con lancia e spada alla mano comandando alle cattoli- 
che soldatesche investissero , e dasscro sdosso alle Aria- 
ne, e ferendo, uccidendo, riportassero segnalate vitto- 
rie, e in tal guisa ne distruggessero la maggior parte , e 
cacciassero l’ altra da queste provincie lontana : come 
n-mrmno al nostro Celestino in ciò però più moderato, 
il qual pretese, che questi Santi semplicemente esortas- 
sero, € animassero le loro squadre alla guerra contro de- 
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gli Ariani , sebbei poi essi noi entrassero armati in bat- 
taglia, nc dell’ uman saigu; si imbrattassero. Tutte que- 
ste beile imprese sono fantasie di Romanzieri , co ne ogni 
accorto lettore può ben discernere, le quali non solo non 
hanno alcun minimo fondamento negli antichi scrittori , 
ma sono interamente courarie a tutte le accertate noti- 
zie che a noi sono pervenute, e affitto aliene dalla di- 
sciplina d:l Regno Longobardo. Danno in oltre a vedere 
che oe ninen sapevano , chi in queste età fossero quelli 
che professavano in Italia l’ Arianismo , i qunli sicura- 
mente altri non era io, che una porzione di Longobardi, 
la quale unita ad altra, che abbracciata già avea la Cat- 
tolica Religione , concordissimimente governava queste 
Provinsie , e che gli antichi abitatori già in gran parte 
consunti , ed a misera servitù ridotti mantenutisi sempre 
buoni Catcoliei in guisa alcuna non erano in istato di sol- 
levarsi , molto men di combattere , e discacciare i Lon- 
gobardi loro Signori. Non v’ha nemmeno minima traccia 
in tutta la storia di essi , clic tra loro combattessero 
giammai a cagione di Religione, le luttuose guerre di tal 
genere avendo avuto cominciamento in tempi molto più 
recenti, come ben sanno gli eruditi. Ingiuriose finalmen- 
te di troppo sono queste invenzioni alla cospicua santità 
di quegli Ecclesiastici insigni personaggi , e alla discipli- 
na, e a’ replicati canoni della Chiesa in guisa che sareb- 
be un perdere tempo , e stancare i lettori nel trattenersi 
più lungamente a confutarle . 

Frutto della santità della vita, del zelo , e della 
dottrini del nostro S V’escovo Giovanni fu per attestato 
non solo di tutti i nostri scrittori, ma del dottissimo Si- 
gonio, e dell’impareggiabile Cardinale Baronio la conver- 
sione alla Cattolica fede dello stesso Re Grimoaldo, la 
quale con manifesto, ed enorme anacronismo viene da 
storici Milanesi , e ciò che fa più stupore dallo stesso 
Sassi attribuita a S. Giovanni Buono loro Arcivescovo 
nella serie stessa Cronologica di que' Metropolitani , in 
cui poc'anzi dimostrato avea, ch'egli morto era l’anno 
<$j. cioè sette anni innanzi che Grimoaldo da Bene- 
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yento venisse ad occupare ii Regno de’ Longobardi . Ma 
quanto ai Santo nostro Vescovo oltre 1 ' autorità gravissi- 
ma de’ citati scrittori , la cosa è per se credibilissima , 
e rendesi vieppiù probabile, sapendosi di ceno, ch’egli 
ebbe libero accesso a Re Longobardi , e fu da essi ono- 
rato molto, e pregiato, e che con Apostolica libertà non 
ài astenne occorrendo , come vedremo , dall’ ammonirli , e 
riprenderli . Aggiungasi a ciò, che Grimoaldo con am- 
plissimo diploma onoiò il Vescovo stesso, e il di lui Ve- 
scovado evidente contrassegno della singolare stima , e pre- 
dilezione veiso il medesimo , e forse della sua gratitudi- 
ne pel segnalato beneficio per di lui opera dal Ciel ot- 
tenuto di pervenire al conoscimeuto della Cattolica veri- 
tà , palese essendo , che conceduto, fu dopo che il Re 
abiurato ebbe l’Arianismo, poiché in esso, come moti-, 
vo della concessione medesima , si accennava l'avete il 
S. Vescovo convertita alla fede un’ intiera popolazione. 
Abbenchè dunque non abbiamo antichi testimoni , che di 
Ciò faccian espressa fede , come desiderarcbbe il Murato- 
ri , ad ogni modo non si può ragionevolmente recare in 
dubbio sì gloriosa impresa , massimamente che il Cardi- 
nale Baronio cita gli atti della nostra Chiesa, che sebben 
più non esistano , credere non si debbono tanto recenti . 

A questo segnalato acquisto un altro rag uardevoi is- 
si nno indubitatamente succedette , e fu la conversione del 
popolo di Fara, e F espiazione di quella Basilica, il che 
ci vien attestato da p ò Imperiali D plomi , e da due spe- 
cialmente di Carlo Teizo detto il Grosso dell’anno 883. 
ed tino di Arnolfo dell’anno 8 jj. i quali in testimonio 
<Ji ciò citano il mentovato precetto di Crimoaldo da essi, 
è da altri Augusti veduto, e confermato, tutto che poi 
perito nel lagrimevqle eccidio della Città nostra per la 
crudeltà dello stesso Arnolfo seguito l'anno 834. Ora per 
ineglio comprendere a gloria del nostro S. Vescovo Gio- 
vanni l' importanza di quest’opera, fa d’uopo rammen- 
tarsi quanto sopra abbiamo esposto, come Autari , che 
fu poi il Terzo Re de’ Longobardi in Italia , possedendo 
lina gran tenuta di allodiali poderi di qpa dall’ Adda nel 
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territorio ossia Ducato di Bergamo aveva fatto ivi edifi- 
care o alinea ampliare di molte» vaste abitazioni , le quali 
servir potessero per se , e per la numerosa famiglia , e 
per i coloni e coltivatori delle sue terre corrispondenti 
alla dignità d’ un Principe Reale, ed alla vastità de’ po- 
deri medesimi, cioè una magnifica villa, che Fara fu no- 
minata, perchè cosi appunto in Longobardica lingua s’ad- 
di mandavano que’ luoghi , e col nome del padrone che 
ivi abitava si distinguevano, perciò questa Fara d' Auta- 
teno fu chiamata . Nè di ciò pago aveva ivi fattò innal- 
zare giusta il costume de’ grandi di quel tempo per co- 
modo suo e degli abitanti una sontuosa Basilica , e da par 
suo arricchita d’ampie possessioni, quale perciò fu puf 
Chiesa d’ Autareno appellata. Qualmente poi questo Prin- 
cipe, avvegnaché fosse d'ottime qualità fregiato , Ariana 
era di religione, e di tal setta più zelante di quello si 
conveniva , come dalle lettere di S. Gregorio Magno rac^ 
cogliesi , è ben naturale da credersi , che in quella sua 
villa non avrà ammessi che Longobardi della stessa pro- 
fessione , e data la cura di quella Basilica se non a chie- 
rici Ariani. E’ fàcile però 1' immaginare, che ivi più al- 
te radici , che altrove avesse poste I’ eresia , e più lun- 
gamente vi si mantenesse in guisa che fino a questo tempo 
tutti o la maggior parte di quegli abitanti ne fossero in- 
fetti . Sarà pertanto ciò riuscito sommamente Spiacevole 
al Santo nostro Vescovo , non già perchè quindi gli ere^ 
tic'r uscendo facessero guerra a’ cattolici, o con scorrerie” 
molestassero le terre vicine-, che pur erano a’ Longobar- 
di sógette , come sognato hanno i nostri Scrittoti ; ma 
tieni! al Vedere che tante anime miseramente perivano ,> 
t per tema , che indi T errore novellamente mah Si dif- 
fondesse ad affascinare i vicini . Quindi avrà" ogni” sua 
vara e sollecitudine rivolta a ridurre non colle materiali 
armi , ma con quelle della divina parofa quella popola- 
zione alla cattolica Fede , ne v’ ha dubbio , che gran fa- 
tica > e stento avrà dovuto tollerare nello svellere da- 
gli animi di quella rustica plebe , sempre più d' ogn' af- 
tra tenace nelle sue benché false e ree opinioni , gli er- 
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lori altamente impressi, e per lunga stagione mitriti . » 
«he coll'aiuto della Divina Grazia' riuscitogli felicemente, 
verme a tenore de! prescritto de’ Sacri Canoni a conse- 
guire il possesso, e la proprietà di quella Chiesa, e di 
tutte le sue rendite , come negli accennati diplomi si at- 
testa , acquisto assai rimarchevole , di cui dovrassi an- 
che in appresso favellare. 

Siccome poi riducendo questa Chiesa alla cattolica 
fede l’avrebbe il Santo Vescovo giuridicamente in ri- 
gore de' detti canoni al suo Vescovado sottoposta , ab- 
benchè ad altra Diocesi appartenesse , qualora stato fos- 
se il Vescovo d’ essa negligente , e trascurato a procu- 
rarne la conversione, così trovandosi tutti i vicini Ve- 
scovi ih questo tempo per santità, e virtù cospicui, ne’ 
quali cader nun può sospetto di tanta scioperatezza , con- 
cluder deesi giustamente, che nella Diocesi d’ alcun d’es- 
si non era compresa. E d’altro canto osservando, che 
per universale consentimento degli eruditi , ogni qual vol- 
ta nulla v’ ha in contrario , e che dagli antichi docu- 
menti non apparisca diversamente, tener si deve per cer- 
to , che anticamente gli stessi fossero i confini de’ terri- 
tori d' ciascuna Città, e quelli delle rispettive Diocesi , 
perciò rcndesi manifesto , che colà giungeva la nostra 
Diocesi, poiché già si è dimostrato, che sicuramente dal 
quinto secolo il Territorio di Bergamo fino all' Adda 
estendevasi , e perciò comprendeva tutto quel paese, che 
Gerra d’ Adda s'apella, ove Fara è situata. Che così 
fosse anche in appresso ce lo attesta poi Andrea Prete 
della nostra maggior chiesa, che fiorì nel secol nono, in 
più luoghi del suo cronico, che a suo tempo riferirassi. 
Ond' è evidente , che comprendeva anche la Chiesa Ple- 
blana di Pontiroio Vecchio, ossia come or dicesi Cano- 
nica, che con eguale certezza troviamo che era del no- 
stro Contado, della quale qui torna in acconcio per vìe 
meglio stabilire quanto abbiam asserito , e a rischiara- 
mento della Topografia nostra ecclesiastica brevemente 
favellare . 

Sino dal sesto secolo se non anche prima le Diocesi 
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tutte di qualunque Città d’ Italia divise erano in tante 
Pievi , ossia Chiese Battesimali come diceansi qua e là spar- 
se , e ben distanti Cuna dall’altra, e tra queste, che 
forse furono le prime Chiese edificate sino nel quarto se- 
colo alla campagna , era distribuita tutta la estenzione della 
Diocesi e fissati a ciascuna ì confini , che religiosamente 
serbare si doveano . A queste tutte le altre minori chie- 
se , che nel tratto assegnato esistevano eran soggette , in 
quella guisa che le Pievi tutte dalla Cattedrale dipende- 
vano . In quelle solamente si amministrava il solenne 
Battesimo , le legittime adunanze del popolo ne’ giorni 
festivi faceansi , e le altre principali ecclesiastiche fun- 
zioni celebravansi . Quindi i Preti che alle Plebane Chie- 
se presiedevano Arcipreti in Italia furono detti , sinché 
introdotta ne’ chierici d’ alcuna di esse la vit3 comune , 
cambiossi il nome di Arciprete in quel di Prevosto . 
Erano questi gii unici veri Parrochi , e le sole loro Chie- 
se Parrocchiali dir si poteano . I preti tutti sparsi nelle 
minori chiese , ossia espelle , che perciò Capellani si dis- 
sero, erano a questi sogetti , e quelle sole funzioni ta- 
lora esercitavano , che o la necessità richiedeva , o ve- 
ni van loro dall' Arciprete commesse . Tale era la disci- 
plina della Chiesa in Italia , e tale era il sistema anche 
della nostra Diocesi . Siccome poi ove più ove meno vi- 
cino alle vescovili città giugneva il distretto delle Fievi 
Rurali , e la cura di quegli Arcipreti , così appo di noi ' 
non perveniva, che a quattro miglia in circa intorno al- 
la medesima, tutto quel tratto dipendendo immediata- 
mente dalla Cattedrale , che era come la Plebana della 
Città, e circonvicini luoghi entro qqe’ confini. Ciò pre- 
messo non essendovi traccia, che mai anticamente in 
tutto quel tratto il piò ferace e popolato del nostro 
Territorio, che da quattro miglia della Città tra il Se- 
rio e il Brembo s’estendeva sino all’ Adda ove più gros- 
se terre e molte chiese son situate , vi sia stata altra 
Chiesa Plebana , che ruella di Pontirolo vecchio , alla 
quale realmente da molti secoli eran soggetti quasi tutti 
tue’ luoghi , ogni ragion vuole che credasi siano stati 
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tempre dipendenti. Dall’altra parte siccome niun eh’ ab* 
bia qualche tintura dell' ecclesiastiche antichità t> potrà 
dare a credere che profondandosi allora il Territorio dr 
Bergamo sino all’ Adda la Diocesi non oltrepassatsc le 
quattro miglia massimamente che tutti gli altri luoghi 
lateralmente a questo tratto per lungo spazio situati alia 
medesima appartenevano, così è manifesto che la Chiesa 
di Pontirolo colla sua pieve era nella Diocesi di Berga- 
mo compresa . Nè qui può immaginare taluno , se non 
se fosse del tutto ignaro dell' antica disciplina , che nc’ 
tempi de' quali parliamo, cioè nel settimo secolo vi fos- 
sero molte minori Chiese a niuna Pieve soggette , o che 
Chiese di una Diocesi fossero a Ptebana d' altra Diocesi 
sottomesse , e molto meno che fosservi Pievi nulliut 
Ditrcests , come diconsi , cioè in niuna Diocesi comprese, 
poiché sono cose tutte in quella età , ed in alcune dap- 
poi incredibili affatto, ed assurde. In qual maniera poi 
un giorno pervenissero alla Diocesi di Milano , sicché 
prima del decreto emanato dalla maestà di Giuseppe II, 
che ha voluto eguagliare le Diocesi e i Territorj , essa 
giugnesse sino a quattro sole miglia distane dalla Città 
nostra, in seguito anderemo rintracciando. Ma torniamo 
al nostro S Vescovo Giovanni . 

Con prudentissimo , e saggio consiglio ad ogni modo 
questo Prelato impetrò dal Re Grimoaldo un ampio di- 
ploma , che precetto vien nominato di confermazione del 
possesso, e proprietà di quella Chiesa, e de’ suoi pode- 
ri . Imperciocché quantunque legittimamente in vigor de’ 
sacri Canoni l’avesse conseguita , per non essere in essa 
dagli Ariani turbato., o che invase fossero da potenti 
quelle possessioni, opportunissimo fu ottenere dal Re , 
che sì egli , che i suoi successori non fossero sotto gra- 
vi pene in essa molestati . Colla produzione infatti di tal 
diploma furono più volte difesi i suoi dir tti, e da’ sus- 
seguenti Re, ed Imperatoti ottenutane la restituzione o 
la conferma, come in decorso s’ anderà osservando. Af- 
finchè poi ad alcuno poco pratico dell’ antica Ecclesiasti- 
ca disciplina non faccia meraviglia, che il S. Vescovo 
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non solo quella Chiesa , ma anche i suoi poderi alla Cati 
tedrale ossia al Vescovado unisse, è da avvertire, che 
giusta il prescritto dagli antichi canoni tutti i fondi e 
proventi di qualunque Chiesa erano in potere , ed in di- 
sposizione de' Vescovi da distribuirsi coll' ordine da essi 
imposto ; e sebbene circa questi intervenuta fosse qual- 
che mutazione, e proibito a’ Vescovi l’appropriarsi t 
poderi , e le rendite alle antiche rurali Chiese Plebane già 
assegnate , qualora la Cattedrale di beni abbondasse ; ad 
ogni modo in pieno vigore rimanevano , allorché tratta- 
vasi della istituzione d' alcuna nuova Chiesa di tal natu- 
ra , a cui il Vescovo assegnava quel tanto ch'era con- 
venevole al mantenimento de’ sacri ministri , de' poveri , 
della fabbrica, e de' sacri arredi della medesima, e il ri- 
manente restava alla Cattedrale, ossia Vescovado unito « 
Tale fu la Chiesa di Fara, la quale essendo sempre col- 
le sue rendite doviziose stata in poter degli Ariani, ora 
solamente era passata a quello del nostro Vescovo , il 
quale riformare dovendola, giusta il cattolico costume as- 
segnata a Chierici ad essa inservienti , che in appresso 
Canonici furono detti , e al loro capo gran quantità di 
beni , il rimanente di sua natura restava al Vescovato . In 
seguito ebbe il Vescovo di Bergamo piena signoria nel 
temporale, e ogni secolare giurisdizione sopra quel po- 
polo , che come vassallo dovea giurargli ubbidienza e fe- 
deltà , come in seguito osservarono . 

E qui luogo avrebbe altra notizia, che da’ nostri 
scrittori ci viene somministrata, se sicura fosse , o almen 
vertsitnile , cioè che lo stesso Re Grimoaldo fu quello 
che al nostro S. Giovanni concedette sopra quel luogo 
uaa totale giurisdizione ; ma siccome per attestato dell* 
eruditissimo , e negli antichi monumenti versatissimo Mu- 
ratori non trovasi , che prima del fine del secolo nono 
alcun Ecclesiastico, trattone il Romano Pontefice, otte- 
nuto abbia o esercitato vero secolaresco dominio, ed al- 
tronde sembrando interamentealieno dalla costituzione de* 
Principi longobardi , regnando i quali non appare che 
i Vescovi abbiano avuta alcuna ingerenza nel politico go- 
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verno, come seguì sotto de' Francesi, nemen facendosi 
di questo menzione alcuna ne’ diplomi , che riferiscono 
il contenuto del precetto di Grimoaldo; quindi par evi* 
dente, che ammetteie non si possa una $1 insolita non 
documentata concessione . E sebbene , come osservaremo, 
al tempo di Carlo Magno qualche sorta di giurisdizione 
esercitassero i Vescovi , ed altri Frelati Ecclesiastici per 
mezzo del loro Vicedomino, o Avvocato sopra de’ Co- 
loni Villici, servi, ed altri alle lor Chiese appartenenti, 
qual fu poi la sorgente di quell' ampia, che dopo con- 
seguirono , ad ogni modo non giunsero che assai più 
tardi a esercitare una totale signoria nel temporale , che 
fu sì frequente nel decimo , e susseguenti secoli . Egli è 
perc’ò a credere, che allor solamente così in Fara, co- 
me in altri luoghi l’ottenessero anche i Vescovi di Ber- 
gamo , il che anderemo di mano in mano considerando . 
Anche più inverisimile si è , che il S. Vescovo, ottenuto 
il possesso di Fara, la circondasse di fotti mura, e con 
alte torri , e bastioni munissela in guisa , che diventasse 
una riguardevole fortezza , come i nostri autori hanno 
lasciato scritto, aggiugnendo, che in quel forte castello 
ritiravasi il Santo Prelato , quando veniva dalle Ariane 
squadre incalzato, e di là a bandiere spiegate usciva col- 
le sue cattoliche truppe per combatterli ; false del tutto 
non men che sciocche immaginazioni, le terre di que- 
ste provincie non essendosi cominciato a fortificare se 
non al principio del decimo secolo. Fu poi altresì con 
manifesto errore scritto, che ivi i! S. Vescovo la son- 
tuosa Basilica edificasse , qual sappiamo di certo , attestan- 
docelo antichissimi diplomi , che fu da Amareno fatta in- 
nalzare , e perciò Chiesa d’ Amareno fu nominata . Che 
finalmente il Vescovo medesimo al Santo Protettor nostro 
Alessandro la dedicasse, fu dalla maggior parte de’ nostri 
istorici asserito senza recarne documento alcuno , ma v’ha 
apparenza piuttosto da credere , che a quel glorioso Mar- 
tire fosse dallo stesso Amareno dapprima intitolata, giac- 
ché anche gli Ariani veneravano i Santi Martiri , c alla 
loro memoria ergevan Basiliche , nè quando esse veniva- 
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»o espiate, e a cattolico rito ridotte , soleva loro cam- 
biarsi il primiero titolo . 

Rimarrebbe ad indagarsi in qual anno facesse di que- 
sta Chiesa acquisto il S. Vescovo, ma gli antichi diplo- 
mi , che di questo fanno menzione non ce ne indicano il 
tempo preciso; tuttavia, stabilito il principio del Vescova- 
do di S. Giovanni nell' anno in circa 66 8 se egli già 
Vescovo converti alla vera credenza il Re Grimoaldo, e 
prima di accignersi alla conversione dell'intera popola- 
zione di Fara s’ affaticò a spegnere le reliquie deli* Aria- 
nesimo dalla Città, e luoghi vicini, com' è verisimile , 
si può a ragion credere che ciò seguisse I’ anno in cir- 
ca 6 70. nel quale il diploma del Re Grimoaldo sarà po- 
stato spedito. I Patrj autori asseriscono , che dato fu in 
Bergamo, allorquando quel Re venne a venerare il cor- 
po di S. Alessandro, ed offerì alla di lui insigne Basili- 
ca una corona d’ oro . Ma di queste interessanti notizie 
non producono essi alcun antico testimonio : ad ogni mo- 
do niuoa improbabilità contengono, massimamente che 
nel tesoro di quella Chiesa conservavansi sei corone do- 
nate senza dubbio da Re, o Imperadori , le quali forse 
saranno state, come quella di Monza del Re Agiiolfu , 
marcate con qualche iscrizione indicante il nome del do- 
natore , e da esse forse i nostri scrittori attinta avranno 
la notizia del pio, e generoso dono di questo Re, che 
in tal caso è assai probabile l’offerisse visitando perso- 
nalmente quel tempio , e ciò appunto seguisse nel dette 
anno 67 0. giacché nel seguente , come convengono tutti 
* migliori cronologi egli finì di vivere in Pavia. 

Lasciò Grimoaldo alla sua morte un fanciullo per 
nome Garibaldo , il quale per poco tempo fu da Longo- 
bardi riconosciuto per Re, cioè sin a tanto che il già 
Re Bertarido venne richiamato , mentre sulle coste delia 
Francia si imbarcava per l’Inghilterra. Ritornò in vece 
tomo in Italia, alli di cui confini trovò i principali mi- 
nistri della corte , e gran copia di Signori Lombardi , che 
onoratamente raccolsero , e riposer sul trono. Spedì 
egli di volo a Benevento , e fece di là venire la moglie. 
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e il figlio Cuniberto , che alcuni anni dappoi fu dichia- 
rato collega al Padre nel Regno . Portossi sempre Berta- 
rido da Principe pio e cattolico , e fu dotato di singo- 
lare piacevolezza , e affabilità con tutti , ma specialmen- 
te co’ poveri, a quali era beneficentissimo, e sopra ogni 
cosa è degno da commendarsi per aver conservata gran 
tempo la pace, e tranquillità nel suo Regno. Sotto ad 
un tal Re è giusto da credere , che ben trattati fos- 
sero i sudditi , venerate le Chiese , e rispettati i sacri 
ministri , e che perciò anche il nostro S. Vescovo Gio- 
vanni sarà da lui stato pregiato molto , e appieno ono- 
rato , come attesta il Platina , e prestatogli ogni ajuto a 
ripurgare la sua diocesi da ogni rimasuglio di Eresia , c 
da ogn’ altra gentilesca superstizione , e far rifiorire la 
cristiana pietà nel suo popolo , e specialmente nei Clero . 

Raccontano i nostri moderni scrittori , com’ egli adu- 
nò il maggior Clero di questa Città , cioè quello addet- 
to alla Cattedrale , e che con esso vìsse sotto lo stesso 
tetto , ed alla stessa mensa, introducendo così fra essi la 
vita comune ossia Canonica . Ma ciò riesce malagevole a 
credersi , non che preceduti non fossero tali esempi an- 
che in Italia, quello cioè di S. Eusebio Vescovo insigne 
di Vercelli ; ma per comune sentimento degli eruditi il 
Santo Vescovo non ebbe imitatori . E in fatti qualor 
giunti saremo al secolo nono troveremo come il nostro 
illustre Vescovo Adalberto istituì per la prima volta la 
Canonica presso la Chiesa Cattedrale di S. Vincenzo . Non 
è però da dubitarsi , che egli non aumentasse il numero . 
de' sacri Ministri nelle sue una o due che fossero Chie- 
se Cattedrali, in cui già da alcuni secoli eravi un cospi- 
cuo Collegio composto di Preti , Diaconi , e Soddiaconi , 
i quali formavano come il Senato della Chiesa, capo del 
quale era il Vescovo . Venivano ad essi somministrati 
congrui stipend} colle renate della Chiesa , ed era loro 
incombenza l' assistere al Vescovo nelle Pontificali fun- 
zioni , intervenire agli Episcopali Conci!; , invigilate col 
Prelato e in sua mancanza al governo delia Diocesi , 
definire seco lui le cause, ed i negozi tutti Ecclesiasticiv 
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ed anche secolari non determinandosi dal Vescovo cosa 
di qualche momento senza il loro intervento , e voto . 
Tale è il ritratto che di questo primo e distinto Eccle- 
siastico ordine ne vien formato dai più dotti ed eruditi 
tratt&tori di tali materie . 

E in vero in un antico documento del secolo duo- 
decimo veniamo assicurati , che nella Chiesa nostra nel 
tempo appunto di questo S. Prelato , non solo eravi que- 
sto rispettabile collegio, ma che ad esso e alla Chiesa 
tutta presiedevano I’ Arcidiacono , l’Arciprete, ed il 
Primicerio. Anzi nella medesima ci vengono conservati i 
nomi di quelli , che tali onorevolissimi carichi esercita- 
vano, cioè Lupo Arcidiacono , Abele Arciprete, e Be- 
nedetto Primicerio, il che ivi si asserisce constare da 
moiri istrumeuti in questi tempi scritti . l.eggonsi inol- 
tre in questa preziosa carta dal benemerito Canonico Lu- 
po resuscitata queste parole in volgar lingua fedelmente 
tradotte: „ nel tempo che Giovanni Vescovo di Berga- 
„ ino uomo d'ammirabile santità reggeva il Vescovado, 
„ cioè al tempo del Re Cuniberto, egli e it de to Re te- 
„ nevano , e riconoscevano la Chiesa del Beato Vincenzo 
,, Martire sola, per se Matrice di tutte le Chiese del 
„ Vescovado , come veder si può in istronaenti fatti in que* 
„ tempi . „ Dal che tre importantissime notizie si rac- 
colgono , cioè che in tal tempo esisteva nella Città no- 
stra la Chiesa di S. Vincenzo , eh’ essa era matrice , ossia 
Cattedrale, anzi che essa sola per tale veniva riputata 
dal Re , e dal Vescovo . La prima di queste notizie dà 
manifestamente a vedere quanto enorme sia l’abbaglio 
preso da’ nostri scrittori , e dall’ Ughelli , i quali con 
mirabile franchezza asseriscono , che il tempio in mezzo 
alla Città dedicato a S. Vincenzo fu fabbricato al princi- 
cipio del decimo secolo, o al p ! ù presto al fine del no- 
no , e vanno fingendo anche ragioni del tutto insussisten- 
ti , e ridicole come quella , che ciò fece Adalberto no- 
stro celebre Vescovo in grazia di Berengario per esser 
<gli Spagnuolo, aggiugnendo tutti d’ accordo , che la det- 
ta Basilica fu fabbricata nel luogo ove innanzi era nqa 
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Chiesa a S. Agnese intitolata . Ecco che ducento e pife 
anni innanzi al tempo da essi immaginato era in Ber* 
gamo la Chiesa di S. Mento, e tuttavia nel duodecimo 
secolo conservavansi ancora iscromenti di questi tempi , 
che facevan d’essa menzione, e il sopralodato Canonico 
un’ insigne n’ ha rinvenuto del seguente secolo cioè dell* 
anno 774, in cui più d' una volta la detta Chiesa è ram- 
mentata. In secondo luogo veniamo assicurati, che quel- 
la Chiesa era Cattedrale , e Matrice , cioè che ivi era 
l’Episcopal sede, adunavasi il Clero maggiore, e con 
esso vi esercitava il Vescovo le pontiricali funzioni , il 
che risulta parimenti dagli antichissimi accennati docu- 
menti , e tale continuò ad essere sino a che sul finire 
del XVII secolo essendo stata riedificata , gli fu cambia- 
to con Apostolici autorità il titolo, e al solo S. Ales- 
sandro dedicata , ed è tuttavia l’ odierna nostra Cattedra- 
le. Ma che questa sola poi ne' tempi, de' quali favel- 
liamo , tenuta fosse per Cattedrale , ed unica Matrice , 
come finalmente in quella carta si asserisce , ciò merita 
qualche riflessione . Abbiamo già fatta memoria d’ altra 
insigne nostra Basilica al glorioro martire S. Alessandro 
dedicata. Ora questa non meno, che quella di S. Vin- 
cenzo col progresso de’ tempi ebbe il suo particolar col- 
legio ossia Capitolo di Canonici . Nel duodecimo secolo 
cominciarono questi due corpi a contendere tra loro . Pro- 
tendevano i Canonici di S. Vincenzo d'essere essi soli 
Canonici della Cattedrale, e 'I maggior Clero della Città, 
e doverne ad esclusione di que’ di S.. Alessandro godere 
tutti i privilegi. All’ incontro questi non negavano che 
la Chiesa di : S. Vincenzo fosse Cattedrale , e che i di lei 
Canonici ne dovessero godere la prerogativa, ma sostene- 
vano , che la loro Basilica pure era di questo onore par- 
tecipe, e che essi uniti agli altri formavano il Clero mag- 
giore, e perciò dovevan continuare ad essere a parte delle 
preminenze tutte a’ Capitoli delle Cattedrali dovute . In 
occasione di tale litigio produssero i Canonici di S. Vin- 
cenzo la carta sopraenunciata , e perciò a giusta ragione 
spinti dal proprio interesie ed impegno avranno fatto dire 
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» citati isfromenti ciò che chiaramente non esprimevano- 
cioè sarà stata in quelli caratterizzata per matrice la loro 
Chieia , ed essi avranno interpretato che il fosse essa sola: 
i> fatti nelle carte de’ susseguenti Vescovi e Re a noi p er l 
veaute dicesi la Chiesa di S. Vincenzo veramente Matrice 
ma non sola, e nella piu cospicua j’ esse leggesi primitiva 
sede essere quei Vescovado , ma non unica . Al che s' ag- 
giugne che anche i Canonici di S. Alessandro antichissimi 
monumenti produssero , dai quali davasi chiaramente a ve- 
dere la Chiesa loro Cattedrale, e Matrice, che si ponno 
riscontrare nel Codice diplomatico ; ma quanto all' esistenza 
della Chiet3 medesima di S. Vincenzo nel settimo seco- 
colo, ed all'essere ella stata sin' d’ allora Cattedrale noi 
contendevano . Pretendevano essi bensì , senza che si scor- 
ga essere stato dagli avversarj negato , che la Basilica di 
S. Alessandro fosse di longa mano della Vincenziana più 
antica, onde se non altro innanzi, che questa esistesse 
essa sicuramente era la Chiesa maggiore di questa città * 
• forse da principio l’unica. In fatti il Vescovado dice- 
vasi Vescovado di S. Alessandro, e i vassalli del Vesco- 
vo, vassalli di S. Alessandro si appellavano. Qui riposava 
il sacro corpo di questo glorioso martire con que’ d’ al- 
cuni Santi Vescovi , e d’ altri martiri , e l’episcopale mar- 
morea sede ivi scorge vasi , onde dell’ antica suprema di- 
gnità della medesima non v' ha luogo a dubitare . Quindi 
dopo le più impegnate contese i canonici medesimi di S. 
Vincenzo il confessarono , e per fratelli riconobbero quelli 
di S. Alessandro. 

Due Cattedrali adunque da questo secolo per lo me- 
no sino a che nel ijdi. con universale orrore fu preci- 
pitosamente atterrata l’ insigne Alessandrina Basilica , vi 
furono nella Città nostra. Nè questa duplicazione era 
cosa inusitata in Italia , negli antichi tempi trovandosene 
esempi in parecchie altre illustri Città del Regno Lon- 
gobardo , la quale può avere probabilmente avuto origi- 
ne da ciò che Paolo Diacono , e Riccardo raccontano , 
che stabilitisi i Longobardi in Italia , essendo la raagg : or 
parte di essi Ariani , come più volte dicemmo , due Ve- 
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scovi quasi in ogni Città vi fossero l' uno Cattolico , l'iN 
tro Ariano , quali in diverse Chiese risiedevano , e che 
alloiquando abjurato I' Arianesimo alla vera credenza i Lon- 
gobardi si appigliarono, espiate le loro Chiese, e al rito 
Cattolico ridotte, serbata fosse alla primaria loro Chiesa 
la dignità di Cattedrale , onde due divenissero egualraen- 
te dal maggior clero officiate in guisa , che la piti como- 
da , ed opportuna divenisse anche la piu frequentata , 
come accadde alla nostra di San Vincenzo nel mezzo del- 
la Città situata, mentre l’Alessandrina era in questi tem- 
pi vicina alle mura, e dappoi fuori delle medesime, co- 
me vedremo . Quando dunque ammettasi questa conget- 
tura , essendo la total conversione de' Longobardi nella 
Città nostra stata opera del S. Vescovo Giovanni, creder 
si può che al medesimo appartenga l'aver espiata la 
Basilica da essi occupata, lasciandogli il rango di Catte- 
drale, qual altra non potrebbe essere stata, che questa 
di S. Vincenzo , poiché le poche notizie che si hanno 
collimano a farci credere, che nell'Alessandrina abbia 
sempre tenuta la sua sede il Vescovo Cattolico, e in que- 
sta stessa S. Giovanni ebbe sepoltura, come diremo. , . 

Ciò posto si rende probabilissimo quel che i nostri 
scrittori affermano , avere il uostro S, Vescovo aumenta- 
to il maggior clero; imperciocché cresciuto di multo il 
numero de’ fedeli colla conversione di unti Ansai , si 
sarà resa necessaria maggior copia di sacri ministri, che 
assieme col Vescovo cooperassero al governo della nume- 
rosa greggia, e moltiplicate essendo anche le facoltà, e 
le rendite della Chiesa coll’aggiunta, se non d’ altro, di 
quelle assai doviziose della Chiesa di Fara , avrà avuto 
modo d’ alimentarne in maggior numero , giacché costu- 
me era in allora , come sanno gli eruditi , e vien pre- 
scritto da Canoni di pareggiare il numero de’ Chierici 
alle ecclesiastiche sostanze , le quali in queste provincia 
Don é a credersi che fossero molto tenui,. Non sembra 
però ammissibile ciò che alcuni pure de’ nostri scrittori 
ci vengono narrando, che il S. Prelato di molte rendite, 
e poderi arricchisse il maggior Clero, non già per lara- 
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|ione addotta dal Celestino della povertà grande cioè de’ 
Vescovi io questi tempi, ma per l’ antica disciplina della 
Chiesa , $he non v’ ha sufficiente motivo di credere an- 
co» a mutata in Italia, che le ecclesiastiche suitaiueam- 
Biinistnè.e fossero in generale da’ Vescovi per mezzo di 
Economi , che Vice'omini appellavansi selciti dal mag- 
gior Clero, i quali ne facevano quattro parti giusta la 
celebre divisione- da tanti canoni, ed anche costruzioni 
de' Principi stabilita. Una di esse assegnata era al Ve- 
scovo per sao sostentamento, e per esercitare l’ospitali- 
tà, che in questi tempi era lodevolissimamente in grand* 
uso , 1* altra da dividersi ad ogni individuo del Clero a 
proporzione della dignità, e carico di ciascheduno, U 
terza a mantenimento de’ poveri, e la quarta finalmente 
era impiegata per la fabbrica, riparazione, ed illumina- 
zione de’ sacri tempj , e a riscorare altri edifizj alle Chie- 
se spettanti ; e se pure qualche mutazione in tal ordir- 
ne , e metodo era seguito , ciò riguardava unicamente le - 
Pièvi , ossia Parrocchie della Campagna lontane dalla Città , 
a’ Rettovi , e Clero delle quali sembra essere stato in 
questo secolo permesso I* uso delle decime , ed oblazioni 
coll-obbligo però di darne fedelmente la terza , o quar- 
ta patte alla Cattedrale , ossia al Vescovo , e renderne 
d anco in anno esatto conto doli' amministrazione , ei 
««.piego al medesimo . 

Quindi è che difficilmente pare p. tersi prestar fede 
a ciò che viene asserito ita una antichissima nostra car- 
ta , di cui il Vescovo Adalberto è supposto autore; ac- 
cennasi rn essa un3 costituzione ed approvazioie di Gio- 
vanni Venerabile Vescovo suo predecessore, ch'egli lo- 
da , ed approva , in cui è stabilito che tutte le decime 
di un gran tratto intorno alla città s’aspettino, ed ap- 
partengano ai Proposto della Chiesa matrice di S. Ales- 
sandro . Se qui si facesse dire ad Adalberto, che Giovan- 
ni stesso avesse concedute queste decime al Proposto di 
quella Chiesa, manifesta ne sarebbe la falsità , un tnl no- 
me , e carico essendosi in essa introdotta poco innanzi 
all’anno 9*9- >n cui fu data quella carta, Ma quand’an» 
Sf. di Btrgs T. I. F 
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chi; si voi ctsc con ciò intendere concedute a quella Ba- 
silica dal Vescovo S. Giovanni , per le suddette ragioni 
no.i sembra, che si possi ammettete in questi tempi, E 
quando un monumento sìcuio fosse quella carta , creder 
piuttosto si potrebbe che nel seguente secolo dopo di An- 
tonino, e innanzi di A gì no un altro Giovanni sedesse , 
giacche sembra manciate la saie de’ nostri Vescovi , o 
che mutata si fosse l’ an r 'ca disciplina prima di quello 
che dagli eruditi si è creduto fin’ ora. 

Ma tempo è di ripigliare il filo della nostra Storia. 
( 7 ». Aveva Beriarido regnato pacificamente sino all'anno <*78. 
quando pensò Ji far eleggere per suo collega nel Régno 
il figliuolo Cuniberto. A tale ogetto convocata una gene- 
rai Dieta fu in essa di comune consentimento de’ Longo- 
bardi d chiarato Re . Era in questi tempi grandemente 
travagliata la Chiesa Otientale dall’eresia de’ Monoteliti , 
patio l’ Imperator Costantino , fatta ch’ebbe la pace 
co' Persiani , e co' Barbari , pensò alla convocazione 
di un Concilio generale , e ne scrisse al Romano Ponte- 
fice , il quale aderì di buona voglia . Ma perchè i Ve- 
scovi Occidentali non potevano, se non con grandissimo di- 
sagio , intervenire ad un Concilio tenuto in Oriente, fece 
il S Pontefice Agatone , che sì congregassero alcune Si- 
nodi in queste Provincie all’oggetto medesimo. Fu dunque 
f 7 J. nell’ anno 679. che il S. Arcivescovo Mansueto tenne nel- 
la Reai Città di Milano, com’egli dice, un Concilio de’ 
suoi suffragane! , al quale intervenne senza dubbio il no- 
stio S. Vescovo, sicuramente uno de’ più zelanti edotti 
di quel secolo; e qui fu condannata 1’ eresia de’ Monote- 
liti , ed espressa la senti nza , e condannazione del Sinodo 
in una umilissima Lettera da Mansueto scritta all’ Impe- 
rador Consumino. Ma non contento di ciò il S. Papa 
convocò in questo stesso anno in Roma un numeroso Con- 
cilio,' al qual pine col suddetto Arcivescovo si portò 
S. Giovanni, e concorse alla condanna del novello erro- 
re , che confermò con una modestissima sua sottoscrizio- 
ne ; dopo le quali gloriose cure sostenute per la Catto- 
lica L.de ritornò in pania. Siccome poi si ha dalla storia, 
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«he si in Roma, che t.i Pavia infierì crudelmente la pe- 
ste il seguente anno 6S0. così è da credere , che non 
ne andasse interamente esettc nemmen Bergamo, onde il 
nostro S. Vescovo m«'vo avesse l'esercitare la sua cari- 
tà verso l'aintto suo popolo da qu Ila calamità travaglia- 
to . Circa qu;sti tempi fu perturbata anche la lunga pa- 
ce , che il Regno de' Longobardi goduto area, per la sire» 
nata ambizione d’ uno de' loro Duchi . Fu questi A lachi 
Dica di Trento, il quale gonfio per una vittoria ripor- 
tata sui Bavaresi rbellossi al suo Re Bertarido , Congre- 
gato adunque da queste Province un p ssente esercito, 
al quale intervennero le milizie del ducato di Bergamo , 
poi tossi il monarca per sottometterlo, ma resto vinto e 
superato da quel ribelle, onde dovette precipitosamente 
ritirarsi. R.a colui amato per il suo valore dal Re Cuni- 
berco , il quale s'interpose col Padre, e tanto operò che 
impetrò ad Alachi il perdono, e con importunità gli ot- 
tenne anche il Ducato di Brescia , abbeuchè avvertito fos- 
se più volte dal Padre, che ben conosceva l'animo tor- 
bido , ed infedele di colui , che tutto ciò sarebbe ri- 
dondato in gravissimo suo danno , come pur troppo 
seguì . 

Controverso è tra gli eruditi 1 ’ anno della morte del 
buon Re Bertarido; tuttavia per non confondere il rima- 
nente della Storia Longobardica sembra non doversi diffe- 
rire oltre l'anno 68;, dopo la di cui morte continuò a 
regnar solo Cunibeito Principe anch’egli Cattolico, e di 
molte virtù al pari del Padre ornato. Ora raccontando 
Paolo Diacono un celebre fatto appartenente al detto Re, 
cd al S nostro Vescovo , nè facendosi in esso menzio- 
ne alcuna di Bertarido pare succedesse dopo la sua mor- 
te. Dice egli adunque, e sono le sue parole, che circa 
questi tempi fiorì un ,, Giovanni Vescovo della Chiesa di 
,, Bergamo uomo di santità mirabile. A vendo questi ne’ 
„ discorsi , che si tennero alla mensa in occasione di un 
,, Convito detta qualche cosa , che al Re dispiacque , 
,, quando il Vescovo fu per ritornare al suo ospizio gli fece 
„ apprestare un feroce , ed indomito destriero , che era 
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„ solito sbattendo , c sbuffando con gran veemenza getè 
,, tate a tei ra chiunque ardiva di montarlo, il quale co-, 
„ stOLbè il Vescovo vi fu salito sopra divenne così man- 
v sueto , che placidamente passeggiando allapropiia casa 
n lo condusse. Il che inteso dal Re, in appresso trattò 
„ quel Vescovo col debito onore, e con ogni riverenza, 
»> e gli fece regalo di quell' istesso cavallo che coll’ assi- 
,, deiyi sopra aveva egli consecrato : ,, Fin qui Paolo 
Diacono} dopo di che non fa qui mestieri l’ estendersi 
con altri riflessi, la cosa parlando da se , e poco maggior 
risalto potendosi dare alla gloria, che quindi sarà prove- 
nuta al nostro Prelato, anzi al sommo Iddio, che suole 
esser mirabile ne' suoi Santi . Non lascieiò qui da rimar- 
care, come quindi i nostri scrittori argomentano, che il 
Vescovo, oss : a la Chiesa di Bergamo possedesse sino d’ al- 
lora una casa in Pavia ove i Re de’ Longobardi soleva» 
tenere la loro Reggia, il che giustamente anche dalla nar- 
razione di Paolo Diacono hanno dedotto, c da un diplo- 
ma di Berengario scorgcsi eh’ essa era situata vicina alla 
mura della Città in un luogo , che Faramqnia dicevasi , 
come vpdremo a suo luogo; ciò che rendevasi quasi ne- 
cessario, poiché era d’uopo a’ Vescovi per gli affari delle 
lor Chiese portarsi sovente alla corte dei Re , pel qual 
solo motivo dicevole è ai Prelati frequentare le Corti; e 
prendendo esempio da questo Santo, convenevole al loro 
sacro ministero sarebbe non temere di svelare con Apo- 
stolica, ed Evangelica libertà a’ Princìpi la verità, a ri- 
schio anche di dispiacer loro, piuttosto che con turpe e 
servile adular one lusingandoli cattivarsene la grazia , mai 
dubitando del possente ajuto di Dio, qualora trattino la 
sua causa, o quella della Chiesa, o delle miserabili per- 
sone alla loro cura commesse. 

A questo prodigioso fatto due altri sia qui permes- 
so d’ aggiugnere , l'uno testificato non solo da’ nostri scrit- 
tori , nia anche dal dottissimo Sigonio autore nè troppo 
credulo, nè superstizioso, e però di moltissima fede de- 
gno , il quale asserisce, che il S. Vescovo una volta da 
Milano a Bergamo venendo passò 1’ Adda a piedi asciut- 
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tì L’ altro è narrato da due nostri istorici dei secol» 
terzo decimo , nè in conto alcuno deesi credere, che sia 
stato da essi inventato. Uno dunque scrive in questi pre- 
cisi termini : ,, Si dice che essendo solito questo venera- 1, 
„ bil Vescovo celebrare la santa Messa ogni qualvolta 
,, dalla moliiplicità degli affari gli veniva permesso , e 
,, avendo un giorno destinato di solennemente éelebrare 
,, nella Basilica di S. ' Alessandro Martire, impedito da 
„ qualche grave cura piu tardi assai del solito si porta- 
„ va a quella volta, quando s’ arresto d’ improvviso , ei 
,, alzati gli occhi al Cielo si trattenne per poco con orec- 
,, eh) levati , quindi rivolto a qua’ che lo seguivano , 
,, disse loro, ritornateveue , che è passata l'ora di ce- 
„ lebrare i sacri misteri, ed egli rimase tutto il rimanen-' 
,, te del giorno digiuno prostrato in orazione. Di tutto 
„ ciò altamente meravigliati i Chierici che con luì dimo- 
,, ravano istantemente lo richiesero di c’ò che fosse suc- 
,, ceduto; ed egli lor disse che allorquando s’ arrestò per 
,, la via aveva inteso delle voci degli Angeli , che dice- 
vano : Ile Mtss'i est, ed altri che rispondevano Dea Gra- 
tin* . ,, Con tale semplicità , che suole sempre esser in-* 
dizio del vero vìen da quell'antico scrittore raccontato 
qu?sto fatto, che poi da-* nostri moderni è stato ornato, 
travestito, e travolto in guisa, che toltagli hanno quasi 
tutta la verisimiglianza. 

Circa l’anno 690. come il dottissimo Muratori ha 
creduto , e come bene scandagliando l’ istoria Longobarda 
sembra assai probabile s' avverò ciò che il padre pre- 
detto avea al Re Cu liberto, che Alais, o Aìachi per 
opra sua promosso al Ducato di Brescia sarebbe stato un 
infedele, e traditore. Di fatti non ostante i più solenni 
giuramenti a lui prestati nella Basilica, di S. Michele Ar- 
cangelo si ribellò , e trovò modo , essendo assente Caui- 
berto , d' introdursi , ed essere ricevuto in Favi* , ove oc- 


cupato il Reale palazzo cominciò a farla da Re . Intesa 
1 ’ infausta , ed impensata nuova Cuniberto altro ripiego' 
non rinvenne , che passare frettolosamente all’Isola Co- 
macina riputata munitissima fortezza , nella ouale di sb- 
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pra dicemmo -che anche Gaiidolfo nostro Duca si forti- 
ficò , e per le circostanze che accompagnai ono un tal 
fatto sospettammo che al Ducato di Pagamo allon ap- 
partenesse . Che se realmente stata fosse una pertinenza 
di questo ampio Ducato ai fomentar quindi si potrebbe 
che il Duca di Bergamo stasse saldo nella fede, ed obbe- 
dienza del Re, e ioise quivi aneli’ egli si ritirasse , giac- 
ché vedremo a pochi anni Rotari nostro Duca, affeziona- 
tissimo al tenero figliuolo di Cuniberto, prender Tarmi, e 
con grande sforzo u«siie in campagna a sua difesa, segno 
evidente, che fu (e Sdissimo , ed attaccatissimo anche a 
Cuniberto. Tuitavolta, st-bLen sembra molto piotatile , 
non sappiamo però di certo , che in questo tempo egli 
reggesse la nostra Città , la quale d' altro canto pare 
che forzata fosse ad obbediie al Tiranno, sì per la vici- 
nanza di Biescia, sì perchè per il nostro territorio passò 
egli pacificamente coll’ ( sercito , come diremo. Uditasi 
la nuova d’ una taie usuipnzione, tutti i buoni , e special- 
mente i Vescovi , e gli ecclesiastici altamente se ne ram- 
maricarono, perchè ben sapevano il mal talento, che co- 
stui nodriva contro i Sacerdoti , e Ch’erici , del qual die- 
de come p< ssimo Ariano ( tale essendo da tutti gli scrit- 
tori giudicato) un aperto contrassegno, impadronitosi ap- 
pena di Pavia, collo sporco complimento, e mal tratta- 
mento , che fece ad un Diàcono della Chiesa Maggiore 
a lui inviato dal Vescovo di quella Città per complimen- 
tarlo, e regalarlo. Ter il che quell’ Ordine restò fedele 
al pio e buon Re Cuniberto , ed al Tiranno totalmente 
contrario, orde fu da lui continuamente perseguitato, fi 
sebbene tutti quelli che rìmater fedeli a Cuniberto, sof- 
frirono da lui gtandiss'me vessazioni , ciò massimamente 
a’ Vescovi accadde per testimonianza di Paolo . Ora , aven- 
do costui più altre cose tirannicamente operate, alienò 
da se l’animo di molti de’ principali Lombardi, i quali 
sebben per timore delle sue armi stassero cheti, non so- 
lo bramavano la sua rovina, ma quelli stessi, che ajuta- 
to T avfano ad invader la Reggia contro lui cospirarono , 
e persuasolo ad uscir di Pavia co’ suoi per divertirsi all* 
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taccia, t* introdussero di bel nuovo Cuniberto, che a 
braccia aperte,- e con tutti i segni della maggior affezio- 
ne, vi fu da que' Cittadini accolto. Diede nelle smanie 
Alai;, udita una tal nuova, ma non perdendosi d'animo 
congregò i suoi lidi , e con essi si portò a Piacenza , ove 
aveva molti del suo partito. Di là ritorno nella Venezia, 
cioè in questa nostra Provincia , e quivi parte colle lu- 
singhe , parte col terrore , e colla forza dell' armi trasse 
alla sua divozione la maggior parte dede Città. Vicenza 
fece per qualche tempo valida resistenza , ma assediata 
finalmente a lui s’arrese, ed oltre procedendo arrivò si- 
no a Trevigi , e in ogni luogo adunava truppe per for- 
marne un numeroso esercito . Cuniberto aneli’ egli da ogni 
parte chiamò a se le truppe, e sin dal Cividal del Friuli 
se ne mosse una grossa squadra per venire a suo soccor- 
so , qual fu poi intercetta da Alais, ed obbligata a se- 
guire le sue bandiere . Adunato cosi un poderoso eserci- 
to se ne ritornò Alais per la stessa Provincia , « venne 
sino all’ Adda , perciò fuor di dubbio sul territorio di 
Jiergamo . E qui fa d’uopo arrestarci per esaminare par- 
ticolarmente ciò che alia città nostra appartiene. 

Tutto il fin qui narrato , e la battaglia stessa , e 
la morte d’ Alais , che riferiremo in appresso ven- 
gono dal Chiarissimo Muratori riportate in un fiato* 
e racchiuse in un solo anno, ma scorsesi apertamente* 
che maggior tempo richieggono , onde fa di mestie- 
ri o anticipare alquanto la ribellione d’Aiais, e l’oc- 
cupazione di Favia riportandola all’ anno £89 , o co- 
me sembra più probabile differir la vittoria di Cuniberto! 
al seguente anno 69 1 . come qualche scrittore ha fatto. 
Tra l’ altre imprese di questo Tiranno una a noi appar- 
tenente si fu la sottrazione della Chiesa di Fara dalla 
Giurisdizione del nostro Vescovato , e 1’ occupazione de’ 
poderi ad essa spettanti * la quale certamente accadde in 
questi tempi , tenendo ancora questa sede il Santo Vesco- 
vo Giovanni , non il di lui successore Antonino , come 
credette il dottissimo Sigonio tratto in errore da' nostri 
scrittori , i quali raccontano , che S, Giovanni finì di vi* 
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vere l'anno 68 j. molto pi ima, thè Alai* si ribellasse f 
ed invadesse il Regno di Cuniberto. F. in vero ciò da’ 
nostri diplomi si dà manifestamente a vedere , distinguen- 
do essi a chiare note quello a cui fu rapita da Antoni** 
no , a cui da Cuuiberto si restituì . Quando poi seguisse 
questa ingiusta usurpazione non e agevole il determinar- 
lo; ad ogni modo è verisimile, che avvenisse sul princi- 
pio detta tirannide d Aiais , allorché risedeva in Pavia . 
Imperciocché è naturale, che i preti, e ministri Ariani, 
i quali , convertito quel popolo, saranno stati dal precetto 
di ^rimoaldo forzatamente costretti ad abbandonar quel- 
la Coesa, e forse qualche Vescovo della sussi setta ap- 
pena occupato il trono da quel Principe della medesima 
credenza a lui sitano ricorsi, e facilmente l’abbiano in- 
dotto a toglierla dalla giurisdizione del nostro S. Vesco- 
vo tanto agli Ariani avverso, ed occuparne i poderi; e 
questa fu facilmente una delle cagioni della sua morte , 
perocché è facile il credere che pel zelo di cui ardeva 
questo Santo uomo per la Cattolica Religione sarà stato da 
questo colpo altamente trafitto veggando quella popola- 
zione in procinto di ricadere nell' aspirata Eresia , e di 
perdersi tante anime, che immensi sudori a lui costava- 
no , e spogliato iniquamente il suo Vescovado di quella 
Chiesa , e di quelle ecclesiastiche sostanze , che ad esso 
per ogni diritto s’ aspettavano . Quindi non solo avrà 
forse fatte gravissime doglianze , e zelanti rimproveri ad 
Aiais medesimo, ma come uomo di gran petto, e d’in- 
vitta costanza nulla avrà omesso per la salvezza di quel 
popolo, e per toglier di nuovo quella Chiesa dalle mani 
degli Ariani. Non é dunque meraviglia che quell’empio 
tiranno tanto nemico a tutto l’ordine Ecclesiastico , ch« 
anche in procinto di dar battaglia fece un sacrilego vo- 
to , se rimaneva vincitore, di maltrattare , e mutilar bar- 
baramente quanti Ecclesiastici avesse potuto aver nelle 
mani, fortemente si sdegnasse contro del nostro S Vesco- 
vo, ed istigato dagli Ariani medesimi , a’ quali troppo* 
cuore sarà stata la conservazione di quella doviziosa Chie- 
** i ordinasse , che quest’ uomo , dal cui seìo , e concetr 
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to , ili cui er» , tutto poteva temere , fosse levato dot 
mondo , e che il crudele comando fosse spietatamente dai* 
cuoi eretici ministri eseguito ; e quindi origine avesse 1* 
tradizione della Chiesa nostra , che questo S. Vescovo 
degli Ariani ucciso morisse martire. Indubitato si è che 
di un tal titolo sì trova fregiato sino nel terzodecimo 
secolo, il che dà a divedere l’impudenza d’ alcuni scrit- 
tori, ch’ebbero coraggio di spacciarlo per una immagi- 
nazione de' più moderni istorici nostri, ed allora, cioè 
1‘ anno 1191. il di lui sacro corpo soavissimo odore spi- 
rante fu rinvenuto nella Basilica di S. Alessandro posto 
sotterra nello stesso luogo ov’eran sepolti tre altri mar- 
« i ti , e di là con essi levato fu iti un altare di detta Chie- 
sa cogli altri racchiuso, e qual martire della Chiesa no- 
stra fu venerate. Tale infatti dal Prevosto, e da’ Cano- 
nici di quella Chiesa fu riconosciuto j e solennemente di- 
chiarato nel documento in pergamena i che affissero sopra 
la cassa, in cui riposero i sacri corpi, quale sebbene ora 
sia perito, fu veduto dal diligentissimo Vescovo Corne- 
lio l’anno ij6i. quando trasferì dette reliquie a S. Vin- 
cenzo, e molto prima di' lui fu veduto, e copiato dal 
Prevosto e Canonici l’anno 1464. quando levarono i Santi 
corpi da quell’ Altare , e in altro li riposero , anzi pro- 
cedendo nella più canonica maniera i primi inventori de’ 
«acri corpi replicarono questa attestazione anche entro la 
cassetta , come costumavasi , su di una pergamena regi- 
strando il nome di ciascuno, ed alcuno de’ loro mefiti. 
Quindi per martire fu sempre nella nostra Chiesa riveri- 
to , e riconosciuto per tale non solo dagli scrittori nostri, 
ina, oltre molti altri esteri di minor nome, dal Sigonio, 
lUronio , ed Ughelli , nè i dottissimi Padri Bolandisti han- - 
no mosso su dì c ; ò alcun dubbio, e controversia; ed 
ognun sa, che ne’ posteriori secoli per martiri sono stati 
dalla Chiesa Latina venerati que’ Santi personaggi , i quali 
dagli empj-, ed eretici sono stati uccisi, quantunque non 
siasi ciò fatto direttamente in odio della fede , o perchè 
astretti ad abbandonarli c ; ò costantemente avessero ricu- 
sato di fare. Vaglia per cane’ altri ii celebre esempio di 
8. Tommaso Cantusrisse . 
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Allorché abbiam dato ragguaglio del principio del 
Vescovado di questo Santo , raportammo l' antichissima 
isciizioae sepolcrale a lui posta, e lungamente conserva- 
ta nella vecchia Cattedrale Alessandrina, cioè sino alla 
Sun distruzione, la quale colle breviature usitate in que’ 
tempi esprime che il Vescovo Giovanni fu deposto, cioè 
morto o sepolto circa le Calende di Decembre , cor- 
rendo la quarta Indizione, e imperando Giustiniano . 
Queste cronologiche note, non potendo noi dipartirsi dal 
tempo di Cuniberto, indicano chiaramente l'anno 6 90. 
come esposto abbiamo , nel Settembre dei qual anno comin- 
ciava appunto l’ Indiziou quarta; tuttavia nascere qui pos- 
sono due difficoltà, prima come in una lapide incisa in 
Bergamo Città unicamente dipendente d3l Regno Longo- 
bardico notato sia il nome del Greco Augusto; al che si 
può rispondere, che contendendo allora del Regno Cuni- 
berto, ed Alais, ed essendo del tutto incerto , chi de’ 
due dovesse ottenerlo colla vittoria per non incorrere lo 
«degno nè dell'uno, nè dell'altro, chiunque ess-r do- 
vesse il vincitore, preso avrà il maggior Clero di S. Ales- 
sandro P espediente di segnare quel monumento col nome 
anche presso de’ Longobardi rispettabile dell’ Imperadore, 
onde indicare in qualche maniera il tempo della morte 
di un sì celebre personaggio . A motivo poi di non ac- 
crescere contro di se il furore di Alais crude! persecutore 
degli eccles ; astici si sarà omesso di far menzione in quel- 
la lapide della sua morte violenta, con che resta sciolto 
il primo obbietto , non mancandoci esempj di simili mezzi- 
termini per la stessa cagione più volte usitati . Al che 
si può aggiugnere , che permesso essendo a tutto il Clero 
d'Italia di vivere secondo la legge Romana, come è no- 
tissimo, e si è sopra esposto, non sarebbe fuor di ra- 
gione il credere, che segnar potesse durante questo se- 
colo i proprj documenti , come i Romani facevano col 
nome de’ Greci Augusti . Comunque ciò fosse non essen- 
dovi antiche testimonianze per comprovarlo, non può da 
alcuno recarsi in dubbio l’autenticità di quella iscrizione 
a cagion del nome di Giustiniano, che porta segnato . 
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Molto meno poi potrà sospettarsi di sua sincerità , per- 
chè ivi si dica morto il S. Vescovo circa le Calende di 
Dicembre , qualora nc celebriamo la festa agli undici 
di Luglio, seconda difficoltà. E' difficile I’ asserire quanto 
antico sia questo rito , nulla trovandosi innanzi al deci- 
mosesto secolo che lo accenni , e gli antichi calendarj 
che abbiamo essendo tutti aiterìori all’ invenzione del di 
lui corpo seguita Tanno 1190 di questo S. Vescovo non 
fanno in alcun luogo menzione . Per altro è troppo no- 
to , che non sempre il dì festivo di un aanto è quello 
della sua morte , anzi infiniti sono gli esempj in contra- 
rio , perciò non accade trattenevi su di ciò , che avvie- 
ne in tante altre Chiese, e a tanti altri Santi . Quindi 
senza tema d'errare tener possiamo per certo, che circa 
il primo di Decembre di quest’anno 690. egli salisse a 
godere gli eterni riposi, e il premio delle sue fatiche im- 
piegate per T estirpazione dell'eresia, e dilatazione della 
Cattolica fede con tanta costanza, e zelo 'promosse sino 
a lasciarvi la vita a lui tolta per comaudo del furibondo 
Alais . 

Ciò stabilito chiaramente si scorge, che la morte di 
questo tiranno successe dopo '>n tal giorno: ma siccome 
questa non sembra stagione di Tovarsi in camp igna con 
numerosi eserciti, così v’ha tutra l’apparenza , che i 
fatti d’arme, e la vittoria di Cuniberto s’abbiano a ri- 
ferire alla primavera, ed all’ estate del venturo anno <59 r. 
molto più che gli eventi seguiti dopo T invasione di Alai», 
e i preparativi d’ ambedue i Principi richiedono più di 
un anno di t-mpo. Congregato adunque dalle Città orien- 
tali del R^sn > Longobardico un formidabile esercito Aiais 
facendo la strada dell’ antica Venezia venne p»>r neces- 
sità su! nostro Ducato , e in esso com’ è naturale a cre- 
dersi si trattenne prima di passare nel paese nemico fa- 
cendo la raccolta c la rassegna di tutte le sue truppe, 
e spccolando la più opportuna maniera di passar T A Ida 
per attaccare, c battere Cuniberto, che nella provine' 1 » 
al di là di detto fu v e, ossia nella Liguria occ’denta'e 
aveva radunate le sue schiere ■ Egli è indubitato , che 
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che ne abbiano pensato alcuni mal informati della 'topo- 
grafia di queste regioni, che la battaglia,, e la vittori# 
di Cuniberto segui vicino all’ Adda f e di là rispetto a 
noi appresso un luogo detto allora Coronate, e adesso 
Corna dello stato di Milano posco di rimpetto ad una 
terra del nostro Territorio detta Medolago , e da essa di- 
stante sol quanto portano le rive di quel fiume. Ora fu 
probabilmente in questo stesso sito di Medolago, ove da 
antichissimo tempo era un porto o sia passaggio per via 
di barche , il quale dava comunicazione ai due Ducati , 
che Alais con l’esercito trapassò I* Adda , pri'na che Cu- 
niberto giugneste in tempo d' impedirne il passaggio , 
quando pure non avesse questi amato meglio d’attender-* 
lo in paese a se obbediente. Ciò che è manifesto si 
è , che pattata 1' Adda si trovò il Tiranno a fronte dell’ 
armata Reale , e in procinto di venire a battagli* ; per- 
ciò nelle campagne di Coronate seguì la prima mischia , 
in cui avvenne , che un Diacono della Chiesa di Pavia , 
che al Re moìto rassomigliava , impetrato , benché a sten- 
to, da Cuniberto di vestire le insegne Reali, restò da Alala 
atterrato; ma spiccatagli la testa da! busto, e conosciu-' 
tolo per quello ch’egli era, furibondo il tiranno fece 
contro del Clero 1’ empio voto sopra accennato . S’arre- 
stò per qualche tempo la battaglia , e nuove disfide cor- 
sero per parte di Cuniberto di terminare la briga con urt 
duello tra i due Principi , ma ricusate dall’ avvesariò si 
ritornò o quel giorno, o quell’ appresso al combattimen- 
to, in cui colla morte del Tiranno , e la rotta totale del 
suo esercito riportò Cuniberto una compita vittoria , e di 
que' che dalla battaglia precipitosamente scampatone» 
per ricovTarsi sul nostro Territorio , rimase la maggior 
parte sommersa nell’ Adda . Ritornò pertanto in breve 
tempo il Regno all’ubbidienza ilei Re Cuniberto , e tra 
le prime città è a credere, che fosse Bergamo, come 
quella che innanzi d’ogn’ altra per la vicinanza avrà 
avuto la nuova della disfatta dell’esercito, e delia mor- 
te di Alais, a cui probabilmente solo per forza ubbidiva. 
Afievole poi è l'idearsi quale sarà srata l’esultanza, e il 
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giubilo di tatti gii Ridestasi ici , eh; dopo te traversie 
loff rtc ogni estrema sciagura dovea dai Tiranno temere, 
se toste ri mas o vincitore. 

E a credete, che il Clero di Rergamo solo dopo' 
essere cessati i tumulti della guerra , e ìesrituita la Cit- 
tà nostra sotto il placido , e pio governo di Cunibetto ^ 
pensasse a dare il successore a S. Giovami , e riempire 
ia sede Episcopale di un soggetto degno di lui, il qual 
fu uno per nome Antonino nativo probabilissimamente 
della nostra patria, tale essendo stato il costume d’ allo- 
ra nella scielta de’ Vescovi , qualora tra il Clero deHe ri- 
spettive Città alcuno se ne trovasse degno di simit onore. 
£ qui forse non sarà disgradevole, o inutile rappoitar 
bi eveniente la maniera, con cui si eleggevano i Vescovi 
in questi tempi sì nella nostra, che nelle vicine proviti-/ 
eie d’Italia, che a Metropolitani eran soggette, siccomo 
era ia Città nostra sin d’ allora dipendente da quel di 
Milano. S.polto per tanto il defunto Prelato, se parti- 
colari circostanze non I’ impedivano, si sduntva il Clero 
maggiore, il quale succedeva sino d' allora nell' episcopa- 
le governo della Diocesi , e convocati gli altri Sacerdoti 
della Città, e il popolo, cioè I magistrati, i nobili., ei 
principali della plebe si trattava unitamente dell’ eledo- 
ne del nostro Vescovo, e quel personaggio, che deside- 
rato era, e chiesto dalla plebe, approvato da' magistra- 
ti , e da’ nobili , e dal Clero giudicato atto, e fornito 
di tutt ii requisiti necessari , e da’ canoni prescritti veni- 
va con voti comuni eletto. Quindi rendevasi nota al Me- 
tropolitano la fatta elezione, eh’ egli comunicava agliai- 
tri Vescovi della sua provincia , e trovando che canoni- 
camente si era proceduto , gli invitava alla consecrazione 
dell’ eletto , quale o egli faceva , o delegava altro Vctco- 
vo , essendo impedito, a far le sue veci coll’intervento 
però d’altri due Vescovi almeno, e mediante l’ assenso 
dagli assenti prestato . L’ordinazione poi, ossia consecra- 
zione facevasi o nella Città Metropoli , o in quella del 
delegato, e talvolta ancora nella Città dell’eletto , ove 
gli altri Vescovi p portavano a tale oggetto. In tal guisa 
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procedevano generalmente le erezioni de’ Vescovi in que- 
sti tempi , e quanto qui è descritto potrà adattarsi all' 
elezione de’ Vescovi successori , sino a che si cambiò un» 
tal disciplina, come a suo luogo duerno. Nè è da omet- 
tersi l’accennare, che nelle elezioni de’ Metropol.tani in- 
tervenivano tutti i Vescovi delle rispettive Provincie e 
questi col Clero e popolo di quella Città uniti alla crea- 
zione del nuovo Aicivescovo pioccdevuno; onde qualun- 
que volta succedeva la vacanza della Metropolitana sede 
di Milano cogli altri vi accorreva anche il Vescovo di 
Bergamo, che è de’ più vicini, ed assisteva alla elezio- 
ne. L’eletto poi era consacrato dal Metropolitano Aqui- 
leense ne’ tempi antichi , il che pero da molti anni era 
stato intermesso stante lo scisma , a cui restò attaccata 
quella Chiesa, e in questa età era ordinato da’ Vescovi 
suoi suffragane! , e dal Papa gli veniva in Milano tra- 
smesso il Pallio. Fu dunque eletto Antonino nella divi- 
sata maniera, e approvatala l’elezione da Benedetto san- 
to Arcivescovo di Milano, e da esso dell’ F.piscopale ca- 
rattere insignito , onde siccome fu ascritto a lode grande 
d’altro nostro Prelato l’essere stato ordinato Diacono da 
S. Filastrio Vescovo di Brescia, e consecrato Vescovo da 
S. Ambrogio, così a lode d’ Antonino ricondur deve l’es- 
sere stato ordinato da quel S. Vescovo , dì cui con po- 
che parole fa un glande elogio Paolo Diacono dicendo, 
che uomo era d’ egregia santità , la dì cui buona opinio- 
ne , e fama altamente risonava per tutta l’ Italia • E 
in fatti , poiché dallo stesso Paolo si sa, che per soste- 
nere i diritti della sua Chiesa egli ebbe una gran lite in 
Roma contro dell’ eletto Vescovo di Pavia , che preten- 
deva essere consecrato dal Papa, vergendolo noi così ge- 
loso di custodire intatta la prerogativa di consecrare i 
suoi suffragane! , dubitar non possiamo , che egli unto non 
abbia del sacro Crisma il nostro Antonino . Credettero 
molti de' nostri scrìttoti, e lo stesso Sigonio , che An- 
tonino fosse elmo l’anno 683. ma essendo ciò derivato 
unicamente dall’ aver ideato che S. Giovanni in quest’an- 
no fosse tolto dal mondo , è da abbandonarsi tale erro- 
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nca opinione, e poiché con quella certezza maggiore, 
che in cose tanto antiche avero sì può , mostrammo che 
solo verso il Decembre del 690. S. Giovanni tini di vi- 
vere; così con sicurezza stabilir possiamo , che l'anno 
<591. Antonino fosse assunto al Vescovado di Bergamo , 
il che asserirono il Celestino, 1 ’ Ughclli , ed altri. 

L’unica azione di questo nostro Vescovo, che da 
antichi non controversi documenti venga apertamente at- 
testata si è l’aver egli dal Re Cuniberto conseguita la 
restituzione della Chiesa di Fara, e le possessioni ad ess3 
spettanti , che involate furono al Vescovado di Bergamo 
dal Tiranno Alais . Di ciò anticamente ampia fede faceva 
] ’ 01 iginale precetto, ossia diploma dello stesso Re Cuni- 
berto, e non ostante che questo sia perito , troviamo 
attestato il fatto medesimo , e l’esistenza di quel docu- 
mento da Carlo Terzo il Crasso, e da varj altri Impe- 
xadori, che confermano al Vescovado medesimo il posses- 
so di quella Chiesa, onde non riman luogo a dubitarne. 
Ed è da credere altresì che questa fosse una delle sue 
imprese , ottenuto che ebbe il Vescovado, imperciocché 
sebbene non siano a noi rimaste le note Cronologiche del 
Diploma di Cuniberto, è verisimile, che appena ricupe- 
rato per dono specialissimo di Dio il Regno avrà questi 
annullati gli empj atti del Tiranno, e come pio e rico- 
noscente, ch’egli era, non avrà tardato a richiesta di 
Antonino a restituire al Vescovado di Bergamo il posses- 
so troppo giusto di quella Chiesa, anche in memoria del 
defunto Vescovo S Giovanni tanto da lui onorato , e pre- 
giato ; in quella guisa che in ringraziamento al sommo 
Iddio, e in memoria della riportata vittoria fece egli edi- 
ficare una basilica dedicata a S. Giorgio non molto lungi 
dal!' Adda , e fu forse quella di Boltiere a detto Santo 
dedicata , ed un monastero a Coronate , ove seguita era 
la battaglia ; qual monastero in seguito troviam conce- 
duto da Lodovico terzo Imperatore al Vescovo di Como, 
il che ha fatto immaginar falsamente ad alcuni , che il 
detto luogo di Coronate , ossia Cornà fosse a Como vicino. 
Continuò felicemente il suo Regno Cuniberto sino 
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joo. all' anno probabilmente 700. amato, e avuto «aro da’popoll a 
lui soggetti, e d»po Ji se non lascio che in picciolo figliuolo 
per nome Umberto', che fu riconosciuto per Re , ma 
non ebbe favorevole la fortuna, nè trovo in tutti i suoi 
sud. liti quella fedeltà che dovtan riconcigliargli i miriti 
del Padre. Era Duca di Torino Ragumberto figlio di Go- 
deberto , che regnava unitamente con Bertarido, e fu da 
Grimoaldo ucciso, come vedemmo. Si ribellò costui con» 
tto del giovinetto Re suo cugino , e radunato un' eserci- 
to se n’andò alla volta di Pavia. Uscì contro a questo 
usurpatore A spiando nobilissimo personaggio, e di som- 
ma prudenza fornito lasciato dal padre tutore del Reai 
Giovinetto , e fa chiamato in suo ajuto colle numerose 
sue truppe al Re fedeli Rotari Duca assai possente d» 
Bergamo, e nello stesso tempo di Lodi come afferma an- 
che il chiarissimo Sigonio , e dal testo di Paolo si racco- 
glie. Fu incontrato Ragumberto presso Novara, e qui si 
venne ad un sanguinoso conflitto in cui rimaser vinti e 
posti in fuga Asprando , e ’l Duca Rotari , onde Ragum- 
berto trionfante sen venne a Pavia, ed ivi fu proclamato 
Re, ma per pochi mesi potè godere il Regno ingiusta-, 
inente occupato, venendo dalla morte rapito, o lo stes- 
so anno 701. o come più probabile sembra il seguente 

„ 01 701. Ebbe per successore il figlio Ariberto secondo di taf 
nome, contro del quale, mentre s’apparecchiava a con- 
tinuar la guerra , adunato avendo un nuovo esercito si 
mosse il Re Liutberto con Asprando, col nostro Duca 
Rotari , c qualche altro Duca al Re fedele , e giunsero 
fin sotto Pavia, ove venuti coll'avversario nuovamente a 
battaglia il giovinetto Re gravem iute ferito rimase pri- 
gioniere , e tutto !’ esercito sbaragliato , e disperso . An- 
sprando ricoverossi nella famosa isola Comacina, ove già 
pochi anni dicemmo essersi ritirato anthe Cuniberto , ed 
ivi sì pose in salvo, dal che crescono gli indizj , »he 
quell' isola fosse u ia pertin -naa del Ducato di Bergamo , 
non essendo cedibile , che Asprando uomo accortissimo 
ir» tali circostanze volesse rifugiarsi , se non appresso il 
maggior suo amico > che aveva mostrata maggior fede , 
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«fi attaccamento al Re Liutprando , quale era appunto 
Rotari Duca nostro , e di J,odi . Erasi questi frattanto 
non come rotto , ma volgendo in mente cose maggiori 
restituito in Bergamo, dove non persistette già nella ri- 
bellione , come con troppo acerba e poco adattata pa- 
rola scrive il Muratori, ma nella divozione piuttosto al 
legittimo ReLiutberto, sin a tanto che ebbe inteso esse- 
re questi stato da Ariberto crudelmente ucciso . Allora 
potendosi dire a giusti ragione , che eri vacante il Re- 
gno , assunse egli il titolo , e f;cesi proclamar Re po- 
nendosi al governo di quelle Provincie, che al fu legit- 
timo Re Limbello era rimasta fedele . Ma non andò mol- 
to , che assdito ila Anbcrto con grandissimo esercito, a 
fronte di cui Rotari non potea tener la Campagna , mu- 
nì per quauto potè la sur Città di Lodi , poscia si chiu- 
se , e fortificò in Bergamo. Passò Ai iberto prima all' as- 
sedio di Lodi , e battutala fortemente la prese, indi coni 
grande apparato di tutte le macchine militari, che inque*' 
tempi nsavansi nella espugnazione delle più forti Città, 
s' accampo sotto Bergamo bersagliandone da ogni parte le 
mura. Ma gagliarda res’stenza tacendo il presidio che 
seco ivi .Ruotasi avevi, e i cittadini, duvecce dare alle 
mura non pochi assalti; finalmente non senz i grande dif- 
ficoltà per forza se ne impadroni , e il Re Rotari fu fat- 
to miseramente prigione. Vicn egli da Paolo Diacono ap- 
pellato Psr-udir-Rc , ossia falso Re, eil chiarissimo Mura- 
tori tradacendo questo autore , col titolo anch' egli lo ono- 
ra di falso Re, e dice che persistette nella ribellione, 
senza riflettere come poc’ anzi cacc : ati arveva per usur- 
patori , e ben giustamente , Ragumberto , ed Ariberto, che 
ribellatisi al legittimo Re Liutherto 1' aveano barbaramen- 
te spogliato del Regna; e della' vita . Certamente non più 
vero e legiumo Re era Ariberto di quel che fosse Ro- 
tasi , come ognuno accorderà, il qual voglia giu licsr ret- 
tamente; e se la fortuna per quest’ultimo dichiarar.! si 
fosse , ed in una sortita avesse egli fatto prigione Ari- 
berto , Rotari risarebbe stato da Paolo stesso appellato 
vero Re. .e Pseudo-Rie Ariberto, e quegli in vece di que- 
5'. ficrt;. T , I. G 
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sto alia serie arrolato de’ Re Longobardi , dall' esito deli* 
battaglie giudicandosi per lo più dagli scrittori , legittimi 
o illegittimi i diritti de' Regnanti . Comunque ciò sia, per 
pochi mesi godette il nostro Kotari il titolo dì Re , e 
forse in questo stesso anno 70» , o nel seguente , com’ è 
più verisimile, preso da Ariberto, e lattagli tagliare la 
batba, ed i capelli, cosa di grandissimo disprezzo ed 
avvilimento presso de' Longobardi , iu mandato in esilio 
a Torino. Ma non sembrando ad Ariberto d' esser sicuro 
sul soglio sin a tanto che questo Re prigioniero fosse in 
vita con barbata crudeltà, e politica simile a quella usata con 
Luitberto fece lui pure levare dal mondo . Così andò a ter- 
minare questa civil guerra con un fine veiamente non de- 
gno della fedeltà mostrata , e religiosamente serbata per 
il legittimo Sovrano , e dell’altezza non menu de’ pensie- 
ri , e della magnanimità di Rocari , il quale piuttosto che 
soggettarsi all’ usurpatore , volle arrischiarsi di salire sul 
Trono già diviso de’ Longobardi per vendicare , se la for- 
tuna gli fosse stata propizia, la morte data al suo Re 
Luitberto , il che da Ansprando il vedi renio poi eseguito . 

Si era questo personaggio chiarissimo nell’ Isola Co- 
macina tenuto sicuro, sin a tanto che visse, e regno in 
queste parti Rotari , ma espugnato Bergamo , ed tssQ 
preso, e motto, giudicò bene di tosto secretamente riti- 
rarsi , ed andò a rifuggirsi in Baviera , dove fu benigna- 
mente accolto , e colà si trattenne sin tanto che gli si 
aprì I’ opportunità dì punir l'autore della morte de’ due 
Re, di Luitberto cioè , di cui fu Ajo, e di Rotari , nel do- 
minio del quale era stato ricevuto, e difeso. Non tardò 
Ariberto a spedire un’ armata alla espugnazione di quella 
fortezza , che forse sola contro lui contrastava , come 
quella, che era tenuta, e guardata da un valoroso presi- 
dio da Rotari ivi posto , il che pure ci dà un manifesto 
indizio, che quell'isola e fortezza da esso in addietro 
interamente dipendesse. Non avendo potuto Ariberto aver 
nelle mani Ansprando , infierì grandemente contro la di 
lui famiglia ; ina volle la Providenza che non facesse caso 
di un faìociullo per nome Liutprando, ch’ebbe anche oo- 
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do di pervenire salvo ai Padre , e fu quello che dappoi 
salì sui Longobardico trono , e per lungo tempo glorio- 
samente il tenne , conte tosto vedremo . Prima pero non 
è qui da omettersi una notizia , che in un antichis- 
simi nostro diploma s’ incontra , cioè che Aribei to 
Re donò alla Basilica del Beatissimo martire S Lorenzo 
posta fuori delle mura della nostra Città una casa , come 
in esso leggesi , tributaria , situata nella Terra di Calcina- 
te del nostro Contado , con terreni ad essa adiacenti , 
quali erano governati, e lavorati da un così, fino in que- 
sto secolo, chiamato massaro , il cui nome per la corrosio- 
ne della pergamena non ben si rileva, e con ogn' altra 
cosa , che a quella casa masserizia , ossia possessione ap- 
pa. teneva. L'essere detta tal casa tributaria sembra si- 
gnificare eh’ essa fu conceduta con obbligo di una pen- 
sione da pagarsi al Regio Erario , dalla quale poi venne 
esentata dal Re Aistoifo, co re a suo tempo osservammo. 
Due Ariberti tennero il Regno de’ Longobardi , uno dall'an- 
no 3 sino al 66 1 , l'altro di cui qui trattiamo , che in- 
vase il Regno l’anno 701 ; ora da quel diploma non si 
può bene scorgere a qual di due il precetto , con cui fu 
arricchita questa Basilica appartenga; ad ogni modo pare 
che piuttosto a questo, come di un mezzo secolo piu re- 
cente, che a quello sia da riferirsi , giacché, trattone 
il principio del suo Regno, trovasi essere egli stato dappoi 
Principe pio , e benefattore a’ luoghi consecrati a D o , 
Se ciò c, non è probabile, che sì tosto abbia es •■retata 
Ja sua liberalità verso di questa Chiesa a motivo del suo 
sdegno contro la nostra Città, che aveva aderito a’ Re 
suoi nemici , e per la valida resistenza a lui fatta; ondo 
potrebbesi credere ciò succeduto solo qualch’ anno dappoi 
che Bergamo era venuto in suo potere e grazia . Mi sia 
quando si vuole, da qui scorgesi fa rimota antichità di 
questa Basilica , che ora una f di quelle die diciatti 
Chiese Parrocchiali , e che perciò poca fede prestar si 
può a’ nostri scritto^, allorquando senza antichi docu- 
menti molte cose vetuste ci vengono narrando ; perocché 
concordemente fanno autore di questa, comedi malt’ altre 
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Chiese (iella nostra Città , Carlo Magno , raentr'essa, e 4 
altre non poche si scorgono più di un secolo anteriori , 
come vedremo . Questa per altro è la prima che negli 
antichi monumenti rammentata s'incontri, e di essa tra 
poco aviem di nuovo a fare onorata menzione . 

Giunto era al dodicesimo anno del suo Regno Ari- 
bc-rto, allorché Ansprandoda favorevoli circostanze eccitato, 
avendo , come prudentissimo che era , premessi secreti 
maneggi con alcuni Principi Longobardi , ottenne un grossa 
corpo di truppe dal Duca di Baviera, e con esse, e col 
figlio Lintprando scese in Italia contro Ariberto , il quale 
noti fu pigro a radunare il suo esercito e avanzaisi ad 
incontrare il nemico. Non molto lungi da Pavia si venne 
ad una sanguinosa battaglia, che durò molto indecisa , con 
aver pero sofferto assai maggior- danno i Bavaresi, che 
erano in procinto di ritirarsi . Quando sul farsi sera , da 
qual motivo mosso non si sa, abbandonò Ariberto il cam- 
po di battaglia , e ricovrossi coli' esercito in Pavia . Or 
questa villa alienò intieramente da lui gli animi de' Lon- 
gobardi , che grandemente si piccavano di magnanimità , 
e valore; del che accortosi Ariberto, per non esser dato 
jn mano del nemico, si risolse a fuggire in Francia, ma 
r.el passare la notte il Tesino restò affogato . Trovato il 
suo cadavere fugli data onorevole s poltura , ed in siiq 
luogo fu eletto concordemente Re Ansptando , il quale 
poco godette lo scettro Longobardico , poiché indi a tre 
mc-si venne a morte . Ebbe però la consolazione prima 
di spirare di veder posto sul trono il tìglio Li utprando , 
che lungamente, e con gian gloriavi sedette, come ve- 
dremo. Succedette I’ elezione di Ltutpranrio entro l’anno 
7ij. 711 , ma intorno al mese discordano tra di loro gl’ isto- 
rici . Una nostra carta originale, che tosto accennaremo , 
conferma il sentimento del chiarissmo Muratori d l mo- 
s'-randoci , che ciò avvenne dopo il mese di Febbraio. Co- 
minciò egli sin dal principio del suo Regno ad accrescer 
re il Codice, ossia Editto delle Leggi Longobarde, e in 
tal guisa andò di mano in mano ancor proseguendo . Ve- 
fiivan esse pubblicate col consiglio, e consenso de’ Giy- 
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dici , e de’ Nobili Longobardi , ed alla presenza di tutto 
il popolo, e perciò a tali pubblicazioni intervenivano i 
magistrati , o almeno i deputati della Città nostra . Con 
queste leggi la maggior parte degli abitanti di essasi res- 
se per molto tempo , e non poche furono po' inserite 
ne' suoi, particolari statuti . 

Ma egli è ormai tempo che di nuovo ci torniamo 
a memoria il nostro Vescovo Antonino , il quale se vo- 
glialo prestar fede a tutti i nostri scrittori, ed all’ Ùghelli 
ci fan credere, che tenesse il Vescovato di Bergamo sino 
all’ anno 758. così che quelli che fissano la di lui ele- 
zione all'anno 68 gli attribuiscono jj. anni di gpver 
no, e 67. quelli che all'anno 6$ 1. come noi abbia?* 
fatto la riferiscono . Essendo però, cotn’ è palese , 1 ’ un nu- 
mero , e l’altro esorbitante, senza antichi sicuri riscon- 
tri non sembra potersi ammettere sì lunga durazione di 
Vescovado, della quale forse niuno accertato esempio , O 
senza dubbio pochissimi si troveranno in tutta l’ecclesia- 
stica storia» C poiché gli stessi nostri scrittori assegna- 
no si successore Agino cinquantadue anni parimepij di 
governo, per loro sentimento due soli Vescovi succes- 
sivi avrebbero occupato Io spazio di piò di uir secolo ., 
quando in seguito nella Chiesa nostra cinque e anche sci 
per secolo se ne contano Ora dall’ una parte niun docu- 
mento apportandosi, e dall’altra scorgendosi avere per 
lo più a capriccio i nostri scrittori fissate le epoche de’ 
nostri Vescovi , e indotto in errore anche 1 ’ Ugheiiì , 
che spesso ciecamente gli ha seguiti, niun conto si .può 
fare dell’ asserzton loro, e rimane per questo capo del 
tutto incetto sino a quando Antonino vivesse, e sedesse 
Vescovo di questa Città . Vero è che tutti egualmente 
i patrii scrittori , e lo stesso Ughelli asseriscono , che 
Antonino intervenne alla traslazione del corpo di S. Ago- 
stino dalla Sardegna a Pavia; ma primieramente è. affatto 
incerto l'anno in cui seguì tal traslazione, come già ha 
avvertito il Sig. Muratori , indi ammettendosi anche per 
sincera la lettera di Pietro Arcivescovo, di Milano a Car- 
lo Magno, in cui viene descritta quella funzione, chcr 
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dagli eruditi è tenuta per apocrifa , in cui dicesi che it 
Re I.iutprando convocò alla medesima i Vescovi di tutte 
le sue Città, senza però rammentarne il nome, eccetttf 
che di quei di Pavia, e Novara, e sia assai probabile 
che i Vescovi vicini accorressero, com’era il costume!* 
buon numero a quella solennità, e tra essi quello di Ber- 
gamo, ad igni modo non si può quindi dedurre, eh' esso 
fosse Antonino, o un Vescovo d’altro nome, e perciò 
nemmeno questo fatto può darci bastevol lume per di- 
sceruere se sino all’anno di detta traslazione sia egli 
vissuto , e quegli autori hanno asserito che sia stato 
quel desso , perchè hanno arbitrarramente supposto chef 
sedesse sino all’anno 758. il che essendo , come dicem- 
mo incredibile , restiamo anche sopra di ciò intieramente 
all’oscuro. 

Da altro fatto, che erroneamente vien dagli stessi 
scrittori attribuito ad Antonino , cioè l’ edificazione , e con- 
secrazione di un tempio a S. Vigilio Vescovo di Trento 
sopra di un colle , che sovrasta alla Città , e da esso ha 
preso il nome , si può a tutta ragione raccogliere * che 
il detto Vescovo circa questi tempi fosse mancato di vi- 
ta . Il rammentato fatto dcducesi da un’antica iscrizione, 
che ne’ primi anni del secolo XVI. esisteva in quella 
Chiesa, di cui fa menzione Marco Antonio Benaglio te- 
stimonio di veduta nell’opera manoscritta de Antiquitati- 
bus fer gestis Divonim Bergcmensium esistente nell’ Ar- 
chivio della Cattedrale. Ora in detta iscrizione, che ap- 
parteneva all’ armo 717. non di Antonino , ma di Antonio 
Vescovo di Bergamo facevasi memoria , qual buonamente per 
l’affinità de’ due nomi è stato da’nostri scrittori , e dietro- 
ad essi dall’Ughelli confuso con Antonino, il che far 
non dovessi essendo due nomi totalmente diversi , e di- 
stinti anco anticamente, còme furono Antonio il Triumvi- 
ro, ed Antonino Pio tmperadore , ed altri molti , per ta- 
cere di tanti - che tali nomi portarono presso de’ Cri- 
stiani . Nè dee recar meraviglia, che ad un Vescovo p et 
nome Antonino sia succeduto un altro che avesse nome 
Antonio, tante volte ne’ Cataloghi de’ Vescovi trovando- 
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iene due, e tre, l’uno succeduto ali' altro collo stessissi- 
mo nome. Al tempo adunque di L ut prando Re , e Gregorio 
Secondo Romano Pontefice l'anno 717 era già passato 
all'altra vita il nostro Vescovo Antonino, e dato luogo 
al successore Antonio, onde nè 77. anni, nè 67. cosa 
del tutto incredibile egli tenne il Vescovado , ma al più 
trenta, o trentacinque . Vien egli da' nostri scrittori ono- 
rato col titolo di Beato , e lo stesso fanno sulla lor fede 
1’ U ” belli , e molti altri degli stranieri , il che dà a di- 
vedere essersi conservata appo di noi la fama delle insi- 
gni sue virtù. Tuttavia non trovasi che sia mai stato 
dalla Chiesa nostra venerato per Santo, nè si ha memo- 
ria veruna ove il suo corpo o le sue reliquie giacciano . 

L’accennata iscrizione pertanto ci fornisce un sicuro 
riscontro onde aggiugnere al Catalogo de’ Vescovi di Ber- 
gamo dopo Antonino un’Antonio, che già sedeva l'an- 
no 717. allorché fu edificala la suddetta Chiesa, e un 
antico Calendario veduto pure e citato dallo stesso So- 
naglio ci assicura averla lo stesso Vescovo Antonio solen- 
nemente , come costuma vasi , cousecratu ai sette di Gen- 
naio l’anno susseguente. Altro per vero dire non sapia- 
mo delle sue azioni , ma non perciò dubitare possiamo 
della sua esistenza attestataci da sì antichi monumenti j 
In questa iscrizione al riferir dello stesso. Benaglio testi- 
monio di veduta era col nomé del Papa s del Re, e del- 
Vescovo Antonio scolpito ancora quella, di fiotari Duca 
di Bergamo , al tempo de’ quali esprimevasi edificato quel 
tempio; ond' è che ricavasi dalla medesima la rimarche- 
vol notizia di questo nostro Duca , che Rotari secondo 
appellar devest. Non è però da credersi , che questo 
sia stato l’ultimo Duca di Bergamo, come vien chiama- • 
to dal Pellegrino, non essendo verisitnile ch'egli tenesse 
questo Ducato sino alla conquista di Bergamo fatta da 
Carlo Magno l’anno 774. cioè per altri anni 47- , e dall' 
altro canto essendo molto probabile, come vedremo, che 
allora fosse Duca un Lupo, il qual fu forse successore 
di questo Rotari . Nè dee creare sospetto contro la s«n- 
carità di questa, iscrizione , o 1’ esistenza di questo Duca'. 
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l'esservcnè stato un altro al principio c?i questo secoiò 
dello' stesso nome, che governò la nostra Città, e eh* 
fu dai Re Ariberto preso, e indegnamente fatto morire: 
perocché fu il nome di Rotar! presso de' Longobardi as- 
sai comune spezialmente in questi tempi y nè v'ha alcu- 
na improbabilità , che dopo io. , o a?- anni un altro di 
tal nome governasse il nostro Ducato . Anzi questa noti- 
zia ci porge non irragionevole motivo di congetturare 
eh’ esso fosse o figlio, o piuttosto nipote di quello, che 
per attaccamento al Re L'utbmo , ed amicizia con An- 
sprando Padre di Liutprando aveva perduto e Ducato e 
vita , e che saliti che furono al trono Ansprando o Liut- 
prbiidu per la benemerenza del primo Kotari , limosso, t> 
morto quello- che al governo di Bergamo fu posto da 
Aiiberto, restituissero questo Ducato al dr Ini figlio, o 
Nipote, di s ni il i fatti piena essendo la istoria t 

In questo tempo in cui i nostri Maggiori edificaro- 
no questa Chiesa, e il Vescovo Antonio la dedicò ad ono- 
re di S. Vigilio , l‘ Imperatore Leone Isaurico perseguita- 
va le memorie de* Santi, e ne atterrava con empio fu- 
rore , e distruggeva le immagini. Nè contento di ciò ese- 
guire in Costantinopoli con un formidabile editto ne ave-, 
va comandato la distruzione per tutto il suo Impero t 
Suscitossi pea-ciò un gran tumulto in Italia , e alrenaronsi 
dalla- divozione al Grcccr Impero quelli-, che ancora sd 
esso in Malia obbedivano. Fosse per questo alienamente»' 
de’ Popoli, o per altro motivo ri Re Liutprando I’ anner ^ 
7i3. mosse Farmi contro de’ Greci ,• e gattonata un pos-. 
sente esercito, nel quale senza dubbio trovaronsi pincen* 
tinaa di Bergamaschi sotto a prodi loro capitar?, e forse 
col loro Duca Rotari., si portò nell’ Esarcato , e prese, 
molte Città, tra -le qnnli Bologna , anzi pose l'assedio a 
Ravenna stessa , e se ne impadronì , ma per poco tempo- 
rimase in suo potere , «Ire i Greci la ricuperarono nel 
seguenre anno ,- o poco dopo. Fecero in appresso i Greci 
un forte tentar vo di ritogliere dalle mani de’ Longobar- 
di anche Bologna , ma siccome per attestato di Paolo' 
Ciaccr.o era difesa da tre vaierei guerrieri- uno de' quali 
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£er nofnc Rotar! , non conseguirono l’ intento , e Bologna 
rimase in potere de' Longobardi , avendo dovuto rotti 
e Scornati ritirarsi gii agressori O.a in quella guisa che 
lasciato fu alla difesa di Ravenna il Duca di Vicenza , 
potrebbesi sosp.ttare che fosse stato da Liutprando posto 
alla custodia di quella importante Città il nostio Duca 
Rotari , e ch’egli sia stato quello che bravamente la 
difese, e che rotti e dispersi cacciò i Greci dall’assedio. 

Infermassi gravemente il Rj Liutprando ; e dispe- 
randosi quasi della di lai vita, ì Primati de’ Longobardi 
elessero per Re il di lui nipote lldeprando . Ciò spiacque 
sommendente a f.iutptaodo, tuttavia come pi udente e sag- 
gio ch’egli era pur non turbare la pace del Regno, re- 
stituirò che fu in sanità, l'accertò per suo collega, a 
quindi ne’ pubblici documenti s* incominciarono a notare 
«li anni del suo Regno; Incerto era in addietro molto 
più che al presente a qual anno appartenesse questa eie-' 
zione; ma il chiarrsònso Si®. Muratori ha apportato do-» 
eumeni! , che sembrano fissarla entro l'anno 736. Fra 75$. 
questi uno ve n’ ha scritto ii primo di Fcbbrajo dell’ In-» 
dizione quarta, cioè in qu'st’ anno 7^#. segnato col solo» 
nome di Liutprando, il che se basta a stabilire che Il-i 
deprandu non f.-sse ancora creato Re in quel giorno , coir 
un originale nostro documento dato in luco nel Codice: 
Diplomatico viene a determinarsi la di- lui elezione tnr- 
le Calende di Febbrajo , eil giorno *3. del lo. stesso un se 
di detto anno 7 36. e se non altro resta almen codque-':- 
sto fissato che innanzi quel dì sicuramente comincia l'epo- 
ca del d’r Itti Regno ,• notizia molto interessante . Co tie- 
ne questa carta scritta in un luogo detto Sibirtno una con- 
venzione di due fratelli per nome Anseimo e Basso , fato 
ta anche a nome dei terzo , che Pier o Jicev. si , . con Sta- 
veleno loro cugino, in cui cedongli le terre e le famiglie , 
cioè i servi alte tir desime terre addetti , e il loro pecu- 
lio , che pretendevano venisser Ioto indebitamente usur- 
pare da un altro loro cugino, col quale pere ò litigavano,-, 
con amile condizioni, che ivi leggonsi . Nel fine d'essa ' 
carta leggesi , ch'eglino aveano pregato Canoa ldo Notajo 
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t scriverla ; ma questi nella sottoscrizione non Notajo , 
ma Priore s’intitola, dal che sembra raccogliersi , che 
sin d’ allora vi fosse , come anche oggidì , tra Notaj uno 
che Priore , ossia capo d’ essi si nominasse , siccome tro- 
vasi anche molto più anticamente , e fino tra gli offic) 
degli Imperadori uno che appellavasi Primicerius Nota- 
Tiorum . 

Regnando felicemente Liutprando insieme col nipote 
jìf. Ildeprando l’anno 739. ricorse a lui per ajuto Carlo Mar- 
tello Maggiordomo , come dicevasi , ma realmente Princi- 
pe de' Francesi , a motivo di una terribile invasione fatta 
da’ Saraceni, ossia, come si dissero , Mori della Spagna , 
i quali pojsedevano anche la Lmguadocca . Accorse Liut- 
prando con fiorito , e copioso esercito in soccorso del suo 
confederato , e que' barbari atterriti dalla venuta de’Lon- 
gobardi sgombrorono ben tosto la Provenza , che fu da 
Carlo Martello con l’ ajuto di Liutprando ricuperata , e 
questi glorioso, valicate le Alpi , sene tornò nel suo Re- 
gno. Ebbero parte in questa memorabile spedizione se- 
condo 1 ’ uso di que' tempi anche le milizie di Bergamo, 
come altresì all’altra, che Liutprando intraprese nell’an- 
no seguente contro di TrasmonJo Duca di Spoleti , il 
quale non potendo resistere alle forze del Re si ritirò a 
Roma, ed ivi fu riamato . Per il che adirato Liutpran- 
do invase il Ducato Romano , di cui prese quattro Città, 
indi si ridusse coll’esercito a Pavia. Trasmondo appro- 
fittando di tal lontananza ritornò in possesso di quel Du- 
cato , e fu in questo incontro forse che i Romani scor- 
sero sino a Bologna, come abbiam accennato sopra . Ri- 
mase turbato al maggior segno Liutprando per una tal 
nuova, e congregato di bel novo l'esercito il seguente 
741. anno 741 portossi a sottomettere un’altra volta quel 
Ducato, e a recar danni a Romani } che prestata aveano 
mano a Trasimondo per ricuperarlo. Ma venuto seco lui 
ad abboccamento il Santo Papa Zaccaria tanto fece , che 
non solo egli si ritirò da ogni offesa , ma ad istanza di 
quel sommo Pontefice perdonò al Duca di Benevento / 
che ribellato si era , e restituì le quattro città due anur 
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Innanzi Occupate. Poscia coii'ajuto de’ Romani stessi mal 
contenti di Tiusmoudo interamente lo debellò, e costrin- 
ge a faisi Chierico. Tutte queste imprese successero pro- 
bab Imente parte nel detto anno 741. e parte nei 74*. 741. 
Sebbene pero per rispetto , e coll’ intervento del Papa 
fatto avesse pace co’ Romani, non I’ avea però conclusa 
co’ Greci, ne coll’ Esarco > onde all’apertura del nuovo 
a . no raunò da queste Provincie gran quantità di truppe 
per portaisi alla conquista del rimanente dell’Esarcato* 
e già, piemessi alcuni de' primari suoi ufficiali, occupate 
avea alcune terre ; quando ad istanza dell’ Esarco , che 
non avea io.ze da res stese , si mosse il buon Papa Zacca- 
ria , e se ne venne sino a Pavia per ottenere dal Re Liut- 
piando, sull'animo del quale conosceva avere grande 
Ascendente , la pace , e dopo aver superate varie difficoltà 
T ottenne Ma poco a si gloriose imprese sopravvisse il 
Re Liutprando, p iche o sulla fine del 743. o sul prin* «4$, 
eipio del vegnente anno fu dall* morte rapito con gran 
danno de’ Longobardi , e consolazione de’ Greci , e de’Ro- 
tnani , a’ quali teso crasi formidabile. Fu egli sempre in 
pace e in guerra glorioso , e sotto il di lui governo 
si mantenne in queste nostre contrade una perpetua 
tranquillità . Rimase per qualche mese Re lldeprando , 
ma venuto in odio per i suoi vizj , e per essere trop- 
po dissimile dal Zio , i Longobardi lo deposero , e 
in suo luogo crearono Re Rachis, ossia Rachisio, co- 
me in una nostra carta leggesi , Duca del Friuli 

L’elezione, e il principio del Regno di Rachisio cadde 
senza dubbio nel piincipio di Luglio dell’anno 744 co- 744. 
Ine dimostrano le note di un ìstromento rapportato in 
un antich ssimo Placito tenuto l’anno «47. dato alla lu- 
ce nel Codice Diplomatico, in cui cìtavasi un Precetto , 
ovvero Diploma del Re Rachisio dato nel Palazzo di Pa- 
via ai sette di Luglio l’anno terzo del suo Regno nell’ 
Indizione decima quinta, cioè l’anno 747. Donava con 
esso a Liminone prete alcune case , e possessioni poste 
In Sorisole nel luogo detto Usianica, che poi questo pre- 
te donò all' Ospitale di S. Cassiano posto nel mezzo della 
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toost.a Città, come a suo luogo riferiremo. Da qui scbf« 
gesi , come i Re già sin J’ allora possedevano varj fondr, 
e poderi ne' distretti delle Città solette a particolari 
Duchi , quelli cioè che si devolvevano al fisco, ossia ad 
Palazzo Reale, de' quali i Re disponevano a loro piaci- 
mento , co ite li cose proprie , e in questi tempi special- 
mente cominciarono i R* ed i Piineipi a fondar Mona- 
steri , e riccamente dotarli , come fece anche Rachisio . 
Ora queti non so per quale motivo rotta la tregua co’ 
Greci , e Romani Congregò un possente esercito, e passò 
all’assedio di Perugia, alla quale spediz ; one è da credc- 
Te , «he col rimanente delle milizie Longobarde di que- 
ste Provincie intervenissero anche le Bergamischc . Ac- 
corse ai estinguere sì glande incendio il buon Papa Zac- 
caria , e tanto felicemente trattò col Re Rachisio , che 
non solamente l’indusse ad abbandonar quell’impresa , 
ma altresì l’animò aJ abbandonare il mondo , e rinun- 
ciando il Regno farsi Monaco , come indi a poco eseguì 
ritirandosi nel monistero di Mo lte Cassino ; come già po«’ 
anzi fatto aveva Carlomanno fratello di Pipino Principi 
de’ Francesi, e arbìtri di quella Monarchia, I’ esempio de’ 
quili fu circa questi tempi s-guito da molti altri Principi, 
Duchi, e gran Signori propagandosi così meravigliosamen- 
te il Monachism > in Italia; perciocché questi ricchissimi 
perso» aggi , che l’abito monastico vestirono , molti amplis- 
simi monasteri edificarono , in guisa che il solo Anseimo 
già Duca del Friuli aveva sotto di se in varj monasteri 
da esso edificati mille cento quaranta monaci senza i no- 
vizi , come leggesi nella sua vita . Fabbricarono a imitazio- 
ne di questi molte altre doviziose, e pie persone, senza 
vestir l’abito monastico , nuovi monasteri , e i già edifi- 
cati accrebbero, ed arricchirono . Di due antichissimi Mo- 
nasteri nella Città nostra esistenti si trova nelle carte pub- 
blicate nel Codice Diplomatico fatta menzione uno al San- 
tissimo Salvatore, l’altro a S. Michele dedicati, quali 
probibilissi inamente imagìnar si può che eretti fossero circa 
questi tempi da pii Longobardi i quali c*>stuinavano dedi- 
car le loro Chiese sotto il titolo del Salvatore, e devo- 
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(Issimi erano di S. Michele,, ai cui nome pure più lunpj 
gì veggono da loro eretti . Di un terzo iiosioo Mo rasiti o 
trovasi anche fatta menzione da Rudo>fo Not ,jo in un 
monumento prezioso stampato da Gio: Maria Biemmi al- 
¥ testa della sua storia di Br.scia, ma questo era posto 
alla campagna, come per lo più costumavasi , e dedicato 
a S. Ambrogio, e fu alquanto forse piu anticu degli al- 
tri , o ebbe la sventura di essere poco dopo la sua edifi- 
cazione depredato , ed incendiato da aicuui masnadieri , 
come diremo all’anno 790. 

Rinunciato che ebbe il Regno, e vestito l’ abito mo- 
nastico Rachisio , fu elevato al Trono Longobardico il di lui 
fratello Aistolio, i| che si è creduto in passato che 
succedesse T anno 750. Ma il Pagi » e il chiarissimo 
Muratori sono di parere , che al 749. ciò s’abbia 3749. 
riferire . Ora vicn tolto ogni dubbio da un nostro pre- 
zioso diploma , di cui tosto faremo menzione, dalle 
coi note con ogni certezza raccogliesi , che Aisroifo 
conseguito aveva il titolo di Re pi ima . dei io. di Lu- 
glio di quest’ anno medesimo . Fu vegli di natura fe- 
roce, poco curante dell’ osservanza de’ riattati, implaca- 
bile nemico de’ Greci , e de' Romani , ed insofferente di 
pace, e quiete. Quindi il suo Regno da continue guerre 
fu turbato, e queste stesse provincie, che per tanti anni 
goduto avevano un’ invidiatili pace, soffrir dovettero gli 
orrori della guerra, il che noi anderemo piuttosto accen- 
nando, che narrando sì per continuare la successione de’ 
tempi , sì perchè in tutte le militari imprese anche i Ber- 
gamaschi ebber la loro gian parte. Pria però è d' uopo 
per intelligenza di quanto in seguito saremo per riferire 
di far menzione del gran cambiamento seguito in Francia 
«olFesser stato deposto il Re Chilperico alla fine dell’ an- 
jio 7ji. o al principio del seguente, ed eletto di comu- 
ne consenso di quella nazione Pipino già Maggiordomo , 
e Principe de' Fiancesi In Re di quel vasto e Rorido Re- 
gno. Fu questi Padre di Carlo Magno, che g'oriosarneo- 
te regnò poi in Italia, a cui ed a’ suoi posteri obbedì 
per lunga stagione la Patria nostra , come nei seguente 
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libro vedrassi . Ora A'stolfo essendo bm assodato sul so» 
glio de’ Longobardi , il detto anno 751. con formidabile 
esercito si volse a danni do Grtci , e conquisto con Ra- 
venna quasi tutto I’ Esarcato , cstenden o le sue conquiste 
sino nell’ Istria . Passo inoltre I' anno seguente a danni del 
Ducato Romano con animo d’ occupare Roma stessa Fe- 
ce il possib le il magnanimo Papa itela, o per placare quel 
Re feroce , ed ottenne una tregua di quaraut’ anni , ma 
che appena quattro mesi durò . Dopo nuovi e varj ma- 
neggi resi tutti vani dall’ ostinazione d’ A istolfo , si risol- 
se il Papa di passare in persona a Pavia , ove quel Re 
dimorava, scortato dagli Ambasciatori de! Re Pipino per 
abboccarsi con lui, e non potendo comporre gli affari 
portarsi in Francia ad implorare il possente ajuto di Pi- 
pino medesimo , come in fatti seguì. Giunto in F ranci» 
7J4. fu a grande onore accolto da quel Re l’anno 754. il 
quale dallo stesso Papa venne di nuovo coronato insieme 
co’ due suoi tìgli Carlo, che fu poi il Magno, e Carto- 
manno , ed in un generai Parlamento di quel Regno ot- 
tenne che fosse stabilito di spedire un grosso es rc : to di 
Francesi in Italia per indurre il Re Aistolfo a restituire 
1 ’ Esarcato non a) Greco Imperatore, ma al Papa stes o, 
a cui, ossia a S Pietro, il Re Pipino, ne fece u 1 dono . In- 
tesa la venuta de’ Francesi accorse Aistolfo col suo eser- 
cito alle Chiuse d Italia, ovegiàeran giunti, benché li 
poco numero i Francesi . Ma questi tanto fortemente 
combatterono, che costrinsero i Longobardi a ritira-"*! , 
e lasciar aperto quel passo per dove tutto l’ esercito Fran- 
cese scese in Italia condotto dallo stesso P'pino , ed es- 
sendosi rinchiuso Aistolfo in Pavia fu posto l'assedio a 
quella Città, e o fosse in accostarsi ad essa, o durante 
l’assedio, i Francesi, come già nell’ antecedente secolo , 
devastarono col ferro , e col fuoco tutti i circonvicini 
paesi , ed espugnarono molte castella mettendo a sacco 
ogni cosa. Per il cho^ Aistolfo cominciò a pensare seria- 
mente alla pace, la quale stante la promessa di restitui- 
re tutto l’occupato, vennegli accordata, e Pipino ritor- 
co in Francia , e il sommo Pontefice Stefano a Roma . Ma 
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Aistolfo nulla osservò di quanto aveva promesso , come 
rosto vedremo. 

Quantunque di tal tempera fosse Aistolfo, fu nondi- 
meno alle Chiese benefico , ed ai Monasteri , come atte- 
stano gli antichi scrittori , ed una pure delle nostre nel 
seguente anno 7 y y . godette della sua beneficenza, cioè la -jj, 
sopra mentovata di S. Lorenzo , alla quale con un suo 
precetto, che originale conservasi nell’archivio della no- 
stra Cattedrale, ed al Venerabile prete Benedetto confer- 
ma la donazione fattagli dal Re Ariperto di una Casa 
masserizia, e poderi in Calcinate, e ciò coll’intervento, 
ed a richiesta di Godeperto Suddiacono della Chiesa di 
Bergamo, cioè della Chiesa Cattedrale, o diciamo del Cle- 
ro maggiore, il quale ottennegli ancora che fosse quella 
possessione esentata dal tributo, ossia pensione , a cui , co- 
me dicemmo, era soggetta, e che niun Duca , o Conte , 
o Castaldo , o Regio esattore osasse di molestar quella 
Chiesa. Questa concessione fu fatta nella Corte d’Almen- 
no , luogo insigne del nostro territorio che ai Re appar- 
teneva , il giorno ventesimo di Luglio l’anno settimo det 
di lui Regno nell’ Indizione ottava , cioè l'anno . Mol- 
te cose su questo prezioso documento ha notate Monsi- 
gnor Lupi nel suo Codice Diplomatico . Qui basterà ri- 
flettere a quanto dalla data di questo diploma risulta f 
cioè che il Re Aistolfo in quest'anno onorò la Città no- 
stra colla sua presenza, e scorse anche per il nostro Ter- 
ritorio, avendo ordinata la spedizione di questo diploma, 
trovandosi in Almenno, ove era una corte, ossia Casa di 
Campagna del Re medesimo . Trovavasi Aistolfo in questi 
tempi sul Bergamasco per fare probabilmente ammasso dì 
truppe, e spedirle a cinger d’assedio l'alma Città di Ro- 
ma , ove di fatti egli portossi con grande esercito non 
solo da queste Provincie , ma anche dal vasto Ducato di 
Benevento raccolto . Veggendosi Fapa Stefano assediato 
d’ ogni intorno da’ Longobardi spedì Ambasciatori al Re 
Pipino a rappresentargli lo stato suo , ed efficacemente 
esortarlo ad accorrere alla sua liberazione . Non tardò 
quel potente Re ad esaudire le preghiere del Papa , e 
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Con grande sforzo s’ avanzò di nuovo verso l’ Italia , H 
che per altro non potè eseguirsi se non nel seguente aa- 
5 5 tu 7 f 6 . come la data dell’ accennato nostro diploma dà 
manifestamente a vedere , stante la quale al più presto 
ponno fissarsi. le mosse di Aistolfo solo alla fine di Lu- 
glio dell'antecedente anno, e I' arrivo a. Roma col nume- 
roso suo eseicito in Scttetnbie. Se riflettiamo poi alla spe- 
dizione de’ Pontifici! Legati sino in Francia, ai preparati- 
vi del Re Pipino, e alla fredda stagione imminente, che 
non permetteva il piaggio dell’ Alpi agli eserciti nell'In- 
verno, al che non si è atteso a dì nostri, vedremo esr 
sere di necessità il differire la venuta de’ Francesi sino 
alla primavera vegnente conio quello che var} moderni 
scultori hanno imaginato, fissando questa spedizione, e 
l'assedio di Pavia entro l'anno 757. In fattigli antichis- 
simi annali de' Franchi stampati dal Pitto la riferiscono 
al seguente, e tale assersione viene meravigliosamente 
coiiferm.ua da questo diploma . 

Intesi i movimenti de’ francesi verso l'Italia il Ra 
Aistolfo abbandonò l’assedio di Roma, e tosto venne per 
opporsi a F'pino , ma trovando che questi uvea già supi- 
iato ogni ostacolo, giudicò bene di chiudersi in Pavia , 
alla quale fu posto l’assedio, e stretta per molo che 
A'scolfo questa volta dovecte oprare da vero , cioè sbor-r 
sata a Pipino gran copia d’oro per le spese della guerra,» 
e dati ostaggi, restituire tutti l’occupato coi qu delio, 
giunta ancora. Poco sopravvisse a tali infausti avvenimenti 
il Re Aistolfo , poiché partiti che si furono i Francesi 
per sollevarsi forse dalla noju dell' asset o sofferto , essen- 
do andato a divertirsi alh caccia cascò da cavallo, per 
la quale caduta finì di vivere dopo aver regnato otto an- 
ni , come attesta il nastro Storico A.i Irea Prete , in que- 
sto stesso anno 776. Si disputò alquanto della successione al 
Regno Longobardico tra il Monaco Rachisio , e Desiderio , 
questo aspirandovi , e quello tentando di nuovamente oc- 
cuparlo, ma final meiTt£ prevalse Desiderio, che pacifica- 
mente fu riconosciuto f>rima del giorno 4 del mese di 
77. Marzo dell' anno 777. come danno a divedere le hot& 
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41 una nostra carta , per le quali se si confrontano con 
quelle di molti altri documenti dal chiarissimo Muratori 
riportati , vietisi a stabilire il principio del di lui Regno 
a’ primi giorni di Marzo , mese accennato anche io una 
antica cronaca stampata dallo stesso Muratori . E' natu- 
rale cosa a credersi , che sia da principio i Bergamaschi 
Aderissero a Desiderio, come quello che dalla pìcciola , 
ma preziosa storia dì Rodolfo Notajo ci vien senza dub- 
bio dimostrato ciitalino di Brescia, e per conseguenza a 
cagione della vicinanza delle due Città di molti partigia- 
ni avrà avuti in Bergamo • Venne parimenti in questo 
medesimo anno a morte Stefano U. Papa assai benemeri- 


to della Romana Chiesa , a cui succedette Paolo Primo 
di lui fratello, che continuò negli stessi trattati « onde 
•ssodare , ed accrescere vieppiù coll' ajuto , e protezione 
di Pipino il temporale dominio della medesima . Fa 
d' uopo dire, che staccati si fossero dall'ubbidienza de’ 

Re i «ngobardi i Duchi di Spoleti , e di Benevento.; on- 
de l’anno 7; 8. adunate le miLzie di queste nostre fedeli 7»*. 
Provincie, s'accinse Desiderio all’ impresa di metterli a 
dovere, come gli riuscì felicemente. 

Regnando questo Principe, fu Vescovo di Bergamo 
uno per nome Agino , che da tutti i nostri Scrittori , 
Oghelli , ed altri si dà per immediato successore di An- 
tonino , il qual vuoisi da' medesimi, che vivesse sino a 
quest'anno 758. come dicemmo. Ma già di sopra si è 
dimostrato, come sin dall’anno 7*7. ad Antonino era suc- 
ceduto un Antonio, al quale potrassi più agevolmente 
Immaginare, che dopo trent’ anni in circa di Vescovato sia 
immediatamente succeduto Agino . Abbenchè poi di cer- 
to non sapiamo , se non che fu Vescovo a’ tempi di De- 
siderio , possiamo nul-Iadimeno aderire ai nostri storici 
allor che fissano a quwt’anno 758. il principio del suo 
Vescovado; quantunque errino di molto nello stabilire 
il fine , e la durata del medesimo per anni dodeci , co- 
me vedremo . Da una carta stampata dal Muratori, spet- 
tante a quest’anno abbiamo notizia di un Aurichiso, che 
fa Castaido del Re in Bergamo , del quale onorato cari- 
St. di Berg. T. /. H 
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co eia parlammo a suo luogo, e ciò confermi quanto dir 
cemmo di sopra, che i Re Longobardi p,u ville , e Cort, 
possedevano nel Bergamasco, alle quali questo Gastaldo 
presedeva • 

• Castigati i 'Duchi di Spoleti e Benevento, e sotto- 
messi que' visti Ducati pensò il Re Desiderio di far eleg- 
gere in suo consorte nel Regno il figlio Adelchi , o sia 
AdelgisO . Vien controverso l’ anno in cui ciò segui ; 
tuttavia col beneficio delle nostre carte date alla luce nel 
Codice Diplomatico si può determinare che ciò non av- 
venisse prima di Maggio dell'anno 719 , e con altre 
dell’ aichivio di S. Ambrogio di Milano, stabilire che 
l'eleriòn di Adesso seguisse circa la fine di Luglio. Il 
Sommo Pontefice Paolo dopo aver accomodate tutte le 
controversie, e stabilita buona armonia col Re Desiderio 
a gran vantaggio della temporale grandezza della S. Sede 
diede fine a’ 'suoi giorn- nell’anno 767. Nacquero gravi 
disturbi per 1 ' elezione del successore , ma finalmente fu 
eletto legittimamente Stefano III. nell’anno seguente 76*. 
In quest’anno medesimo termino il corso della gloriosa 
sua vita Fi pino Re di Francia, il quale lasciò eredi di 
quel vasto Regno i due suoi figli Ca.lo, e Carlomanno ; 
ma la discordia ben presto éntro tra due fratelli . Sem- 
bra altresì che* insorgessero dissapori tra il Re Desiderio , 
e il nuovo Papa Stefano a cagione d' alcuni mbnopolj di 
due ministri del Papa avversi al détto Re . In fatti De- 
si lerio portossi con l’esercito a Roma ed occupo la Ra- 
silka di S. Pietro, che era situata fuori della detta Citta. 
Ma ivi abboccatosi coilo stesso Pontefice, e presa ven- 
detta de’ sopraddetti ministri, che la facevano da padroni 
sopra lo stesso Pontefice , si restituì la pace tra loro . 
Duo de’ due fratelli R p di Francia, cioè Carlo prese per 
moglie una figlia del Re Desiderio, nonostante che, co- 
me^risulta da una lettera del Codice Carolino , ciò gli 
fosse stato dal Papa inibito; ma il dottissimo Muratori 
per molti riguardi dubita a gran ragione, che questa iet- 
terà sia apocrifa, onde poco conto s’ha a tenere de’ vi- 
tuperi , che ivi si leggono impropriamente lanciati contro 
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de? Longobardi , e di quel rispettatile Re . Se però essa 
fu scritta, poco conto al certo ne fece Carlo , avendo 
ciò non pertanto contratto quel matrimonio, sebbene do- 
po breve tempo rimandò obbrobriosamente la detta figlia 
in Italia . 

>. L'anno 771. morì Carlotnanno fratello del Re Carlo, 77I# 
lardando dopo di se due figliuoli , i quali si ricovrarono 
con la madre loro presso di Desiderio, avendo Carlo oc- 
cupata immantinenti tutta la Monarchia Francese, e eoa 
ambizione troppo comune a’ conqu statoti privatili della 
successione ed eredità del Re loro Padre. rie) seguente 
anno poi morì Papa Stefano , a cui successe Adriano pri- 
mo di tal noma celebre pontefice , appresso il quale cad- 
dero in disgrazia que’ ministri , che aveano comandato 
sotto l’antecessore, amici del Re Desiderio, e furono ar- 
restati , poi esiliati, ed alcuno fatto anche morire Fosse 
per questo o per altro tnonv.o il Re sud ietto occupò al- 
cune Città e luoghi da Pipino alla Chiesa Romana donati, 
e quindi ebbe origine la sui rovina , e quella del Regno Lon- 
gobardico. Bramoso D.siderio d’abboccarsi col Pipa in-, 
torno a queste controversie dopo varie ambasciate alla 
testa del suo esercito avendo seco il figlio Adelgtse da 
Pavia- s’inviò verso Roma. Ma intimatagli da Papa Adria- 
no la scomunica se più oltre procedeva s'arrestò a Vi- 
terbo, indi ritornò in queste parti senza però voler re- 
stituire cosa alcuna al Pipa. Informato di utttociò Car- 
po Re di Francia, e da A Iriauo gagliardamente solleci- 
tato dopo aver per mezzo d’ambasciatori procurato d’in- 
durre Desiderio alla restituzione si risolse finalmente a 
calare m Italia con un possente esercito per metterlo a do- 
vere , il che seguì l’anno 773. come tosto vedremo. 77 J. 

Prima però debbo dar contezza di una donazione , 
ossia concessione fatta dal sopra nominato Liminone pre- 
te della Chiesa nostra di tuttociò che gli era stato do- 
nato dal Re Rachiso in Sorisole nel luogo , che si chia- 
mava Usianica all’Ospitale ann-sso alla Chiesa di S. Cas- 
sian» situata nel centro della Città di Bergamo, la quale 
poi fu dal Vescovo Adalberto col detto Ospitale conce- 


« 


Digitized by Google 



fi# l 1 B K 0 

iuta al Clero maggiore , oss a a’ Canonici di S. Vincenzo . 
Questa donazione fa da quel prete fatta con espressa 
Condizione , che quand* anche i di lui fratelli venissero 
«Ile divisioni tra loto , quelle case, e que’ poderi non fosser 
soggetti a divisione di sorte , ma in tutta la loro inte- 
grità rimaner dovessero perpetuamente io proprietà dello 
Stesso Ospitale per rimedio, come allora dicevasi , dell' 
anima del medesimo Liminone . Fu scritto tal documento 
da Valdoqe Prete l’anno sedicesimo del Regno di Desi- 
derio , e decimo terzo d’ Adelgiso alti quattro entrando 
il mese di Marzo, nell’ Indizione decima , cioè l’ anno 77» , 
le quali note dimostrano , che Desiderio innanzi a tal 
giorno dell’anno 75 7 - era già stato eletto Re, come di- 
cemmo , e che Adelgiso non lo fu se non dopo il me- 
desimo di l’anno 759. 

E’ qui luogo sul terminare di questo seconda Libre; 
di far menzione della caduta di Desiderio , e di Adelgiso 
ultimi Re d’Italia di schiatta Longobarda, il che in po- 
che parole effettuare potrebbesi , cose essendo notissime, 
e mille volte trattate, ma siccome con poca sincerità, e 
grandi dissimulazioni non solo da’ moderni , ma altresì 
da alcuni degli antichi autori sono state riferite , siami 
lecito dietro la scorta del Codice diplomatico della Città 
nostra in succinto ritoccarle con qualche precisione , sap-r 
plendo a quanto da altri fu omesso , ed emendando ciò 
che lungi dal vero sembra essere stato narrato, al che 
mi inducono specialmente alcune molto rimarchevoli no- 
tizie non attese fin’ ora , che ci vengono somministrate 
dal nostro Andrea Prete , e da un vicino illustre antica 
Storico, e da qualch’ altro Italiano ancora , a' quali sem- 
bra doversi prestar maggior fede che all’autore delle 
vite de’ Papi , ed altri Oltremontani scrittori • 

Allorché dalla madre di Carlo Re di Francia, chia? 
maro Magno dappoi per le segnalate sue imprese, furono 
stipulate le nozze tra esso e la figlia del Re Desiderio 
fu giurata tra le parti una fermissima pace, ed è decre- 
ti -re , che gran doni , e vantaggi da Desiderio il Re de’ 
franchi riportasse, come da quanto narra il detto An* 
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drea prete, è manifesto. Ora seguita l' ignominiosa ripiii 
dia fatta da Carlo di detta sua moglie, e dopo i) ricd- 
vero da Desiderio generosamente accordato alla Regina 
moglie del defunto Re Carlomanno, e a’ suoi figli spo- 
gliati del paterno Regno i il Re Carlo ad istanza di Pa- 
pa Adriano mal soddisfatto per materie politiche di sta- 
to , e di non pochi principali Longobardi contro del lo- 
ro Re adirati rompendo i giuramenti f ed irritando i patti 
con esso stabiliti, congregato un grande esercito s' accinse 
a passare in Italia contro de’ Longobardi ; 

Diviso in due parti il grande, e formidabile eserci- 
to per le usitate vie se ne venne sino alle Chiuse , e tro- 
vandole ben munite, stante che Desiderio, ed Adelgiso 
con le sue truppe erano colà accorsi per impedire il pas- 
so , con ottimo accorgimento il Re Carlo avvertito da un 
Diacono della Chiesa di Ravenna a lai da quell' Arcive- 
scovo spedito di un altro inusitato varco , per quella nuo- 
va strada inviò alcune numerose schiere , quali superate 
felicemente le angustie dn’ monti senza che i Re Longo- 
bardi se ne avvedessero, furono loro alle spalle. Unta- 
le impensato assalto scompigliò , ed atterrì più anche del 
dovere i Longobardi imaginando assai più di quello che 
era , perciò dopo leggiero combattimento si dierono ad 
una precipitosa fuga , e i primi a ritirarsi saranno stati 
quelli che mal contenti del Re Desiderio avran dovuto 
seguire per timore di lai il suo esercito. Aperte cosile 
chiuse dell’ Alpi senza contrasto il Re Carlo con tutto 
il rimanente del suo esercito calò in Italia. In questo fe- 
dele racconto chi saprebbe mai ravvisare qualche cosa di 
portentoso , o miracoloso , oppure un indizio di speciale 
favore del Cielo , o di un panico timore da Dio medesi- 
mo impresso nel cuore di que’ Regnanti , e dell’ esercito 
Longobardo, che vien decantato dall’autore della vita di 
Papa Adriantì , e da altri ? Ta|e imaginazione attribur de- 
vesi soltanto al volgo sempre propenso a credere mira- 
colosi certi fatti, de' quali ad esso non sono ben nòte le 
«aturali cagioni. Ben quindi appare che men valorosa- 
mente del consueta allora si poriaiono i Longobardi dati- 
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. dosi precipitosamente al Va fuga atterriti dalla sorpresi 
fatta loro da' Francesi. Andò pertanto Desiac i io nd fug- 
giasco suo esercito a racchiudersi in Pava , ed A lelgiso 
io Verona forti Città, ove poi lungamente si sostennero. 

Rovinosa fu e giandemente calamitosa l'irruzione 
in Italia di questo esercito composto non solo di Fran- 
cesi , ma dì molte barbare nazioni, cioè d" Alemanni , Bor- 
gondioni , e Sassoni , e dovunque si avvanzo > devastò e 
saccheggio il lutto. Molti degli abitatori furono trucida- 
ti, altri fuggiti nelle solisudini di fame perirono , e fu- 
rono daile selvaggie bestie divorati in gu sa , che le cit- 
tà . e le terre quasi rimasero disabitate; ond’èche qje- 
sta venuta de' Francesi dagli antichi scrittori fu chiama- 
ta grande tribolazione, e calamità. Perciò non è mera- 
viglia , che agevolmente espugnasse le Città quasi vuote 
d'abitatori, che erano sul cammino dall' Alpi verso Pa- 
ria , alla quale Città credesi che il Re Carlo ponesse 
l'assedio nel mese d' Ottobre , sebbene il Cronico Voì- 
turnese dica che ivi giunse nel mese di Giugno di quest* 
anno 773. che lungamente duiò , come altresì quellodi 
Verona perchè ben presidiate , e così è da credersi d'al- 
tre Citti ancora, perocché cessato lo spavento nella pri- 
ma crudele invasione cagionato, ritornandovi i cittadini 
si saranno messi in difesa . 

A motivo di tali distruzioni e rovine, che seco me- 
navano i Francesi, e giudicandosi imminente l’assedio di' 
Bergamo i pii nostri cittadini , e il Clero maggiore della 
Basilica di S Alessandro gelosi della conservazione delle 
sacre rel'quié d' alcuni Martiri, che ivi riposavano, cioè 
de’ SS Proiettizio, Giacomo, Ksteria , e Giovanni Vesco- 
vo , di cui sopra s : è trattato , acciò espugnata la città 
aon ven ssero da' Francesi , e Tedeschi allora avi 'issimi 
de' corpi de’ Santi rapiti, ed altrove portati , stimarono 
opportuno di profondamente stpellirli nella Chiesa mede- 
sima in luogo al volgo ignoto, o in quest’anno 773. o 
nel seguente , come apertamente raccoglìesi dalla narra- 
zione della loro invenzione, e traslazione seguita cinque- 
cento e piò anni dopo, l'anno cioè tapi. come attcsta 
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ha contemporaneo autore , e testimonio oculare sì in der* 
ta narrazione, che negli elogj di ciascuno de* medesimi 
Santi ■ Quindi appena pare credibile come intesa tutta al 
rovescio tal narrativa i nostri scrittori abbiano sognato 
che il corpo di S. Esteria fosse l’anno 808. da Agino 
nostro Vescovo ritrovato nella detta Chiesa di S. .Ales- 
sandro , ed indi elevato, ed alla pubblica venerazione 
esposto , ed in vece dell'occultazione, biella quale natu- 
ralmente avrà avuta mano com’era conveniente, abbia- 
no a lui attribuita con spropositato anacronismo l’inven- 
zione , allorché già da più anni , come vedremo , aveva 
cessato di vivere . 

Durante l’assedio di Pavia, e di Verona soggiogò il 
Re Carlo varie Città , e i presidenti di quelle , ed altri 
Longobardi vennero all’obbedienza di lui. Cominciò egli 
perciò ai intitolarsi Re de’ Longobardi , ed ebbe allora 
principio la prima epoca di questo suo Regno , giacché 
convengono gli eruditi , che due ne furono in uso, e ad 
evidenza il dimostrano le nostre carte . Non è però da 
credersi come alcuni hanno pensato, che questa prendes- 
se principio innanzi gli undici di Settembre del 773 , ma 
Solo deesi tenere per certo, che cominciò prima della' 
metà di Gennajo , come una nostra carta dà a divedere . 
Fa dunque Carlo probabilmente salutato Re de’ Longo- 
bardi nelle feste del Santo Natale , Chr celebrò sotto le 
tende intorno a Pavia , cinque giorni avanti , cheS; accin- 
gesse ad andare a Roma, ove celebrò la Pasqua, e di là 
ritornossene a compire il lungo, ed ostinato assedio della 
Reggia de’ Longobardi . 

Mentre quella Città, che era per circa otto mesi 
stata bravamente difesa dal Re Desiderio affì tta special- 
mente dalla peste, che fncea strage degli abitatoli, era 
vicina ad arrendersi al conquistatore, un Gassinolo dei 
Re Longobardi, cioè uno de’ p : ù illustri loro cortigiani, 
-uomo ricchissimo, che se ne stava in Bergamo, con.’ è 
da credersi sua patria, scorgendo le sciagure, e calami- 
tà, che affliggevano la sua gente fece il magnifico suo te- 
stamento , che per buona sorte è fino a noi pervenuto . 
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Ciò fu nel mese di Maggio dell’anno 774- fatale a Re- 
gnanti Longobardi, co’ nomi ed anni de' quali in Berga-> 
gamo fu scritto, evidente contrassegno, che questa Città 
non era ancora stata da’ Francesi espugnata . Fa il riccor 
signore per nome Taido, o Tuidone grandi e magnifici 
lasciti alle Chiese della Città e Diocesi nostra , e d'altre 
Città ancora. E in primo luogo lascia unitamente alcun» 
poderi in Bonate a quattro Basiliche , che dopo averle 
rammentate chiama simultaneamente Chiesa di Bergamo r 
cioè la Cattedrale, giacché in quel tempo ia> Cattediaie 
tempi 'cernente dicevasi Chiesa della tal Città. Queste so- 
no la Basilica del Beatissimo Martire S Alessandro, ove 
riposa il di lui sacro corpo, quella del Principe degli 
Apostoli S. Pietro' posta nel recinto di S’. Alessandro , la 
Chiesa della Beatissima Vergine Maria , e di S. Vincen- 
zo . Da questa enumerazione prima si scorge , che is 
Chiese di S. Alessandro , e S. Pietro erano contigue , e 
tra loro unite, e similmente quelle di S. Vincenzo, e di 
SI Maria , come in fatti lo sono state per lunga stagione 
quelle prime, cioè sino alla loro distruzione seguita nel 
secolo decimosesto , e le altre sino alla nuova magnifica 
fabbrica di S. Maria il secolo duodecimo , e tutte unita- 
mente' costituivano, cerne dissi la Chiesa di Bergamo : nuo- 
vo non essendo in questi tempi , che piò di una Catte- 
drale fosse nelle Cittì d'Italia, e che avessero annessa 
e contigua, dallo stesso maggior Clero officiata, un’ alti* 
Basilica. 

Notizia molto interessante quindi si trae per cono- 
scere ad evidenza l’ errore di tutti i nostri scrittori , i 
tjuali hanno spacciato, che la Chiesa di S. Vincenzo fu 
edificata in luogo di un altra a- S. Agnese dedicata, o alla 
fine del nono, o al principio del decimo secolo, cioè cen- 
to e piò anni dopo che in questa carta, già Cattedrale 
vien dichiarata, e Basilica di S. Vincenzo. Quella poi di 
S. Maria non ristorata , ma dai fondamenti costrutta si 
dice Tanno ir 36. onde per tempo deporre si deve una 
al falsa opinione, la quale con altri molti documenti de , ‘ 
prossimi seguenti anni egualmente falsa vien dimostrata. 



guanto alla Basilica di S. Alessandro, alla quale a 
ttgions si dà in questa carta la preminenza sopra tutte 
le altre, come la pii» antica, e cospicua, dicesi posta 
entro la Città di Bergamo. Ora abbenchè riabbia a cre- 
dere , che essendo stata antichissimamente edificata ove 
era sepolto presso le mura della Città il corpo del glo- 
rioso martire S Alessandro, fosse situata fuori della Città 
medesima, stantechè è ben noto che i cadaveri dei De- 
-funti non si sepellivano, se non fnor delle mura, c nel 
seguente secolo , e cori in appresso noverassi detta sem- 
pre fuori , e vicino alla Città o mura di Bergamo , pure 
esaminato tuttociò diligentemente" può quindi dedursi , 
che o da Teodorico celebre Re de' Goti , o da qualche 
altro Re , come è succeduto in molte altre Città vicine f 
fosse da quella parte ampliato ri giro delle mura, e co- 
strutto forse in un luogo molto opportuno . cioè sulla som- 
mità , ossia cilione del monte verso sera in guisa che rin- 
chiudessero appunto quel luogo, che ora dicesi guasto di 
S. Alessandro, e sembra che ancora ri vegga qualche 
reliquia del muro medesimo , ma che poi in questa età 
essendo state nell’ assedio posto a questa Città poco dopo 
la data di questo testamento le nuove mura da' Francesi 
guaste, e rovinate, nella riparazione che al tempo del 
Re Pipino si fece delle nostre fortificazioni , siccome fi» 
fatto d’altre vicine Città assediate da’ Francesi r tra le 
quali Brescia e Verona , fosse di nuovo la detta Basilica 
esclusa dalla Città, e questa ridotta di nuovo al suo an- 
tico recinto .stimato forse piò forte , e per essere più ri- 
stretto più facile a difendersi. Questa congettura, posta 
l’irrefragabile autorità di questo documento, ha certamen- 
te tutta la probabilità. 

Sicura contezza ci porge questa carta che nel seco- 
lo ottavo in quell' insigne tempio si venerava il corpo 
del glorioso martire S. Alessandro , come si è fatto per 
pii secoli in appresso sino all’anno ij6i. in cui fu più 
che ostilmente distrutto, e dall’ illustre Vescovo Federi- 
go Comaro tra le lagrime, e r gemiti de’ Cittadini tras- 
ferito ali' altra Cattedrale di S. Vincenzo , che poi nel 
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Secolo susseguente fu reedificata, ed a riguardo di un sì 
prezioso pegno allo stesso Santo , soppresso 1’ amico ti- 
tolo , dedicata . 

Altro lume analogo a questo , e da pregiarsi pure 
foltissimo ci somministra questo testamento, in cui dal 
pio illustre personaggio si lasciano alcuni beni alla Basi- 
lica d;lla beatissima S. Grata vicina alla Città di Berga- 
mo, ove il suo’ corpo riposa, cioè a quella Chiesa, che 
dappoi fu detta Inter Vites y ed ora è Parrocchia del 
Borgo Canale recentemente con buona architettura rifab- 
bricata , in cui per alcuni secoli appresso giacque quel 
sacro corpo fin a tanto che fu poi trasferito alla Chie- 
sa del monastero ora da tal Santa nominato, come a suo 
luogo diremo. Da qui veniamo assiemati, che la Santa 
Matrona , che noi da quel tempo sino in oggi vene- 
riamo non visse già in questa stagione , nè fu figlia dell’ 
Ottimo Duca Longobardo 'di questa Città, come per so- 
stenere alcuni racconti de' nostri scrittori ingegnosamen- 
te immaginarono *i Bolandisti , ma l’antica curatrice del 
corpo di S. Alessandro , di cui gli antichissimi di lui at- 
ti favellano, e ad essa eravi vicina alla Città una Basili- 
ca edificata, nella quale il di lui corpo si venerava in 
quell’età, in cui la immaginata da Bolandisti sarebbe 
stata ancora vivente. Laonde si scorge, che le cose tut- 
te , che di essa da’ nostri scrittori si narrano, le quali 
rn nessuna maniera convenir possono al principio del quar- 
to secolo, come que’ dotti scrittori riflettono, sono me- 
ri , e capricciosi concetti , altro di essa varamente non 
Sapendosi se non che onorificamente vicino alle mura del- 
la Città in un suo podere sepellì il corpo del glorioso 
martire, e che forse ella di molto contribuì all'erezio- 
ne della sontuosa Basilica, che poco dopo fu ivi edificata. 

D’altre Chiese , e luoghi del nostro Territorio si fa’ 
fn questo testamento menzione , che aodcrem mentovan- 
do per far conoscere di quei che son noti l’antichità, 
t per invogliare chi avesse vaghezza a cercar conto de- 
gli altri, de’ quali non è facile il trovarne traccia. Le 
«« e i poderi lasciati alfa Basilica di S. Grata si dicono' 
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iltuSii in Cascils ed in AUedo « Prima però di questo 
legasi un legato fatto alla Basilica di S. Giuliano di 
Sonate appresso la quale vi fu un monastero di mona- 
che , che fu poi unito all’ insigne monastero di S. Bene- 
detto della nostra Città, al quale ancora appartiene quel- 
la picciol Chiesa, che allora aveva i suoi custodi, cioè 
preti che la ufficiavano ; i beni lasciati diconsi in 
Bonate, ed m fundo Antlis . Rammentasi dappoi la Ba- 
silica del Beatissimo S. Ambrogio in Veliamca , che cre- 
der devesi Sanica , o Sanza , così trovandosi ne' secoli 
bassi chiamata, a cui si lasciano alcuni poderi in fundo 
Vrciacus. Ad una Basilica della Beatissima Vergine Ma- 
dre di Dio in Castrale si fa un legato di una casa con 
terreni in fundo Villa ftope Vrciacus * Alla Chiesa di 
S. Lorenzo del detto luogo Vrciacus lascia pure alcune 
possessioni ; e questa dovrebbe essere stata una Chiesa 
Parrocchiale , cioè Battesimale e Pleban* , perchè col no- 
me di Chiesa queste sole si indicavano ; ma io nou so 
•qu3l luogo oggi corrisponda a questo uopie nel nostro 
Territorio, se pure ancora sussìste . Si rammenta pure una 
Basilica dedicata a S. Pieno in Ber gius , a cui si lascia- 
no alcuni beni in Bergius c blancanuco , p fassi ivi men- 
zione del fiume Terrida. Come buon Longobardo scor-- 
gesi , che questo nostro testatole era molto divoro dr 
S. Michtle, perciò benefica alcune Basiliche a quell’ Ar- 
cangelo dedicate, e prima una in Alledo, a cui lascia 
t suoi beni in fundo AUedo, indi un’altra insigne in Pa- 
via con poderi situati al Po. In terzo luogo lascia alcu- 
ni poderi in Vabrisa quella che si dice situata fuori 
delle mura della Città di Bergamo, la quale sicuramente 
alt a non è che quella, che da molto tempo al Pozzo 
Bianco si chiama . Da’ nostri scrittori è stato sognato 
che questa sìa stata edificata da Carlo Magno , a cui non 
so mai per quale specie di manìa sia stata attribuita 
I’ edificazione di tante Chiese nella Città, e territorio, 
di molte delle quali per indubitabili riscontri si sa esse- 
re troppo piò antiche , e cosi si ha da giudicare della 
maggior parte dell’ altre. Finalmente col nome non di 
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Basilica, ma di Chiesa si fa menzione di quella de! Bei* 
tissimo martire S. Vittore m Teranit , ch'io non dubita 
significhi la terra di Terno, la quale è tuttavia Piebana, 
e come dal nome di Chiesa , con cui vien chiamata , si 
Scorge , Io era sino a questo ottavo secolo . Ad essa fa 
il nostro Gassindio dono delle sue tenute , che aveva ini 
Mapello luogo noto poco distante da Terno medesimo . 

Possedeva questo illustre personaggio Oltre i già dis- 
posti altri beni così entro come fuori del nostro Ter- 
ritorio , alcuni de’ quali lascia a Teudaido suo fratello £ 
del rimanente poi in qualunque città o luogo si trovi 
lascia usufruttuaria Lamperga sua moglie, e dopo la di 
lei morte vuole che tutto ciò di cui non avrà disposi» 
sia venduto dal Vescovo di Bergamo, ed il ritratto di- 
stribuito a suo arbìtrio al Clero > ed a’ poveri , e ciò ai 
tenore delle antiche leggi sì civili , che ecclesiastiche , 
quali vogliono , che a’ Vescovi appartenga , e loro ispe- 
zione sia la distribuzione delle elemosine, come a colo- 
ro , che per il sacro loro carattere sono , ed esser deb- 
bono i padri de’ poveri t 

Poco dopa, che Tuido Gasindio ebbe fatto il sopra- 
esposto testamento , cioè entro Io stesso mese di Maggio* 
Pavia , ed il Re Desiderio più per forza della peste, che 
dell’ armi de’ Francesi , alle quali aveva già per più mesi 
bravamente resistito , venne in potere del Re Carlo . Ri- 
tenne egli prigione quel Re. infelice con sua moglie , che 
già furono suoi suoceri ; e vi fu chi anticamente scrìsse 
essere stato anche dal medesimo fatto acci ecare . Comun - 
que ciò sia, imprigionata altresì fu gran moltitudine drno* 
bili, e principali Longobardi t e depredato tutto il Regio 
tesoro . Non estinse però egli il Regno Longobardico , che 
anzi ne assunse il titolo chiamandosi Re de' Longobardi, 
e contando gli anni di questo Regno in Italia, come pri- 
ma contava quelli del Regno de' Franchi nelle Gallie , 
qual titolo ha egli sempre ritenuto, nè si è mai intito- 
lato Re d’ Italia , cerne poco avvedutamente ha stimat» 
il Conte Giulini nelle memorie di Milano. 

Sciolto l’assedio di Pavia, ed indi a poco resasi a*- 
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irtie Verona, dalla qual città, se pur prima non si era 
ritirato , intesa la prigionia del Padre fuggissene il Re 
Adelgiso , e passò a Costantinopoli, ebbe il ReCa.lo agio 
ài spedire le numerose truppe , che in questi assedj era- 
no state impiegare a soggiogare qu Ile città , e provin- 
ce , che in queste parti ricusavano tuttavia di sottomet- 
tersi a lui. Quindi un glosso esercito fu spedito contro 
SI Duca del Friuli per nome Rotgaudo , quello di Vicen- 
za , ed altri di quelle parti , i quali tra loro , e con 
quelli di Brescia e di Valcamonica, che allora aveva il 
proprio Duca , e come è probab'le con quello di Berga- 
mo si erano collegati per resistere a’ Francesi . In fatti 
Rotgaudo inteso che I' esercito del Re Carlo tutto deva- 
stando verso il Friuli s'avanzava, fecegbsi incontro con 
quante truppe potè unire, e al fiume L'quenza venuto 
coi Francesi a battaglia li ruppe , e sbaragliò facendo 
d'essi gran strage . Comprese allora il Re Carlo che 
troppo difficilmente a forza d'armi avrebbe potuto sot- 
tomettere que’ bellicosi Duchi, e popoli , che ripreso 
avevano F antico loro coraggio , si volse a tentare le pa- 
cifiche vie di qualche accordo, e come Principe accottis- 
eitno eh’ egli era , cominciò a guadagnare con oro alcuni 
de' primar) di que' Signori, e fece agli altri intendere , 
che se arresi si fossero li avrebbe altamente onorati , e 
confermati ne’posti , e nelle dignità , che ottenevano , e in tal 
guisa gl* indusse finalmente a sottomettersi , ed a girar- 
gli fedeltà . Queste notizie delle quali debitori siamo ad 
Andrea Prete scrittor Bergamasco , e a Rodolfo Notaja 
scrittor Bresciano, servir potranno a far intendere il si- 
stema degli affari di quel tempo troppo diverso da quel- 
lo, che è stato creduto fin* ora, e come tutta questa 
Provincia di qua dall’ Adda anticamente spellata Venezia 
aveva sin ora alla potenza del Re Carlo resistito . 

Ora sebbene i nostri scrittori de’ due passati secoli 
in ciò che riguarda la Città nostra per rapporto a Car- 
lo Magno abbiano riempiuta la nostra storia di una quan- 
tità di favole, ad ogni modo quanto alla somma delle 
Cose sembra che abbiano avuto qualche traccia del ye- 
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ro , e seguito alcun antico documento , o scrittore , «► 
almeno la fama ancor durevole , come suol avvenire de' 
fatti più segnalati , perciò non è interamente da dipar- 
tirsi da loro in ciò che vediamo verisimile, e conforme 
alla storia generale di questi tempi , e a quanto da an- 
tichissimi autori ci vien attestato. Racconta adunque it 
nostro Celestino, il qual cita un Giorgio Morello , e un. 
Decio Celere scrittori poco di lui p ; ù antn hi , cioè del 
secolo sedicesimo, e qualche scrittura aicora da esso det-c 
ta antica, ed un libro della Città, che allorquando Car- 
lo Magno venne alla conquista di Bergamo , vi comanda- 
va un Duca Longobardo per nome Lupo , il quale bra-. 
vamente per qualche tempo d'fese questa Città , e valo- 
rosamente combattè contro de’ Francesi , ma finalmen- 
te al Re Carlo s’ arrese , e fu da esso in sua grazia ri- 
cevuto Or sebbene non sembri probabile che il Recar- 
lo in persona venisse a questa impresa , come quella ehe 
sicuramente non succedette se non dopo la presa di Pa- 
via , dopo la quale pare eh’ egli non intraprendesse al- 
tre militari espedizioni , ma a’ suoi capitani e Generali 
le commettesse, siccome di quella del Friuli, e di Bre- 
scia sapiamo , e già consueto sia l’attribuire ai R? mede- 
simi ciò che da loro capitani , e condottieri d’ eserciti 
vicn operato, il rimanente però ha tutta l’ apparenza' di 
vero , cioè che il nostro Duca e i cittadini affidati alla 
situazione vantaggiosa ed alle fortificazioni , delle quali 
era munita la Città, alle aderenze co’ vicini Duchi spe- 
cialmente di Brescia, e Valcamonica , agevolmente si lu- 
singassero di potersi difendere dall’ armi Francesi, e pe- 
rò son di parere, che valorosamente contro degli aggres- 
sori combattendo sostenessero per qualche tempo I’ asse- 
dio , durante il quale non voglio credere, che nel nostro 
Territorio si effettuassero somiglianti enormissime crudel- 
tà , quali furono esercitate dal forsennato Generale, che 
andò all’ assedio di Brescia , e vengono da Rodolfo No- 
talo raccontate, che inorridire, e raccapricciar fanno al 
solò leggerle Non pertanto inverisimile non essendo la 
riflessione del chiarissimo Biemmi nella Storia di Brescia , 
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,ihe a sottomettere le Città , che più lungamente ricusa» 
to avevano d’ an elidersi fossero spediti K più beri capita» 
pi -, e che qu sci più barbaramente ancoia del consueto 


si siano contro di esse poi tati per indurle finalmente col 
tenore alla resa, s* può ben giustamente imagiuare che 
più ancora che gli altri luoghi, a’ quali s’accostarono 
le schiere del Re Carlo di tante barbare Nazioni compo- 
ste il Territorio nostro co’ suoi abitatori sàrà stato devasta- 
ta , e manomesso. Laonde per non veder tutto desertato, 
mosso anche dalle larghe promesse a lui fatte, più che 
per il valore degli agressori si sia indotto il nostro Du- 
ca ad arrendersi , e giurare fedeltà al Re Carlo, da cui 
poi a tenore de’ patti stabiliti, e non violati , come suc- 
cedette a Brescia, non solo in grazia sia stato ricevuto, 
ma forse nell’antico posto, e Ducato altresì confermato. 
Interamente poi favoloso deesi giudicare, che questo no- 
stro Duca Pagano fosse, o Ariano, e perciò alla cattoli- 
ca fede da Carlo Magno stesso convertito. Cattolici era- 
no in questi tempi i Longobardi , e di tal nome si pre- 
giavano , e ne' lorò diplomi, e ne’ prologhi delle leggi 
l’esprimevano ancora, e così vien dichiarata, questa na- 
zione nel testamento del nostro Gassindio sopra esposto. 
Chi può dunque immaginare , che mentre in Bergamo si 
vantava da più illustri personaggi un tal nome, il Duca 
che vi presedeva, Pagano fosse, o pure Ariano. Bisogna 
ben avere la fantasìa riscaldata per ideane , che Carlo 
Magno oltre essere un prode guerriero , gran politico , 
ed insigne conquistatore , fosse ancora un valente Teolo- 
go, e bravo catechista per convertire alla Cattolica reli- 
gione gli Eretici , o i Gentili . 

Quantunque sia assai probabile, che in una delle 
cinque volte , che Carlo Magno venne in Italia facesse 
una scorsa an».he a Bergamo, e vi fosse ricevuto a gran- 
de onore dal Vescovo, e che questo probabilmente fosse 
Agino, quando però non vi s : a venuto già creato Impe- 
radore , poiché allora avea già cessaro di vivere , tutta- 
vo Ita non può asserirsi , che ci venisse in quest’anno, e 
il vero tempo T adderemo rintracciando in appresso . Sera» 
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bra poi appena possibile, come sia venuto in mente «4 
alcuno , non dirò a canti nostri scrittori , che Carlo Ma- 
gno siasi trattenuto per due anni sulle alpestri nostre, e 
vicine montagne , giacchi in nissuna delle volte , che ia 
Italia venne, non dirò in quest’angolo, ma in tutta la sua 
estensione da Capua , ove pervenne sino all' alpi , due in- 
tieri anni mai si fermò . Vedremo tuttavia in seguito , co- 
me questa stessa così sterminata pazzìa da qualche cosa 
di vero ha avuto origine . 

Quello che di questo Monarca sappiamo di certo a 
noi risguardante sì i, ch’egli concesse immunità, e pri- 
vilegi alla Chiesa nostra, e abbenchè sia perito il diplo- 
ma od i diplomi , furono però veduti da Carlo Terzo det- 
to il Grosso , e da piti altri Re , ed Imperadori vengono 
rammentati . Simili etano questi a que’ conceduti ad altre 
Chiese , che si scorgono in alcuni suoi diplomi sinceri 
( giacché molti ve ne hanno d’ apocrifi ) , e consistevano 
nella conferma de’ privilegi , e precetti ottenuti da’ Re 
Longobardi , e di tutti gii acquisti anteriori di poderi , e 
rendite , nella severa proibizione che questi non venis- 
sero invasi , od occupaci da alcuno , o che le Chiese fos- 
sero sopra di essi molestate, nell’ immunità da qualche 
determinato pubblico aggravio, e proibizione a tutti i Re- 
gi ministri d’ angariare in qualunque maniera o le Chiese, 
o i dipendenti dalle medesime . Confermò segnatamente 
alla Chiesa ossia Vescovado di Bergamo la proprietà della 
Chiesa di Fara corroborando il pregetto di Grimoaldo co- 
me il suddetto Imperador Cario ce nc assicura. Per altro 
non è in conto alcuno da credersi che da questo Sovra- 
no fosse al Vescovo medesimo conceduto alcun tempora- 
le dominio nella Città, o intorno ad essa nelle valli Se- 
xiana , e Brembana , come i nostri scrittori ingannati da 
privilegi , e diplomi di Federigo Barbarossa da loro mal 
intesi anno asserita . Più recenti d" assai sono queste con- 
cessioni , e da’ posteriori Re ed Imperadori fatte di mano 
in mano al nostro Vescovado, come in seguito anderemo 
scoprendo . E’ del tutto incerto in qual anno precisamen- 
te Carlo Magno concedesse i sopraccennati privilegi, «se 
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fossero* uno o più diplomi spedici , Oicoosi veramente da.’ 
nostri Scrittori conceduti ad Agino Vescovo, ii che se 
da buone fonti avessero tratto , dovrebbesi credere , che 
accordati fossero prima eh' esso proclamato fosse Irape- 
radore , avendo prima di quel tempo questo Vescovo ter- 
minato i suoi giorni. Poiché adunque ignoriamo il vero 
anno deila lor data , ho io qui al principio dei suo do- 
minio nella Città nostra rapportata questa notizia , con 
cui porrò fine a questo libro. 

LIBRO TERZO. 

Che contiene le vicende di Bergamo dal principio 
' del Regno di Carlo Magno in Italia sino alla 
morte di Carlo Terzo Imperadore . 

F rattanto che i Capitani del Re Carlo con ie truppe 
Francesi attendevano a sottomettere questa Provincia, e 
forse qualch' altra ancora , egli si tratteneva in Pavia, 
• ve col consiglio de’ principali sì ecclesiastici , che seco- 
lari tanto de 1 Franchi , quanto de' Longobardi , che ac- 
corsi erano in busa numero , sebbene npa da tutta Ita- 
lia , a riconoscerlo per Re , s’ accinse , ed applicò ad or- 
dinare , e disporre le cose tutte del Regno Longobardico, 
ed a dare nuova forma ai politico governo del medesimo. 
Durante il Regno de’ Principi Longobardi non solo alcune va- 
ste provincie, ma le primarie città, ed altri considerabili 
luoghi governati erano da un Duca ; ma sembrando for- 
se al Re Cario , che questo titolo importasse una troppo 
vasta giurisdizione , lasciatolo a’ soli Duchi di Spoleti , e 
del Friuli, diè agli altri Governatori quello di Conte , dai 
Franchi assai usitato., a cui minore autorità, e maggior 
dipendenza dal Re era annessa. Questo carico da princi- 
pio per universal sentimento degli eruditi fu intieramen- 
te elettivo , ma in processo di tempo , come osservam- 
mo , di venne ereditario succedendo il figliuolo al Padre , o il 
fratello al fratello . Incottyeva ad esso l’ intero governo della 
St. di Berg . T. I. I 
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pitta, e suo distretto, che quindi prese U nome di Con* 
tado , sì nel politico, come stei militare, enei civile,- « 
giudiciario ancora : sebbene per questa parte a’ Conti ag- 
giunse il Re Carlo un nuovo magistrato de’, così detti 
Scabini , eh' erano Giudici subalterni sciolti dal Conte me- 
desimo tra 1 cittadini più probi ed onesti, i quali giudi- 
cavano in prima istanza , ed assistevano a’ giudir.j de' 
Conti medesimi, che Placiti si appellavano. Distingue- 
vansi gli Scabini da que’ personaggi , che Giudici ppsitw 
vamente si appellavano, i quali erano piuttosto consu- 
lenti in jure , ossia Giurisconsulti , e sapienti , o come 
poi furono chiamati Maestri e Dottori , che veri Giudici 
ordinar) destinati a render da se ragione al popolo . Al 
|»rado di Conte , e ai .governo delle Città assunti furono, 
egualmente Francesi , e Longobardi , e sussistettero tut- 
tavia anche gli altri magistrati introdotti già da’ Longo- 
bardi, cioè Sculdascj , Gastaldi, Centenarj , Decani, e Si- 
tuar} , trovandosene anche regnando i Franchi frequente- 
mente fatta menzione nelle antiche carte. Due altri or- 
dini di Conti dallo stesso Carlo Magno, o poco dopo fu- 
rono in Italia introdotti, uno supremo, che chiaraavasi 
Conte del Palazzo, e l’altro subalterno di certi minori 
Conti, che furon poi detti Cerati Rurali., perchè non ave- 
van giurisdizione, che in qualche grcss^ terra, o castel- 
lo , e nel picciol distretto a quello appartenente , che i> 
molte cose esente era dalla giurisdizione de’ Canti Urba- 
ni , in altre tuttavia a quella soggetto . Ma la dignità ed 
autorità del Conte del Palazzo era as«ai grande , essendo, 
esso la prima persona dopo il Re o l'Imperadore in as- 
senza de’ quali facevaia da Vice-Re in tutto il Regno 
Longobard'co , alzava tribunale in qualunque Contado o 
Ducato , e giudicava di tutte le cause d’ apellaziotie , e 
delle maggiori,, che giusta le leggi erano affette al Regio 
Palazzo. Fu destinato in seguito anche a Bergamo il suo 
Conte, ma come egli si chiamasse non. saprei accertarlo; 
tuttavia trovandosi in un documento dell’ anno 8 16 , rame 
stentato un Autcramo Conte di. Bergamo allora già mor- 
to , forse questi fu il primo, che avesse tal carico neljj 
nostra Città. 



, f H precisò tempo , in cui Carlo Magno privilegiò la 
Chiesa nostra maggiore ossia il Vescovado non è a nostra 
notizia pervenuto , tuttavia credere agevolmente si può , 
che questo avvenisse tosto che conquistata ebbe la Citta 
nostra , della quale continuava a tenere il Vescovado Agi- 
no, di cui sopra facemmo menzione.' M’ induce a ciò 
pensare l’ unanime consenso di tutti i nostri scrittori , i 
quali convengono in asserire , che i rammentati privilegi 
furono accordati al Vescovo Agino. Vero è che poi di- 
cono ciò fatto da Carlo Magno Imperadore , • ed alcuni 
seguendo la Vigna- affatto erroneamente asseriscono ciò 
seguito l’anno 808. il che fa manifestamente a calci ; 
imperciocché Agino compiè sicuramente il sud Vescova- 
do innanzi L’anno 79*. o 7991 in cui troviam Vescovo 
di Bergamo Tachipaldo , cioè avanti che Carlo Magno co- 
ronato fosse Imperadore. Ad ogni modo il chiamarsi da 
snoderai scrittori' Carlo Magno Imperadore anche innanzi 
che per tale fosse acclamato, è citatissimo , nè deve fa- 
re impressione alcuna; all’opposto poterono i nostri au- 
"tori aver qualche traccia dei nome del Vescovo , a cui 
Carlo Magno concedette i rammentati privilegi senza poi 
saperne precisamente ii quando , onde arbitrariamente fis- 
sassero che ciò fu quando egli era imperadore ; anzi 
1’ anno stesso 8o8. determinassero , inesperti essendo dell’ 
antica storia. Altra congettura addurre potrebbesi per 
stabilire, che allora Agino' ottenesse le rammentate esen- 
zioni:, cioè 1 ’ amicizia;, :ch. J egli contrasse col celebre Al- 
enino, che da molti gravi autori si suppone venuto in 
Italia 1 ’ anno scorso Ambasciatore del Re Carlo mi Papa, 
e che da Anastasio Bibliotecario, e da Sigeherto vien ono- 
rato col titolo dr delicioso , ossia come or diciamo favo- 
rito del Re 1 , però non sarebbe improbabile , che per mez- 
zo suo le avesse Conseguite . Ma negando il Padre Pagi 
essere in questo tempo accaduta tale vendta di Alcuiao 
in Italia, poco quindi si può concludere. 

Che Carlo Magno in: una delle cinque volte, che fu 
in Italia, potesse aver dato una scorsa sino a Bergamo , 
ed essersi quivi per alcun giorno trattenuto , che vi va- 
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aerasse il corpo del glorioso Santo Martire Alessandro J 
e ordinasse la ristorazione di qualche Chiesa nell’ assedio 
della Città guasta, c rovinata, sembra cosa probabilissi- 
ma , sebbene non se ne trovino riscontri negli antichi sto- 
rici ’. Certo si è , che se egli qui venne , ciò non fu l’ an- 
no Sol. come Con manifesto errore si asserisce , poiché 
questo Sovrano da che fu coronato lmperadore l’anno 8 oo. 
non fu più in Italia . Perciò potrebbe crederli , che que-r 
fto avvenisse nell' anno presente , cioè che dopo aver or- 
dinate le principali co*e al Regno Longobardico in genere 
appartenenti , facesse un giro , come quello eh’ «ra sem- 
pre in moto, per le città almen più vicine a Pavia. Per 
altro gli Annali de’ Franchi , e le vite di questo Re non 
ne fan motto-, le quali quanto sono esatte nel riferire 
tutti i suoi movimenti ne’ paesi oltramontani , tante sono 
«arsissime nel dar contezza de’ suoi viaggi per l’itali». 
Più che con le Chiese d’Italia fa Carlo Magno mu- 
nifico con quelle di Francia , ed assai più larghi doni a 
quelle comparti entro l’Italia stessa. Prima adunque di 
ritirarsene con suo diploma già stampato ai 17 d’ Agosto 
774, di quest’anno 774. in Pavia concedè ai Monastero di Saa 
Martino di Tours una prodigiosa quantità di beni , po- 
deri e rendite attuati in Italia, e specialmente tutto quel- 
lo , che apparteneva , o fosse in avvenire per appartene- 
re al Regio Fisco nella Valcamonica , e tutte le re»- 
dite, che da quella si corrispondevano al Pubblico ed al-- 
la Regia Camera. In questo diploma esprime il tratto di 
paese , che si comprendeva in detta valle , cioè dal Tren- 
tino , ossia dal monte Tonale fino al Contado di Brescia, 
da cui allora era separata, e ciò che ad essa aspettava 
nel giro del Bergamasco in giro Bergamaschi . F.d ecco 
quanto sia antifco vocabolo I’ italiano Bergamasco ; ren- 
dendosi anche con ciò evidente che il Bergamasco, ossia 
Territorio di Bergamo allora s’ estendeva in parte nella 
Valcsmonica . Verrà meglio individuato ciò che alla Ba- 
silica,, e Monastero di Tour* fu in questo incontro con- 
ceduto nel Contado di Bergamo, quando esamineremo 
una magnifica permuta che fece il Proposto d« quell» 
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Éhies* col Vescovo di Bergamo di tutti i poderi ora con- 
seguiti . Fece dono in quesco diploma Carlo Magno di 
Quello che realmente per la maggior parte ancora non 
possedeva , nè era nato al suo dominio sottomesso , il 
che tosto vedremo. 

Segnato questo diploma ai 1 i. di Agosto partì egli 
immediatamente, e con gran fretta d’Italia chiamato in 

Germania dalla ribellione de’ Sassoni , e si ritrovò il dì 
primo di Settembre alla dedicazione della Chiesa dell’in- 
signe Monastero di Lauresam. Prima però d’assentarsi 
d’ Italia volle un buon numero d' ostaggi de’ principali 
e più nobili Signori di tutto il Regno, che seco condus- 
se in Francia, s-bbenc indi a non molto onorati , e ri- 
munerati furono licenziati , e se ne tornarono in Italia ; 
della quale notìzia essendo noi debitori ad Andrea Prete 
scrittor Bergamasco, è da credersi , che alcuno anche 
de’ p ò illustri nostri cittadini fosse per ostaggio in Fran- 
cia condotto . Con tuttociò non furono in Italia le cose 
intieramente quiete. Brescia già da lungo tempo assedia- 
ta venne in poter de’ Francesi solo verso la fine di Set- 
tembre , o al principio d’Ottobre, cioè dopo la parten- 
za del Re Carlo d' Italia , come attesta Ridolfo Notajo . 

1 , a Valcamonica continuava tuttavia a resistere a’ Fran- 
chi , e non volere in conto alcuno soggettarsi loro , il 
che è verisimile che facesse anche la Valdiscalve del 
nostro più alpestre Territorio a questa confinante II se- 
guente anno 777. anche più gravi , e considerabili movi- 
menti seguirono in tutto il Friuli . Rotgau'do , di cui so- 
ffra facemmo menzione , che fu confermato da Carlo Ma- 
gno in quel Ducato , a lui si ribellò , e sottrasse dalla 
ubbidienza de’ Franchi tutta quella Provincia . Venne per- 
dio quel Monarca l’anno 77 6. nuovamente in Italia col 77 tf” 
Suo esercito per domare quel Duca, che mancato era alla 
fede data, e ricuperare quello stato, come in fatti se- 
guì , essendo stato preso Rotgaudo , e fatto morire . In 
quest' incontro sembra che siavi motivo di non molto 
commendare la clemenza di Carlo Magno ; imperciocchù 
sebben siano a noi del tutto ignote le circostanze di qu te- 
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ita spedizione sappiam tuttavia , che furono condotti ili 
Francia molti Italiani prigioni , e specialmente in questa 
iuvasione, e tra quest' «annoverano alcuni Vescovi, ed 
i congiunti dì Paolo Diacono Storico Longobardico nativo 
di Cividal del Friuli, per la liberazione de' quali lunga- 
mente indarno sì affaticò alla corte del Re Carlo. Ma 
tantosto eh' ebbe fornita questa impresa ripassò sollecita* 
mente i monti per continuare la guerra contro i Sassoni* 
che molto gli davano da travagliare. 

Alcuni fatti , ed imprese seguirono in queste nostra 
parti, e spccialmeate nella Valcamonica , e nelle vi- 
cine contrade interessanti per la nostra Storia patria do- 
po la partenza di Cario Magno . Onde in questa parte è 
del tutto favoloso quanto da' nostri Scrittori , e da Bre- 
sciani de' passati tempi si racconta delle imprese fatte 
dal Re Carlo in persona su quelle montagne. Siamo de- 
bitori di queste notizie a Ridolfo Notaju già più volte 
citato, il qual scrive, che non potendo più soffrite > 
Bresciani le crudeltà inaudite d' Ismondo loro Conte sol- 
levatisi a furor di popolo l’uccisero in quest’ anno 77** 
ai 13. di Agosto; che Folcorino Duca Longobardo dà 
Valcamonica, il quale non s’ era mai soggettato a’ Fran- 
chi prese quest'occasione per sollecitare i Bresciani a sot- 
trarsi dal dominio Francese; ma ciò non essendo a lui 
riuscito, prevedendo, che contro di lui rimasto solo si 
sarebbero volte l'armi Francesi, fece atnasso di una gran, 
quantità di fuoruscii, e masnadieri, onde salito a gran 
potenza non cessava d’infestare il Breseano e il Berga- 
masco, commettendo le sue genti devastamenti , incend},. 
ed ogn’ altra sorte di ribalderìe. Quindi il nuovo Conte 
di Brescia per nome Raimo adunò tutta la milizia Bre- 
sciana, e straniera, e p r esser egli infermo,. ne diede 
il comando poco providamente ad un giovine suo figliuo- 
li, lo, il quale l’armo 778. nel mese di Giugno s innoltrò 1 
nella Valcamonica c. ntro di Folcorino, che si era for- 
temente trincerato su di un alto monte. Volle l’ incon- 
«iderato giovine contro il parere di un suo capitano at- 
taccarlo iu quel uoppo vantaggioso posto, onde tinta- 
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Sé da Folcorino intieramente sconfitto , ed a grande stentò 
con pochi de’ suoi potè giugnere a rifuggiarsi in Lovere 
grossa terra del Contado di Bergamo . E qui fa d' uopo 
d’ arrestarsi un momento per rimarcare , come erronea- 
mente riferiscono i nostri scrittori , che in questi tempi 
appunto fu questa vaga e riguardevol terra edificata , 
quando Ridolfo Nrtajo ci assicura, thè sussisteva di già, 
ed era in istato di raccogliere il fuggitivo esercito , che 
ivi come in luogo forte, e sicuro si ritirò. Con tuttociò 
da qui ancora traluce , che i nostri scrittori ebbero qual- 
che oscura traccia di questi fatti , il che ilarassi a dive- 
dere anche in seguito. Intesasi dal Conte di Brescia la 
sconfitta del figliuolo, ardendo di desiderio di vendicare 
l’onta ricevuta, chiesto ajuto ai Conti , ossia Governa- 
tori delle vicine Città , e principalmente a quello di Ber- 
gamo , che comandava a' luoghi contermini alla Valca- 
rftonica , parte della quale era forse , come abbiam poc an- 
zi esposto, dipendente dal suo Contado 1 anno 779. nel 
mese di Giugno ton un grosso esercitò , a cui in perso- 
na comandava , assalì di nuova la Valcamonica , e sen- 
za trovare contrasto giunse sino a Cividaie luogo princi- 
pale , ossia la Città Capitale di quel distretto , ove il 
Duca Folcorino vestendosi venire adosso sì grande arma- 
ta si era chiuso, è fortificato. Ne intraprese perciò il 
Conte di Brescia l’assedio, e dopo lunga, e valida resi- 
stenza la prese d’ assalto , e mandati a fil di spada tutti 
gli abitatori fido alle donne , e fanciulli, la rovinò . Fol- 
corino , che prima che espugnato fosse Cividaie , se nera 
fuggito, fu dalle milizie del Conte su quelle montagne 
preso , e tenuto fin alla morte prigione ; così Ridolfo No- 
tajo . Ora se Si confronta il racconto di questo antico scrit- 
tore con quanto viene di questi fatti narrato dal Celesti- 
no , e da altri nostri autori , sebben con manifesto erro- 
re abbiano attribuita quest’impresa allo stesso Carlo Ma- 
gno , e scambiati i nomi de’ personaggi e de’ luoghi, e 
molte cose aggiunte e confuse , scorgesi ad ogni modo , 
ch'ebbero qualche sentore di quanto allora accadde. Rac- 
contando eglino, che il Signore, come dicono , ossia Du- 
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cs di Valcamonica assediato io un «astello, a cagione 
di non potessi più tenere contro gli assalti de’ Francesi 
di notte fuggi con la maggior parte della sua gente , e 
ricoverossi sulle montagne di Valdiscalve, ove fu in* 
segu to combattuto e preso , scorgesi che nella sostan- 
za ciò può sussistere , probabilissimo sembrando , che 
Folcorino fuggito di Cividale si ritirasse sulle montagne 
nostre di Scalve , e che ivi assalito , e d’ ogni intorno 
circondato fosse preso, e fatto prigione, nè punto lungi 
dal vero sembra parimenti , che con la Valcatnonic» 
ancora questa parte del nostro Territorio fosse sino a 
questo tempo indipendente da’ Francesi , e solo in que- 
sta occasione venisse in loro potere . Non è nemmeno 
inverisimile , che ivi un qualche potente Longobardo co- 
mandasse , non già però nn Conte , e molto meno di co- 
gnome Brandeggi , come ha segnato il Morelli , e da lui 
hanno preso gli altri nostri scrittori , non essendo «tato 
H titolo di Conte in uso presso dt 'Longobardi , nè allora, nè 
per molto tempo in appresso trovandosi vestigio alcuno di 
cognomi, com'Ò certissimo, e che questi s' arrendesse 
non a Carlo Magno , ma al Conte di Bergamo , che pro- 
babilmente intervenne con quel di Brescia a questa im« v 
presa, e così in quest’anno 779. tutto il nostro Conta- 
do venisse in potere di Carlo Magno , fe quali cose, pit- 
ie molto più sembreranno somigliantissime al vero a quel- 
li che hanno piena cognizione della Topografia di quella 
alpestre parte del territorio di Bergamo al sommo sco- 
scesa , e difficile a penetrarsi . Siccome poi il Duca di 
Brescia pose un suo lai agoten ente col nome di Conser- 
vatore del luogo, osaia Lociservalor , per render ragione 
agli abitanti di Valcamouica , così avvi apparenza che 
facesse anche quello di Bergamo in Valdiscalve , e che 
in questo tempo s’ effettuasse la magnifica donazione de’ 
poderi, e rendite d’ ambedue queste valli alla Basilica 
di Tours sopra mentovata . 

’lo. Nel seguente anno 780. Carlo Magno ritornò in Ita- 
lia , e celebrato il Santo Natale in Pavia $’ inviò verso 
Roma colla moglie, e due figliuoli , uno de* quali fu ivi 
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dal Sommo Pontefice Adriano battezzato , ed impostogli 
il nome di Pipino , ed ii giorno di Pasqua , che fu a’ 
quindici d’ Aprile nell'anno 781. dallo stesso Pontefice T»‘ 
ad istanza del Padre fu coronato Re d’Italia, e da qui 
comincia l'epoca del suo Regno, che perciò non patisca 
alcuna diikoltà . Ritenne cuttavia Carlo Magno finche 
visse non solo il dominio, ma il governo di questo, e 
degli altri Regni , e provinole , e sebbene Pipino in ap- 
presso portasse il nome di Re de’ Longobardi , a segna- 
te fossero lo carte egualmente col suo nome , che con 
quello del Padre, questi però era il vero Sovrano, da 
cui cenni dipendette sempre Pipino. Dopo aver Carlo 
Magno trattati gravissimi affari col Sommo Pontefice se 
n« venne a Milano, ove l'Arcivescovo di quella Città 
battezzò una sua figliuola . Trattennesi per alcuni mesi 
in Lombardia, trovandosi che ai 17. di Giugno era in 
Ivrea . Ond' è che se mai egli venne a Bergamo , è pro- 
babilissimo , che ciò fosse in questo tempo , che con ra- 
to esempio fu libero da ogni tumulto di guerra . Riferi- 
sce Rodolfo Notajo , che circa questi tempi Raimo Conte 
di Brescia uomo umanissimo , e di gran pietà rimise e 
condonò a’ Bresciani il tributo , che appel lavasi Termi- 
co, quale sembra imposto dopo il preso governo da' 
Franchi, e bisogna che esso fosse assai pesante, poi- 
ché lodasi molto questo Conte per averlo levato . Resta 
jroao a questo aggravio forse sottoposte le altre Città . 

Abbiamo una carta originale, che serbasi nell'ar- 
chìvio della Cattedrale segnata : “ Regnantibus Domini?. 

„ nostris Carolo Se Pipino veris Se eicellentibus Regib. 

in Italia anno duodecimo, Se quinto, die quinto in- 
„ trante mense Magio &c. Indìctione octava „ cioè nell' 
anno 797. dalle quali note si scorge essere in questa 7!;, 
carta stata usitata la prima epoca del Regno d' Italia di 
Carlo Magno , di cui sopra parlammo . Contien essa una 
vendita d* alcune vigne situate sotto le mura della Città 
di Bergamo, che fa un certo Àrioaldo ad un Guidoaldo, 
a cui già innanzi aveale impegnate per cinque soldi d’ o- 
vp . fi ora allo stesso le vende assolutamente collo *bo/« 
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so d’altri dodici soldi d’argento, e dicesi che quel Giit-’ 
doatdo compratore abitava fuori vicino alla Città di Ber* 1 ' 
gamo appresso la Chiesa di S. Andrea, il che si dì A 
conoscere in parte l’antico circuito della Città nostra < 
che da quella parte oltre non si estendeva a quella che 
Porta-dipinta si chiama. Il contratto fu stipulato nella 
Città di Bergamo, e due testimonj ne segnano la carta , 
cioè un Winicanro di Carrenatello , ed un GiorgiOne di 
Gatliniano, oltre un Giovanni Prete, che si sottoscrive 
di proprio pugno così pregato da Ariosldo t II documen- 
to è scritto da Radoaldo Prete . 
fU. Il seguente anno 786. ritornò Carlo Magno in Ita- 
lia, e celebrato in Firenze il S. Natale portossi col suo 
esercito passando per Roma contro di Arigiso Duca dì 
Benevento, che fino a quest’anno tenuto s’ era indipen- 
dente , ed arrivato a Capoa ricevette i legati del Duca 
Arigiso, e molti Vescovi a lui accorsi per impecrar pa- 
ce esponendogli i danni estremi , che la guerra averebbé 
recato a quelle provincia , e mosso il di lui animo dal- 
la rappresentanza fattagli ben consapevole de’ gravissimi 
mali, che l’esercito Francese avea cagionati nella prima 
sua venuta, come attesta l’ epitome delle Croniche del 
Monastero di Monte Cassino , affinchè quella terra non 
venisse interamente desolata , e i Vescovadi , e Mona- 
steri non fossero Desertati , ( così leggesi negli Annali Berti- 
niaoi tralasciando quello di più , che ne scrive l'Anonimo Sa- 
lernitano, ) scelse XII. Ostaggi, ricevette i magnifici re- 
gali , e il giuramento di fedeltà di que’ popoli , e pat- 
tuito un’ annuo tributo pacificamente se ne ritornò a Ro-' 
ma , e quindi in Francia j Da questo racconto argomen- 
tar si può cosa seguisse in Ixnnbardia nella prima ostile 
invasione de’ Franchi , ese a ragione sia stata dagli Italiani 
antichi scrittori chiamata grande calamità , come dicemmo 
Ma nemmeno dopo il pacifico possesso di Carlo Ma- 
gno di questa nostra parte d'Italia cessarono intieramen- 
te i guai, e le rovine. Racconta Rodolfo Notajo , che 
f 9 c. F anno 790. un monaco per nome Odosino uomo perdu- 
to , e s. feralissimo abbandonato il suo monastero db 
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Cremigniano andossene in Valcamon>ca, ed ivi spacciai)» 
dosi per Profeta colle sue prediche, nelle quali enuncia- 
va per la mala vita de’ monaci esser vicino il fine del 
mondo , affascinò quelle semplici genti in guisa , che ne 
adunò una gran moltitudine alla quale molti ribaldi s’ac- 
coppiarono in guisa eh’ ebbe alla sua disposizione presso 
a dieci mila uomini. Con essi fece varie scorrerie nel 
Bergamasco, e quivi invase il Munissero di S. Ambro- 
gio , e diedelo insieme co’ monaci alle fiamme . Ove fos- 
se situato questo Monistero , non è facile determinarlo 
non trovandosene più fatta menzione, forse perchè pii» 
non risorse. Ad ogni modo ev vi costante tradizione tra 
contadini di una terra del nostro distretto, che dicesi 
Cenate , che in una contrada di detto luogo chiamata 
tuttavia S. Ambrog o antichissimamente vi fosse un Mo- 
nistero al detto Santo dedicato , e ne mostrano ancora 
il sito. Ora sebbene questo luogo sia per buon tratto 
discosto dalla Valcamonica , confinando tuttavia con al- 
tra valle . che Cavallina s' appella , e per questa passan- 
dosi in detta non è improbabile, che fin qui quell’ em- 
pio, che specialmente contro de’ Monasteri la prendeva, 
giugnesse per rovinarlo. Passò poi quello sciagurato co’ 
suoi rei seguaci sul Bresciano , dove assalì H Monistero 
Leonense , ma fu respinto . Quindi vinte le milizie Bre- 
sciane distrusse un’altro Monistero. Finalmente sconfitto 
e preso pagò, come sempre suol accadere, sulla piazza 
di Brescia con obbrobriosa ben meritata morte >1 fio di 
tante ribalderie, e scelleraggini commesse. 

In alcune militari spedizioni furono negli anni ad- 
dietro adoperati i sudditi di Carlo Magno in Italia . Va- 
ri reggimenti di Longobardi furono condotti di là de’ 
monti per la guerra, ch’egli ebbe sì contro i Sassoni, 
nella quale specialmente ti distinse un Arderico Brescia- 
no il cui valore descrive Ridolfo Notajo , che contro de"! 
Saraceni nella Spagna, ed è da credere, che molti anche 
de' Bergamaschi fossero arrollati negli eserciti di quei 
Monarca. Nell'anno 791. spedì parimenti Pipinomi gros- 7 j*, 
»« rinforzo de’ Longobardi al Re suo padre per la guepj 
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tfc da lai inirtiSreia comro degli Unni ed Avari abitato^ 
ti della Pannonia , ora Ungaria, ed un’intiero esercitai 
d' Italiani congregò lo stesso Re Pipino , col quale salo* 
rosamente gli assali dalla parte d' Italia , e ne riportò una 
segnalata vittoria. Altra volta ancora l'anno 796 Pipi- 
no con grande esercito assali l’ Ungaria, e fattovi gran 
bottino ne sottomise alcuna parte . Tuttavia I' anno se- 
guente si venJicorono de’ danni recati loro dagli Italia- 
ni con fare una terribile irruzione in Italia, della quale 
il solo Ridolfo notajo ci ha conservata la memoria. Una 
M. grandiosa spedizione fu l'anno 793. intrapresa contro il 
Duca di Benevento non dal solo Re Pipino , ma da Lo- 
dovico Re d’ Aquitania con lui unito , il quale fu poi 
imperadore detto il Pio ; ma non ebbe esito pari alla 
asp stazione . Fu sospesa questa guerra stante una grana 
de carestia di viveri, che afflisse tutta l’ Italia, ma sem- 
bra , che negli anni seguenti il Re Pipino la conti- 
nuasse, e fosse in quella occupato quando gli Unni fe- 
cero la descritta invasione in Lombardia Ma intorno s 
queste spedizioni ciò basti, contenti noi d’averle accen- 
nate , non potendosi dubitare , che negli eserciti del Re 
d'Italia non intervenissero molti anche de’ Longobardi 
abitanti in Bergamo , e però nostri cittadini. 

Ma è tempo ormai di rapportare qualche ecclesia - 
WS* stica notìzia. Fu tenuto nell’anno I9 4. in Francolorttf 
un numeroso concilio di $00. e pfò Vescovi d’ Italia 
Spagna , Francia , e Germania , in cui fu condannata 1* e- 
resia di Felice Vescovo di Urge! . Si lesse in esso uno 
scritto steso da S. Paolino Patriarca di A qui lem , al qua'- 
le aderirono Pietro Arcivescovo di Milano, e i Vescovi- 
delia Liguria, deFla Venezia, e dei rimanente d'Italia/ 
Uno di questi fu non ha dubbio Agino Vescovo di Ber- 
gamo, sebbene non siano a noi giunte le sottoscrizioni 
di que' Padri . Muoveci a pensar ciò una lettera ad esso' 
Scritta dal famoso Alcuino , in cui lo prega “a ricordarsi 
„ come in un abboccamento avuto seco lui aveagli promes- 
'* so di spedirgli alcune sacre reliquie, e gli suggerisce, 
f, ch’era in Italia Angelbarto y per le cui mani poteva 
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j, sicuramente spedirgliele . „ 11 Padre Pagi nella critica 
agli Annali del Baronie dopo aver asserito che questa 
lettera d Albino Alcuino fu diretta ad Agino nostro Ve- 
scovo , dice eh’ essa fu scritta l'anno 796. in cui il 
celebre Angelberto parente di Carlo Magno già Primice- 
rio del Palazzo del Re Pipino, ed ora Monaco fu spedi» 
io Ambasciatore in Italia , Vero e eh' egli eravi venuto 
anche l’anno 7 91. ma è più probabile, che ivi si parli 
di questa seconda venuta, come ha stimato quei dottis- 
simo critico. Ora non si sa che Alenino dopo 1’ auno 781. 
fino a questo venisse altra volta in Italia, nè immaginare 
•i può, che in questa lettera s’accenni un abboccamento 
allora seguito tra questi due personaggi , sembrando in- 
credibile, che Alcuino attendesse quattordici anni a far- 
gli memoria delle sue promessi . B sogna perciò dire 
che Agino fosse poc'anzi a quest'anno 796. di là da’ yjj, 
monti ~ e che in quell’ incontro s’ abboccasse con Alcui- 
no, Ciò stante è facile l'idearsi , che seguisse il collo- 
quia in occasione del Concilio di Franeforte , a cui sicu- 
ramente molti Vescovi Italiani intervennero l'anno come 
dicemmo 794., e poco più di un anno appresso coll’ in. 
contro della venuta in Italia d’ Angelberto gli rammen- 
tasse con questa lettera la promessa fattagli delle reli. 
quie. Le espressioni di grande stima, e confidenza, che 
usa Alcuino con questo nostro Vescovo, dimostrano eh* 
esso contratto avesse amicizia con quell’ insigne , e dot- 
tissimo uomo, il che ridonda a grande sua gloria por- 
gendoci motivo di credere, che si distinguesse Agino tra 
gli altri Vescovi Italiani per dottrina , ed autorità ; ir» 
quella guisa , che Alcuino coltivò pure amicizia con S. 
Paolino Patriarca d’ Aquileja gran lume d’ Italia in questo 
secolo . 

Dopo questa non troviamo altra antica memoria del 
Vescovo Agino . Pretendono veramente i nostri moderni 
scrittori, e dietro ad essi l'Ughelli, che vivesse e te- 
nesse il Vescovado sino all’anno 810. ma s’ ingannano 
tutti di longa mano , imperciocché , come vedremo tra 
poco, l’anno 79*- o al più tardi 799* teneva già quest* 
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episcopal sede Tachipaldo di lui successore , e sembra an- 
cora che la tenesse da qualche anno. Onde senza tema 
d’errare gran fatto si può credere ch’egli poco dopo 
l'anno 796. ia cui gli fu scritta questa lettera , finisse di vi- 
vere , e dasae luogo al successore . Prima però di parla- 
re di questo non vo’ lasciare di rammentare un’ antichi!-! 
sima membrana , che serbasi nell’ archivio della nostra 
Cattedrale , la quale non è veramente originale , ma una 
copia fatta dallo stesso, che ■ scrisse 11 primo autografo y> 
il quale era un Diacono, non un Notajo , e può mira- 
bilmente servire ad illustrare ciò che di queste carte Os- 
servò il Chiarissimo Muratori nella dissertazione XII. del- 
le Antichità Italiane, le cui note cronologiche sono: 
„ Regnantibus Dom. Carolo & Pippino filio ejus Reges 
„ Francorum cum cepissit- Italia Regno LongobardóruttK 
„ anno XXII & XUll sub die decimo intrance mense 
„ Magio per indizione tertia ,, , le quali indicano l’an- 
no 795 , e scorgesi usata T epoca di Carlo Magno,' che' 
comincia prima della presa di Pavia come dicemmo Il»’ 
essa dunque si contiene come due Fratelli figli d’ Abbona 
di Cantobernas paese a me ignoto vendono tutti 1 1 loto 
poderi che avevano in Cedreto posto sul confine del Ber- 
gamasco , in Fundo Cerredo in fine Ber game me . Ora 
questo luogo altro non può essere , che Cereto villaggio 
posto di qua dall’ Adda siila riva dello stesso fium-’.,- 
non molto distante da Lodi , e vicino ora al confine del 
territorio Crsmasco, che già a Bergamo apparteneva. 
Vendono in oltre due pezze di terra una nella villa det- 
ta lsione , e l'altra ivi vicina in un luogo detto Rasele; 
Ora da altre carte , delle quali faremo in seguito men- 
zione , la terra d J lsione dicesi anch’ essa situata sul con- 
fine del Bergamasco vicino all’ Adda, onde sebbene noa 
sia noto in vicinanza di Cereto un luogo, che r'*«»ga ad 
un d : presso quella denominazione, pure è probabile che 
fosse poco discosto da Cereto di qua lungo 1' Adda; per- 
ciò scorgesi chiaro fin dove si stendesse allora , e per al- 
cuni secoli dappoi il nostro Territorio. Questa vendita si 
fa per il prezzo stabilito in argento cb soldi quaranta 
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trey e si soggiogne per unumquemque solidum miharesi » 
sex qnate espressione si lascia agli eruditi il determinare 
cosa significhi . Questo contratto si dice stipulato ad fin* 
silicam Scindi Hxebi in Monte Orfano , e tra i testimo- 
ni ve ne ha uno da Chiudono, e tre da Camuniano . 
Alte rabici del Monte Orfano nel Territorio Bresciano 
esiste tutt' 01 u una picciola Chiesa dedicata a S. Eusebio, 
c quindi rilevasi la di lei amichiti . 

Dicemmo , che poco dopo 1 ’ anno ? 96. ad Agino no- 
stro Vescovo succedette Tachipaldo . Ciò dcducesi chia, 
rameose da una ordinazione , o sia donazione da lui fatta 
ad alcane Chiese, ed Ospitali l’anno 806., dalla quale 
sebbene scritta con barbara sintassi , e in parte mancante 
per esser la membrana corrosa raccesesi , come poch 'an- 
ni innanzi il Vescovo Tachipaldo aveva «fattcs il suo te* 
scadi eneo , cioè com' ivi si esprime : “ tempore domino* 
„ rum nostrorum Carolo Se Pippino Reges in Italia an« 
lJ - nis Regni eorum vigesimo sesto , Se xeptimo decimo 
,, sub die quarto idus Aprili» Indizione septi ma „ . Ora 
queste note cronologiche indicando indubitatamente l’an- 
no 798. o al più 799- come ben dimostra il Sig. Cano- 
nico Lupi nel suo Codice, rendasi manifesto eh’ egli o 
nell’ uno o nell’altro di questi era già succeduto ad Agi- 
no. Siccome poi non sembra gran fatto probabile , che 
un Vescovo i primi giorni del suo Vescovado pensi afa» 
re il sua testamento, cosi rendesi credibile eh’ egli qual- 
che tempo prima ottenesse questa Cattedra cioè o nello 
stesso anno 796. o nei seguente- Egli è pertanto evi* 
dente il masiccio errore in cui sono caduti tutti i no* 
Stri scrittori , e 1 ’ Ughelli protraendo il Vescovado d’Agi* 
no sino all’ * io. ed in esso fissando il principio di Ta» 
chipalda. Asseriscono gli stessi, che Tachipaldo fu di co* 
gnome Castiglioni ; quindi chi lo reputa Milanese chi 
Bergamasco , il che non si' può sapere , onde l’abbiano 
tratto» Ben conoscono gli eruditi , che in questo tempo 
non etano da uso i cognomi , i quali al più presto eo- 
niinciaronsi ad usare «ui finire del decimo s coio , cioè 
picene* «emù dappoi, e non intalserageneralmente , se non 
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verso la fine dell' undecimo , corno è stato da tanti inai* 
gni letterati dimostrato , e stabilire si può per regola ge- 
nerale , ed inconcussa , che qualunque documento , in cui. 
vengono espresse le persone co' cogaomi all' uso de’ no* 
stri giorni nell'ottavo, nono, e almen sino al fine del 
decimo secolo, sono sicnraroente apocrifi, e supposi cisj . 
Siccome poi la contesa , se questo Vescovo fosse Berga- 
masco oppur Milanese è tra i nostri scrittori unicamente 
insorta per cagione di tal cognome , tolto questo intiera- 
mente essa svanisce , e nulla essendovi in contrario , si 
ha a riputar Bergamasco , perocché continuava tua' ora 
l’antica disciplina di sciogliere d'ordinario i Vescovi dal 
Clero della stessa Città-, nè i Papi o i Re in Italia s’ in- 
gerivano per anco elezioni, ma libera lasciavano in 
snano del Ctere.-WMel popolo . Ciò raccogliesi anche dalle 
lettere di Papa Adriano a Carlo Magno, e da Capitolari 
di questo Re. Aggiungasi che dalla donazione di sopra 
rammentata di questo Vescovo rilevasi , eh’ egli possede- 
va beni patrimoniali nella Città di Bergamo, e quindi è 
lecito ancora l'argomentare che fosse Bergamasco. 

«o». Sull’enttare dell’anno 800. di nostra Redenzione deb- 
bo far menzione di un lascito, ossia donazione fatta alla 
nostra Basilica di S. Alessandro, ove riposa il suo cor- 
po, ed a' suoi custodi da Lupo venerabil prete , e da 
Ausperto venerabil Chierico ambedue di Nembro terra, 
del nostro Contado di tutti i loro averi dopo la loro mor- 
te , oltre di che concedono libertà a loro servi di mi- 
gliorar condizione con una delle più insigni formole, che 
sino ad ora siano state pubblicate, cioè che sian liberi 
Arimanni , Amundj , e sciolti da ogni vincolo di servitù, 
e di jus patronato , e ( ciò che è assai singolare ) di- 
vengati cittadini Romani , giacché questi come ecclesia- 
stici professavano tal legge, ed i servi manomessi seguir 
dovevano la legge de’ padroni di piùche; abbian facoltà di 
far testamento, e di portare l'anello, dal che compren- 
desi come privativamente tutti gli uomini liberi porta- 
vano allora quest’ ornamento , e quasi segnale della loro 
ingenuità. Permettono altresì a detti serri di potersi ab- 
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sentare , se vogliono , dalle case masserizie da loro abi- 
tate, con che p;rò ponga ciascuno quattro danaj sull'ar- 
ca , ove riposa il corpo del glorioso martire . Le note 
cronologiche di tal membrana sono : „ Regnantes doranis 
„ nostris Carolo et Pipino diletto filio ejus veris et celsibus 
,, Regibus in Italia annis eorum vigesimo septitno , et 
„ noi decimo sub die secundo K ti. Mirtias Ind. O&a- 


,, va quali indicano l’anno 800, e dauno a divedere 
la prima epoca del Regno Longobardo di Carlo Magno 
aver cominciato prima della fine di Febbraio . 

luviossi Carlo Magno accompagnato da un grosso eser- 
cito dopo la Pasqua di quest’ anno alla volta dell’ Italia , 
e giunse per la parte di Ravenna a Roma nel mese di 
Novembre , ove fu accolto con indicibil onore , e con- 
tento da Papa Leone , il che già da qualche anno era 
succeduto ad Adriano. Quivi il giorno del S. N itale fu 
acclamato da tutto il popolo , e coronato dal Sommo Pon- 
tefice Imperadore Augusto, e allora cessò ogni autorità 
de* Greci Augusti nella maggior parte d’ Italia , sulla qua- 
le, e negli altri Regni una volta dipendenti dal Romano 
Impero avevano sino a questo tempo ritenuto una specie 
d> alto dominio, in guisa che lo stesso Carlo Magno, co- 
me avevan fatto i suoi predecessori scrivendo agli Impe- 
radori d’Oriente, driamavali col nome di Padre, laddo- 
ve in app:esso usò quel di Fratello. Trovossi Carlo Ma- 
gno in Spoleti 1* ultimo giorno d’ Aprile, in cui sentissi 
un gran terremoto, che scosse tutta l’Italia, indi venne 
a Pavia . Quivi adunati tutti 1 Duchi , Conti , Gastaldi , 
e gli altri regj ministri destinati al governo delle Pro- 
vincie, e Città d’Italia, com’egli stesso dichiara, pro- 
mulgò varie leggi, le quali aggiunte furono al corpo del- 
le Leggi Longobarde, in supplemento delle quali egli pro- 
testa di pubblicarle . La più interessante di tutte queste, 
e che non è stata da altri bastantemente rimarcata , si è 
la centesima, in cui si ordina , „ che i servi, gli Aldioni, 
„ i Livellar), e tutti quelli che non fraudolentemente , 
„ ma soltanto per la necessità, e povertà loro coltivano 
„ le terre delle Chiese , siano esenti dalla giurisdizione 
St. di Berg. T. J. K 
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„ del Conte , o di qualunque altro di lu> subalterno ministra, 

„ nè vengano obbligati a p estare alcun pubblico, o pri- 
„ vaio servigio, ma ogni cosa, all i quale so io tenuti veo- 
,, ga loto ordinata dal loro particolare Signore, e Padrone. 
,, Essendo poi accusati di qualche delitto convenuti sia- 
,, no avanti ii Vescovo, il quale per mezzo dei suo Av- 
,, vocato a tenor delle leggi , e giusta la cond zione 
,, delle persone renda ragione . „ Qu sta costituzione ft$ 
confermata poi da Lodovico S-condo Imperajore : EcvO 
onde abbia avuto origine la giurisdizione de' Vescovi , e 
degl’ altri Prelati delle Chiese in tutti i coloni, livellari, 
aldioni , o servi delle meics'me, della quale moli ssimi 
esempi troveiemo in seguito. D-esi essa distingu -re dalle 
giurisdizioni feudali , che in appresso s' introdussero , co- 
me a’ suoi luoghi nuderemo osservando . Non furono pe- 
rò essi esenti dalla giurisdizione de' Re, ed Imperadori, 
e quanto ai loro Messi, come dicevansi , o sia delegati x 
affinchè potessero essi esercitar giurisdizione sopra di lo- 
ro, sembra che avesser bisogno d’ una speziale delega- 
zione. Eiano però eccettuati dalla giui isdizione de’ Vesco- 
vi , ed altri Ecclesiastici alcuni de’ più gravi delitti , e 
quelli forse, pei qurli s’incorreva la pena di morte, o 
di mutilazione, eh’ eran per altro rari, non potendosi 
in tali cause immischiare persone religiose. 

PiOmuJ.ate queste leggi coll’ intervento de’ Primati 
del Regno Longobarnico , fra quali non è da dubitaisi vi 
si trovasse il Conte di Bergamo co’ suoi pubblici mini- 
stri , ed anche il nostro Vescovo Tach'paldo , essendo^ 
soliti concorrere a simili congressi secondo il costume di 
Francia i Vescovi, e principali Abbati , l’ imperador Car- 
lo Magno se ne ritornò sollecitamente in Francia , Imperoc- 
ché sappiamo che ricevuti tra Vercelli, ed Ivrea gli Am- 
basciatori del Re di Persia , e celebrato in Ivrea il gror- 
no di S. Gio: P.3ttista passò oltrementi ; ond’ è cosa evi- 
dente, che non ebbe tempo di venire a Bergamo, come 
raccontano i nostri scrittori, o visitare altre città di Lom- 
bardia, come altri sacrano egualmente, nè dopo quest* 
anno più Carlo Magno rividde l’Italia, e però come di* 
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«emno assai piè enormemente errarono quelli che ali ati- 
no 80S. riferirono la sua venuta alla nostra Città . Coa- 
srien ora far menzione di una permuta ai beni * la di cui 
carta originale serbasi nell’ Archivio della Cattedrale , e 
volesse il Cielo , che siccome gran copia di queste carte, 
così deil’altfe, avanzata fosse all' eia. ita del tempo, poi- 
ché avremmo coti che di piè arricchire queste notizie ; 
tuttavia abbenchè queste carte meno deli' altre servir pos- 
sano all’istoria, fa d'uopo ad ogni modo tenerne conto, 
dandoci esse non di rado lume bastante a diradare le te- 
nebre , che d'ogni intorno ne circondano, come si scor- 
gerà in avvenire. Da questa adunque, le cui note cro- 
nologiche sono le seguenti: “ Fa&u commutati o tempore 
„ dominorum nostrorum llegum Carolo et Pipino veris 
„ et celsis Regibus hic in Italia anuis Regni eorum tri* 

„ gesimo primo 8c vigesimo quarto mense Apri lis fndiél.Teiv 
tia decima „ , le quali indicano 1’ anno 80 y , e la prima epoca ***• 
del Regno di Carlo Magno,’ quando si supponga scritta 
la pergamena dopo i ij d’ Aprile, si potranno supporre 
dedotti gli anni di Pipino -dalla Coronazione Romana . 

Solo poi quello che fosse delle antichità de’ bassi secoli 
ignaro, potrebbe meravigliarsi che Cailo Magno non sia 
chiamato Iroperadore , nè registrati gl’ anni del suo Im- 
pero; imperciocché nella maggior parte delle carte pri- 
vate scritte in questi tempi si osserva questo stile , anzi 
ne’ diplomi stessi di questo Monarca , in cui tutti i suoi 
titoli si esprimono , talvolta si contano solamente gli anni 
del Régno non dell’Impero. Per altro ordinariamente ne- 
gli istromenti rogati nelle provincie , che ora compongo- 
no lo stato del Papa si veggono usate le forinole che 
«ostumavansi co’ Greci Imperatori , perchè a quelle era- 
no i Nota} e gli scrittori di pubbliche carte avvezzi , quau* 
do all’ incontrò quelli di Lombardia non v’ erano ancori 
accostumati . Dissi scrittori di carte , perchè questa an- 
cora , come le altre accennate di sopra non da Nota o 
ma da persona ecclesiastica , cioè da un Sortodiacono fu scrit- 
ta . Bisogna, che grande scarsezza di Notai allora fossa 
•ella Città nostra, quando bene trattandoti in questa carta 
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di parmuta di beni di Chiesa non vi fosse il coltume chg 
tali carte fossero da Ecclesiastici scritte . in essa si fai 
menzione di Tachipaldo Vescovo, motivandosi l'ordine , 
e consenso da lui dato, perchè il suo Vicedomino per 
pome Preside , ossia Presidio facesse una permuta di un 
campo spettante alla Chiesa di Bergamo, cioè al Vesco* 
vado nella terra di l ocate con Dominatore Diacono , e 
Bennato fratelli figli di Prandolfo di Locate ricevendone 
da essi un'altro nello stesso luogo. E per accertarsi * 
che questa permuta fosse vantaggiosa alla Chiesa , ossia 
Vescovato furono spediti dal Vescovo a stimarli tre di* 
stinte persane , cioè Ageperto Arcidiacono , Benigno Dia- 
cono , e Giovanni Canevaro , ed Agente di detta Chiesa. 
Abbiamo dunque in questa carta contezza pi ima di Ta* 
chipaldo Vescovo a cui s’attribuisce il titolo di Domnu» 

0 Domimi r , cioè Signore venuto tanto a vile a’ giorni no- 
stri , ma che in allora, e per lunga stagione dappoi a 
niun personaggio per qualificato che fosse fuor che agli 
Imperadori , a Re , ed a' Vescovi nelle nostre carte scor- 
gesi conferito, indi del Vicedomino del Vescovado cari- 
ca primaria , della quale chi era vestito facevaia da Pa- 
drone, come Io stessa nome dà a divedere , sopra tutti 

1 beni del Vescovado, essendone il generai ispettore, e 
retributore poco o nulla diverso dagli antichi economi , 
che secondo i sacri canoni dovevansi da ogni Vescovo 
costituire, traendoli dal suo Clero, a in di lui mancanza 
eleggere dal Clero medesimo, perchè invigilassero affin- 
chè i beni del Vescovado non fossero dilapidati ma a te- 
nor de’ Canoni medesimi legalmente distribuiti. Ad essi 
dunque spettava il fare, ed approvare le permute le en* 
fiteusi , e le precarie, ii render ragione a Vassalli, ed a 
tutte le persone appartenti al Vescovado, l'intervenire 
in luogo de’ Vescovi a’ pubblici giudi*), l’aver cura de’ 
beni del Vescovado, allorché vacava la sede , e perciò 
occupavano il primo posto negli Episcopali Palassi , e 
trovansi sottoscritti nelle carte di contratti di loro inspe- 
*ione avanti dall’ Arcidiacono.; e questo stesso non sder 
goò d* esercitare un tal carico , come in seguito vedrer 
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Mio . Vieti fatta in terzo luogo memoria d' Àgeperto Ar* 
chidiicono , cioè della prima persona del Clero maggiore^ 
e dì tutta la Diocesi . Finalmente trovasi rammentato il 
Canevaro , ossia agente del Vescovado , nome che per al- 
cuni secoli in appresso più non comparisce nelle nostre 
carte, e che poi trovasi assai usitaco nella stessa signifi- 
cazione, cioè di maggiorò uomo , o maestro di Casa del 
Vescovo. 

Lecito era a’ Vescovi in questa età il far testamen- 
to, e disporre delle. cose loro colla assai naturale e ra- 
gionevole distinzione, che delle patrimoniali, e di quel- 
le, che da’ prossimi parenti avevan conseguito, poteva- 
no fare quell’ uso, che loro piaceva, ma di quelle, che 
accumulate avevano dopo salita la cattedra vescovile , e 
che loro venivano lasciate dagli estranei , perchè giudi- 
ca vansi lasciate a contemplazion della Chiesa , a cui pre- 
siedevano , tenuti erano a disporne a favor della Chiese 
medesima , e de’ poveri secondo però il lor beneplacito . 
Ciò veniva colla maggior equità prescritto in guisa, che 
appena si può credere, che in questi ultimi tempi altri 
abbian pensato diversamente, perchè quello che era dal- 
le ecclesiastiche rendite sopravvanzato all’ onesto manter 
nimento degli ecclesiastici , giusto era che alla Chiesa 
ritornasse , amministratori essendone eglino , non assoluti 
padroni. Anzi ogni pio e santo Vescovo in tal guisa! 
disponeva non solo delle facoltà, che trovavasi avere di 
ragion della Chiesa, ma della maggior parte delle patri- 
moniali ancora , qualche picciol legato solamente facendqf 
a’ loro congiunti . Così fece questo nostro Vescovo Ta- 
chipaldo sì nel testamento da lui ordinato I’ anno 798. 
o 799. come accennammo, e molto più in una come ri- 
forma del medesimo, ossia donazione, dai qual docu- 
mento appare a sufficienza ,, che nel testamento avea di- 
sposto di tutte le cose sue proprie a favore di alcune 
Basiliche, e di uno, o più Ospitali, che qiii non sono' 
nominati , eccetto la Basilica di S. Giovanni Evangelista 
posta entro la nostra Città , che da’ patr} scrittori si di- 
-j»e fabbricata da Carlo Magno, ma che quindi scorges? 
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estere più antica; viene esclusa certa porzione, che tv*» 
va lasciata ad un suo nipote, e dona la libertà a’ suoi 
servi , ma tn guisa che dovesse*» aver effetto queste 
pie disposizioni solo dopo la sua morte. Qia con questa 
carta, che donazione inter vivos si può chiamate , vuo- 
le, che quanto aveva ivi disposto per dopo la morte, 
sieffettui di presente, fuorché il legato fatto ài nipote , 
e come àveva ordinato nel testamento fossero distribuiti 
trenta moggia di grano, tre anfore di- vino ali’ anno a # 
poveri, e per il vitto, e vestito d’ alcune famiglie sem- 
bra qui determinare , che incerto essendo il frutto de’ 
poderi fasciati , rimanga in arbitrio de' custodi di «piede 
Basilicire il distribuire quella quantità, che crederanno, 
sebben tanto è barbara la sintassi con cui è scritta , che 
difficilmente alcun senso se ne può trarre; siccome non 
si può ben discerncre cosa sul fine determini riguardo alle 
donne, o sue schiave, o aldiane, solo che maritandosi 
debbano porre quattro denari sull’Altare della Chiesa del 
suo Monastero in Cassicelo edificata al S. Salvatore , il 
qual Monastero, ove fosse situato, non è facile il rin- 
venire , quando ben non fosse quel Monastero sul confia 
del Cremasco verso il Colligiano, posseduto dalla Casa 
lJolfin Veneta , che dicesi Casaletto. Anche di questa 
carta fatta in Bergamo fu scrittore un prete per nome 
Giovanni'. In appresso non ci vien fatto fin ora di tro- 
vare altra memoria di questo Vescovo; tuttavolta diffe- 
riremo a trattare del fine ilei suo governo, allorché tro- 
veremo fatta menzione di un’ altra . . 

Tra le cose che al tempo di questo Vescovo da? 
patrj scrittori si narrano una ne succedette resasi in que- 
sto secolo assai celebre per la controversia nata e lunga- 
mente dibattuta tra i Signori Veronesi e Bergamaschi , 
cioè la traslazione da Verona a Bergamo de’ corpi ded 
Santi Martiri nostri concittadini Fermo, e Rustico* e di 
S. Procolo Vescovo di Verona negandola quelli , affer- 
mandola i nostri ; molti sono gli scrittori dall’ una parte 
e dall’ altra che hanno agitata, altri più, altri meno eru- 
ditamente , questa controversia , ma è poi stata posta ogni 



« oèa nel suo p>u chiaro lume da! dotto ed ingegnosissimo 
Sig. Curato A .ionio Tommaso Volpi nella sua inconcussa 
dissertazione dell’ Identità de’ Sacri Corpi, per cui può 
asserirsi costantemente essere assai bene stabilita la tradi- 
zione de' Bergamaschi , ed appoggiata a tutti quei piti 
sodi fondamenti, che in simili materie desiderare si pos- 
sano quanto aha sostanza del fatto, clic da Verona a Ber- 
gamo trasferiti fmcio per la maggior parte i corpi de* 

SS. Fermo , e Rustico , e molta parte di quel di S. Pro- 
cjlo, e che questi sono que’ dessi che i Bergamaschi ve- 
nerano con tanta ben giusta divozione Convenendo però 
la maggior parte de’ nostri scrittori indire, che ciò suc- 
cedette essendo V scovo Tuchipaldo, e d’altro canto es- 
sendo veramente smarriti alcuni codici , e documenti da 
loro veduti , e citati , si può credere agevolmente , che 
nel nome del Vescovo uou abbiati preso abbaglio onde 

la traslazione seguisse circa questi tempi , e prima dell’ 
(inno Si*. 

Morì in Milano l’anno Sto. agli otto di Luglio Pi- si*, 
pino Re d'Italia figlio di Carla Magno giovine di gran 
valore, eJ aspettazione. Fu il di luicoipo, attraversan- 
do il Bergamasco , trasportato , e sepolto in Verona , città 
da lui prediletta, ove faceva l’ordinaria sua residenza . 
Lasciò egli un figliuolo per nome Bernardo, il quale tro- 
vandosi presso Carlo Magno fu spedito in Italia Fanno 
(li. per ostare ad una invasione di Saraceni , da cui era 
minacciata; e quantunque solamente nel seguente anno 
riferiscano gli annali de’ Franchi, che in una gran dieta 
tenuta in Aquisgraia fosse dall’ Imperadore solennemente 
dichiarato Re d’Italia, all’ osservare che dagli Italiani , 
tosto che fu destinato a venire in Italia , o almeno da 
òhe vi fu entrato, fu riconosciuto per Re, e segnato il 
éuo nome con tal titolo nelle pubbliche carte % non è pos- 
sibile darsi a credere , che ciò succedesse senza che l’ Im- 
£eradore gli avesse accordata quella troppo distinta ap- 
pellazione , ond’ è a dire, che gli Annali de’ Fianchi ri- 
feriscano unicamente la pubblicazione fattane dall’ Impe- 
lare in quel congresso . Tuttavia da’ moderni eruditi si 
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distinguono tre epoche del suo R-gno , un# d* cherfop# 
la morte del Padre fu destirato Re d’Italia dall'Avo, 
come scrive Eghinardo, il thè pretendisi dal chiarissima 
Sassi segu’to l'anno Sio. ma porrebbe esser succeduto 
ancoia solamente l’anno tu; l’altra che incomincia al- 
idi. lorchè realmente fu giunto in Italia l'anno 8>i. e ne 
assunse il governo; la terza finalmente si deduce dalla 
pubb icazione fattane nella gran dieta di Aquisgrana l’an- 
no 813 in cui comandò, che fosse riconosciuto, e chia- 
mato Re. Nello stabilire il mese, in cui fu tenuta quell’ 
adunanza sono totalmente discordi i moderni Cionologhi, 
chi al Novembre , chi al Settembre , e chi finalmente 
all’ Agosto riferendola , e qualora quest’ ultima opinione 
del Ch. Muratoli s'abbracci, togiiertbhtsi la confusione, 
che scorgesi in varie carte . Dalle note di u ,a nostra 
carta originale vien dimostrato, che tra noi costumavasi 
contare gli anni del Regno di Bernardo prendendo il prin- 
cipio innanzi la metà di Luglio dell'anno Sii, e perciò 
era già qui stato riconosciuto prima di tal giorno per Re 
sebben forse non fosse per anco entrato in Italia , dal qual 
ingresso seguito alquanto più tardi in altre Città s’ inco- 
minciano a numerare i di lui anni . R marchevole è ciò 
che narra Andrea prete scrittor patrio dicendo che avanti 
che dall’ lmperador Carlo fosse conceduta a Bernardo l’Ita- 
lia , era questa afflitta grandemente dalla carestìa, il che 
sembra doversi intendere de’ due anni , che succedettero 
dopo la -morte di Pipino, ne’ quali l’Italia rimase senza 
la residenza del suo Re , cosa sempre a popoli , ed alle 
provincie dannosissime; ma che appena Bernardo assunse 
il governo del Regno , vi rifiorì immantìnenti l’ abbon- 
danza, e riacquistò ri primiero splendore, il che non ri- 
donda a poca lode di questo infelice Principe , e dà a di- 
vedere Io stato anche delta nostra Città, nella quale abi- 
tando così scrive Andrea. 

Nel poc'anzi accennato congresso, Oltre all’essere 
stato solennemente dichiarato Re B-rrardo, Cario Magnocreò 
altresì Imperadore , e suo collega il Re d’ Aquitania Lo- 
dovico , che fu detto il Pio allora suo primogenito , e 
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Quindi alcuna volta nelle carte si deducono gli anni de! 

Suo Impero , e come Imperadore acquistò egli la sovrani- 
tà , e l'alto dominio sopra dell’ Italia. Ond’è, che come 
Pipino , cosi anche Bernardo doveva esser da lui in cer- 
ta maniera dipendente, e subordinato. In fatti molte car- 
te dopo la morte di Carlo Magno venivan segnate in Ita- 
lia co' nomi sì di Lodovico , che di Bernardo , e gelosia 
di conservare questa superiorità fu la principal cagione 
de' dissapori tra esso, e il Re Bernardo, e della rovina, 
e morte di quest’ ultimo , come vedremo . Stabilite que- 
ste , ed altre cose , e dato sesto a molti affari al prin- 
cipio del seguente anno 814. cioè a 18. di Gennajo ter- S14. 
minò l’ Imperador Carlo il corso della sua gloriosa vita , 
principe dotato d’ eccellenti virtù , e veramente grande , 
come a ragione fu da posteri apellato, e sempre ricono- 
sciuto . li’ unica taccia , che in lui può ravvisarsi , si è 
I’ estrema cupidigia d’ ingrandire il suo Stato , e amplia- 
re i suoi dominj con rovinose incessanti guerre , gli ef- 
fetti funesti delle quali dovette anche l’itaila, e special- 
mente questa parte, che dicesi Lombardia, sofferire. Ma 
questa taccia è comune a tutti i più gloriosi , e rinomati 
conquistatori . Per altro le provincie da lui sottomesse , 
o che gli rimasero fedeli godettero i benefici influssi del 
suo gran genio, e dell’ ottime sue disposizioni ogni qual- 
volta ebbero Governatori di prudenza , giustizia , e di- 
sinteresse adorni. 

Dopo la morre dell’ Imperador Carlo Magno rimase 
il giovine Re Bernardo al governo d' Italia , la quale con- 
tinuò , come soggiugne il sopraccitato Andrea prete a go- 
dere abbondanza , e decoro . Ora non mancarono male- 
voli , che insinuarono nell’ animo debole dell' Imperador 
de’ sospetti contro del Re Bernardo , comechè si volesse 
sottrarre dalla subordinazione a lui dovuta . Egli pertan- 
to affin di levare ogni ombra portossi immantinenti in 
Francia dall’ Imperadore , ove fu ben accolto, e riman- 
dato in Italia; ma in questo viaggio assai bene s’accor- 
se , che all’ Imperiai corte v’ erano persone a lui mal af- 
fette , dalle quali tutto poteva temere, e allora comia- 
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«iò a meditare di premunirsi contro ogni attentato, ed* 
me vedremo. In questo stesso anno mandò l’ Imperador 
Lodovico alcuni suoi Messi, come dicevansi , cioè Giudici 
straordmsuj con amplissima facoltà per correggere gli aba- 
ti introdottisi neda Monarchia negli ultimi anni ili vec- 
chiaia di Carlo Magno, e però ne vennero anche in Ita. 
Ita, della giustizia, probità, e fedeltà de' quali si fanno 
elogj dagli autori della vita di Lodovico Pio, e si ram- 
menta ii gran bene che operarono. Quantunque ai veg- 
gano varie carte segnate col solo nome di Bernardo , al r 
tre però ve n'hanno co' nomi d’ ambedue. Tale si c una 
ragguardevole Carta originale dell’Archivio della Catte- 
drale scritta l’anno quinto del Regno di Bernardo ai iS. 
iti. di Luglio nell.’ Indizione nona, cioè nel 811S. dalle quali 
note si rende manif sto, come dicemmo, che 1 ’ anno Si*, 
innanzi al suddetto giorno nella nostra Città era già ri- 
conosciuto pei Re Bernardo .• Troviamo in essa nominata 
un’ Audelinda vedova di un Conte di Bergamo , il cui 
nome breviato sembra essere Auteramo , il quale fu forse 
il primo Conte postovi da Carlo Magno; di niun altro 
avanti ad esso ci è rimasta mi moria. Idi che nazione egli 
fosse, non poss : amo quindi d darlo. Si può giudicare , 
che Audelinda vedova di lui fosse Tedesca , stante che 
alcuni Tedeschi intervengono ad approvar questo contrat- 
to. E' noto, che le vedove cessavan di professarla leg- 
ge del defunto marito, e ripigliavun la loro propria , co- 
me vedrassi in seguito . Ora questa illustre donna aveva 
già auteriormente fatto un contratto co’ Custodi, cioè coi 
primar) del Clero addetti alle principali nostre Basiliche,- 
una delle quali era I’ Alessandrina , con cui , come in que- 
sti tempi costumavasi , aveva donate alcune sue corti po- 
ste nel Contado di Bergamo, che chiamavansi eoli’ antico’ 
nome fuditiaria Bergomense alla detta Basilica, e suoi 
officiali , ritenendone tuttavia l'usufrutto sua vita duran- 
te col pagamento di un’ annua pensione. Adesso per li- 
berarsi da questo aggravio col mezzo , ossia segnale di 
un pajo di guanti , che manicias qui vengon chiamati , 
dati a Beuìgao diacono di detta Chiesa cedette a que’ 
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«nstodi l'intiera proprietà, ed usufrutto di una di queste 
corti detta Palteringus , con che venga intieramente esen- 
tata da ogni censo, e prestazione in avvenire per titolo 
di essa, e dell’ usufrutto dell’ altre. Vien poi segnata la 
catta da vaij , che diconsi aver prestato il suo consenso, 
cioè oltre i tre rammentati Tedeschi da alcuni preti , ed 
altri , che si possono vedere nei Codice Diplomatico , 
qualchrduno de’ quali dicesi della judiciaria di Pavia 
onde si può dubitare, giacché non v’è espresso il luogo, 
ove fu scritta , che ciò seguisse forse in Pavia , sebben 
non vi sia il solito aggiunto hujus , o hoc judiciaria , e 
sia scritta da un Giovanni Prete della San^a Chiesa di 
Bergamo, cioè della Cattedrale. Nel nominarsi in questo 
documento la Basilica di S. Alessandro t ove il di lui sa- 
cro corpo riposava , si dice vicina alle mura della Città 
di Bergamo , il che sembra indicare , che fosse posta 
fuori, ma vicino alle mura, come in seguito vedremo in 
più carte esprimersi. In altra carta dell’ amo 774 sopra 
accennata d'cevasi situata dentro la Città, perciò potreb- 
be credersi , che in questo frammezzo fosse seguito qual- 
che cambiamento nella cinta della città nostra , e forse 
allor quando per timore degli Unni, ossia Avari furono 
rinnovate le forrficazioni anche delle Città vicine, il che 
ho accennato ancora. 

In questo stesso anno 8id. fu tenuto per ordine 
deli’ Imperadore f.odovico Fio un Concilio in Aquisgrana , 
nel quale oltre le altre salubri costituzioni fu approvata 
la regola di una vit 3 comune , che canonica per essere 
composta a norma de’ canoni in questo Concilio stabiliti, 
si chiamò, da introdursi, e serbarsi in tutte le Chiese 
maggiori del suo Impero , e perciò anche in Italia-, ove 
In fatti largamente si diffuse , come vedremo , eseguito an- 
che in questa nostra di Bergamo. Quindi il Clero mag- 
giore , ossia gli Ecclesiajtici di esse furono chiamati Cano 1 - 
nici , nome che dura tuttavia, sebben la vita comune, C 
canonica siasi da gran tempo intieramente disciolta . Spe- 
dì poi il Pio Imperadore per ogni luogo altri suoi legati 
ossia Messi con particolar commissione d‘ esaminare la di- 
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*ciplina, la dottrina, ed i costumi de’ Vescovi, e del 
Clero, de' Monaci, e delle Monache, e di fargliene una 
«incera relazione, onde poter egli rimediare a que* disor- 
dini , a' quali i suddetti Messi non avessero potuto por- 
re provedimento . E’ naturale il credere che questi gia- 
gnessero anche a Bergamo, e vi eseguissero le Ecclesia- 
stiche loro commissioni : ma per mancanza di documenti 
è a noi del tutto ignoto lo stato della nostra Chiesa . 
Anche in quest’ anno se crediamo agli annali de’ Franchi 
il nostro Re Bernardo fu a far U sua corte all’ Impera- 
dor Lodovico in Francia; e pure se dobbiam attendere a 
quanto con grande apparato d’erudizione hanno procura- 
to di stabilire alcuni dottissimi Italiani scrittori , o alia 
fine di quest' anno , o al principio del seguente cominciò 
egli a sollevarsi contro dell’ ltnperadore secondato da var \ 
Primati, e Vescovi d’Italia, e tra questi dall’ Arcivesco- 
vo di Milano. Molti però rimasero fedeli all’ Imperadore, 
del qual numero se fossero il Vescovo, e il Conte di Ber- 
gamo non si può determinare . Rilevasi da Rodolfo No- 
tajo che quelli di Brescia non ebbero alcuna parte nella 
sollevazione, onde si potrebbe cosi credere anche di que’ 
di Bergamo . Comunque ciò fosse , spedi il Re Bernardo 
delle Truppe ad occupare i passi dell’ Alpi : delchegiun- 
se la nuova ingrandità di molto , come suole accadere , 
all’Imperatore, ed istigato da domestiche insinuazioni 
congregò con grandissima sollecitudine un formidabile eser- 
cito per spedirlo contro il nipote . Nel proseguimento 
del racconto di questa tragedia non ben convengono gli 
scrittori Francesi con quanto riferisce il nostro Andrea 
Prete . Noi , e perchè il racconto degli Annali de’ Franchi 
« notissimo, e perchè più verrinile è quanto riferisce il 
nostro scrittore , dietro la scorta di questo ci atterremo. 
Narra egli dunque che prima che si venisse all’ armi , ed 
al sempre incerto esito delle battaglie, Ermengarda mo- 
glie dell’ linperadore mandò degli Inviati a Bernardo , i 
quali frodolentemente assicurandolo di pace , e perdono 
1* invitassero ad andare dall’ lmperadore . lasciatosi egli 
adescare dalle promesse, che da que’ nobili Ambasciatoti 
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furono con solenni giuramenti confermate, portossi ia 
Francia. Q ti gli Annali suddetti tacciono l’odio, e la 
frode dell’ Imperadrice , e il tradimento degli Ambascia- 
tori , come cose assai poco onorifiche alla corte , ed alla 
corona , e dicono che con Bernardo andaronvi tutti gli 
altri principali complici della sollevazione ; ma non sem- 
bra in conto alcuno credibile , che a ciò si arrischiassero, 
te non ti immagina, che sotto gli stessi giuramenti fosse 
ad essi pure stata promessa una intiera impunità. Siegue 
il nostro cronografo a cantare , che Ermengarda , poiché 
ebbe in suo potere il giovine Re senza saputa, come era- 
fi inteso , dell' Imperadore , lo fece acciecare , onde per 
lo spasimo se ne morì , ma non sussiste, dice egli, in 
Italia la voce sparsasi, che ciò avvenisse inscio l’Irope- 
zadore . Ciò per altro è conforme a molti altri simili 
esempj di feminilc furore , di cui sono troppo feraci le 
storie ; e che Ermengarda credesse il colpo più sicuro 
totto I’ ombra d’ un tiadimento , che con aperta guerra , 
non è che troppo naturale . Comunque ciò fosse lo sfor- 
tunato Re Bernardo, o tradito, com’ è verisimile , o trop- 
po fidandosi della clemenza dei zio vi lasciò con gii oc- 
chi la vita, e i di lui complici, personaggi al certo di 
non cosi alto affare , ne' congiunti in cosi stretta paren- 
tela coll’ Imperadore non furono che esiliati o relegati, 
perchè non erano tanto odiati dalla Imperadrice. Troppo 
tardi si pentì il buon Imperadore, e fece penitenza d’aver 
aderito a’ consigli de’ suoi cortigiani , come dicono gii 
Annali Francesi , o piuttosto alle assai più potenti isti- 
gazioni della Moglie , il nome della quale fu da quegli 
autori risparmiato. Un sì tragico avvenimento seguì po- 
chi giorni dopo Pasqua, ma se chiedesì in qual anno , 
ecco la gran controversia agitata tra dottissimi cronologi 
di questo secolo . Parecchi di essi non ostante che gli 
Annali de’ Franchi riferiscano la morte di Bernardo all’ 
anno ti8. pretendono, che realmente seguisse nel 817. 
ai 17- di Aprile l’Indizione X.come porta la di lui iscri- 
zione sepolcrale. Favorisce questa sentenza l’ asserzione di 
^ndiea Prete , il qual dice che regnò Bernardo cinque 
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inni , due «otto Carlo, e tre sotto Lodovico . Ora è da 
credersi , che Andrea Prete qual già dicemmo Beigama- 
aco , contasse gli anni di Bernardo nella maniera , che ma- 
meravansi nella sua patria , ove dalla rammentala cart» 
appare, che si desumevano dall’ anno 81 *. innanzi la me- 
tà di Luglio. Ciò stante è manifesto, che per sentimen- 
to d’ Andrea la morte di Bernardo accadde net 817» 
perchè se accaduta fosse nel susseguente non cinque , ma 
sei ne avrebbe regnato , e non tre , ma quattro , e qual- 
che mese n'avrebbe regnato sotto Lodovico, che succes 
dette al Padre ai »8. di Gennajo del 844. Quest3 piccio- 
la digressione servirà a mostrare 1’ utilità de’ nostri par- 
ticolari documenti per vie meglio illustrare la storia 
d' Italia . ■ j : 

In questo stesso anno l' Imperador Lodovico dichia- 
rò suo consorte nell’ Impero Lottario suo primogenito , e 
vuoisi da alcuni , che gii fosse assegnato anche il Regno 
d’Italia, dai che gli autori, che pongono la morte di 
Bernardo nell'anno Si 7, desumono argomento a ciò sta- 
bilire, sembrando loro impossibile, che vivente Bernardo 
procedesse l’Augusto Lodovico ad un tal passo. Comun- 
que ciò sia molte epoche del Regno , e Impero di latta- 
rio sono state immaginate , che sino a nove si noverano. 
Nelle private carte però scritte in Italia derivavansi gli 
anni di Lottario, confondendosi quelli del Regno con quei 
dell’ Impero dall’ anno 810. il che vien confermato da 
quelle, che ne’ nostri arcTiivj si serbano, da una delle 
quali si deduce , che quest’ epoca prendeva cominciamen- 
to prima del Febbrajo . Qual fosse poi la cagione , che 
mosse gli Italiani a cosi numerare gli anni di questo !m- 
peradorc , tacendone gli antichi autori, non si sa. Sem- 
bra verisimile, che il titolo d’ imperadore importasse an- 
che la sovranità d’ Italia , e che come tale fosse ricono- 
sciuto solamente, o nel fine dell’ anno precedente come du- 
bita il Sig. Muratori , o nel principio di questo . Forse 
potrebbe Lottario essere stato spedito in Italia alla fine 
appunto del 8tj. per adunare il possente esercito, che 
passò il seguente anno a danni della Pannonia , e da questa 
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sua dljcesa essersi preso motivo di riconoscerlo per so- 
vrano, e di cominciar a notare gli anni del suo Impero. 
Vero è che non ne parlano gli Annali de’ Franchi , ma 
di quante altre cose hanno essi tacciuto ! non rammentano 
in fatti chi comandasse a tre eserciti contro del ribelle 
Liutuito spediti. Abbracciandosi questa congettura resta 
aperta la cagione per cui gli Italiani generalmente dedu- 
cessero i di lui anni, come fatto avevano con Bcrnatdo. 

Se non in quest’anno, certamente nel 811. fu Lotta- 
rio Imperadore spedito dal Padre Augusto in Italia , c 
quivi incominciò a farla da Signore , e quando dato sesto 
a molte cose pensava di ritornarsene al Padre, fu da Pa- 
pa Stefano istantemente invitato a portarsi a Roma , per- 
chè dalle sue mani ricevesse l’Imperiale corona, come 
seguì ai 5. d’ Aprile dell'anno seguente 813. il Santo *s|< 
giorno di Pasqua , e quindi se oe ritorno in Francia . 
Circa questi tempi narra Andrea Dandolo, che Angelo 
Partecipalo Doge di Venezia avendo rilegato Giovanni 
suo figliuolo a Zara, e fatto eleggere suo collega nel Du- 
cato un altro figlio , Giovanni $1 fuggì , e poi tossi alla 
corte dell’ Imperadote Lodovico, che trovavasi in Berga- 
mo, qui in Pergamo erat, per implorare il di lu padro- 
cinio , quale ottenne essendo stato dall' Iirpeudore con 
sue pressanti raccomandazioni rimandato al Padre . in que- 
sto testo del Dandolo .evvi certamente qualche errore , 
imperciocché Lodovico Pio da che fu Imperadore, non 
fu mai in Italia, non che a Bergamo, quale città vien 
apertamente indicata colla voce Pergamo perchè così a’ 
tempi del Dandolo chiamavasi comunemente la città no- 
stra , come osservaremo . Sembra pertanto , che possa es- 
sersi da quell’ isterico scambiato il nome dell' Impeiadore, 
giacché due ve n’ erano in questo tempo , e che in vece 
di Lodovico s’abbia a legger Lottario non trovandoti 
d’altra parte luogo a’cuno in Francia o in Germania , 
che Pergamo fosse appellato . Quando ammettasi questa 
correzione il Dandolo ci porge l’ interessante notizia , che 
Lotario Imperadore circa questi tempi sia stato in Bergamo. 

Una carta del dovizioso Archivio deila Cattedrale , 
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le cui note Cronologiche sono „ Iinperantibus domini» 
„ nostris Hluddpvicus & Hlutharius annis Imperli eorum 
,, quintodecimo Se nono mense Februarii Ind. sexta „ , 
»rt. che indicano l’anno 8x8 , in cui l’epoca di Ludovico è 
dedotta dalla motte di Carlo Magno , e quella di Lota- 
rio prende il suo principio innanzi il mese di Febbrajo 
del t>io. , come dicemmo, ci dà con ogni sicurezza a co- 
noscere un nuovo Vescovo della Chiesa nostra, cioè Gra- 
semondo ignoto a tutti i nostri scrittori, eccetto che al 
Celestino, a cui, sebben dica d’aver tratto il di lui no- 
me da certe carte dell’archivio di S. Vincenzo , e perciò 
sia stato ammesso dall’ Ughelli nella serie de’ nostri Ve- 
scovi , non ha con tuttociò voluto prestar fede il Cano- 
nico Guerrini , anzi ha poco cautamente rigettata la di 
lui asserzione affeimando non trovarsi di lui non che do- 
cumento , ma nemmeno indizio alcuno . Ora sebbene il 
Celestino confessi , che dall’ accennato documento non avea 
potuto dedurre il tempo preciso , in cui Grasemondo aves- 
se seduto , con tuttociò fortunatamente colse nel punto 
collocandolo fra Tachipalde» , ed Aganone. 11 Can. Lupi 
col benefizio di questa carta, e d’altra ha asserito , eh’ 
egli era Vescovo di Bergamo innanzi il Febbrajo di quest’ 
anno 818., e che perciò già avea cessato di vivere Ta- 
clripaldo , che dalla maggior parte de’ nostri scrittori 
vuoisi che durasse nel Vescovado sino all’anno 8jf. Di 
questo nuovo nostro Prelato sappiamo, che in quest’an- 
no prestò il suo consenso ad una specie di precaria fatta 
da un prete suo Vicedomino, il cui nome non si può ri- 
levare , in cui concede a due di Taliuno di godere , Ior<? 
v.ta durante , e de’ loro figli quanto uno d'essi donato 
aveva in Taiiuno alla Basilica di S. Alessandro , promet- 
tendo per censo annuo, ossia pensione, di dare a’ Custo- 
di , o al Vescovo di S. Alessandro tre libbre d’ oglio o 
in vece tre denaj . Quindi si scorge che una libbra «Foglio 
valeva in questi tempi un denajo, dodeci de’ quali for- 
cavano un soldo. Se si potesse accertare che peso im- 
portasse allora una libbra d' oglio , giacché da longhissi- 
hjo tempo a questa parte nella nostra Città s’ usano due 
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sorte di libbre, una d’ oncie dodeci , l’altra d’ oncie tren- 
ta , della quale appunto si la uso per il peso deli' olio , 
se, dissi , si potesse stabilire , che di questa libbra qji s 'ur- 
tenda , siccome presentemente vale l’ olio lire tre in cir- 
ca la libbra così si verrebbe a conoscere che un denajo 
d’ allora corrispondeva alle dette tre hre, cioè valeva set- 
tecento volte piti che presentemente . Q ual calcolo sem- 
brando uniforme ad altri già da alcuni celebri scrittori 
istituiti , da qui si potrebbe argomentare a rovescio per 
stabilire, che la libbra adoperata allora nella città nostra 
per tal genere di mercanzia era appu.no di oncie trenta. 

Il segnente anno 819 nel mese di Marzo uno per no- 
me Biricone Tedesco , che abitava ne' confini del Berga- 
masco , dopo d’aver in virtù dell’ ordinar. one di suo pa- 
dre Donato a S. Alessandro una sua corte situata nella 
, terra di Hebrego nel Contado di Bergamo priega , e me- 
diante questa carta ottiene da Grasemondo Vescovo della 
S. Chiesa di Bergamo ( il che s’esprime per precludere 
il meschino sutterfugio del Guerrino , che questi fosse 
Vescovo d’altra Città ), che gli sia conceduta a godere 
sua vita durante , e de’ suoi figli legittimi se ne averi , 
pagando il censo di 14 danari, che sono soldi due ogn r 
anno . La carta è scritta in Bergamo , e sottoscritta da quattro 
o cinque Alemanni abitanti in questo territorio, ed è ro- 
gata d3 un Pietro , che tuttavia non dicesi notap , ma 
solo scrittore, l’antecedente poi è scritta da un Pietro 
chierico , o soddiacono , che forse è lo stesso scrittore , 
come anche la susseguente , che contiene una promessa 
fatta al Vescovo Grasemondo da certa Aucunda di non 
ripetere o distrarre le cose donate a varie chiese sotto 
pena ec- ma mancando del principio è senza data, nè si 
sa a qual anno precisamente appartenga . Sarà senza dub- 
bio di questi tempi, e prima dell’anno 837. in cui ve- 
dremo a Grasemondo già succeduto Aganone Vescovo . 
D’ altra carta pure a Grasemondo aspettante si fa men- 
zione nelle allegazioni fatte da’ Canonici di S» Vincenzo 
l’anno 1183. in cui con esso convengono circa qualche 
cosa «Ila Chiesa di S. Andrea appartenente . Ma quest* 
il. di Beig. T L L 
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pure vien citata senza ind'care la data , ed è quella car- 
ta, di cui fa menzione il Celestino, e donde trasse il no- 
me di Grasemomio . Da essa, e dalla poc'anzi mentovata 
si dà chiaramente a vedere, come al Vescovo competeva 
tuttavia la sopiaintendenza a’ poderi di tutte le chiese 
della sua diocesi, e perciò in sua presenza, o col suo as- 
senso st'pulavansi tutte le obbligazioni a quelle riguar- 
danti , perciò dicesi, che a quelle chiese presiedeva, e 
che eran sotto la di lui podestà e giurisdizione . 

Quando seguisse la morte di questo Vescovo, di cui 
rton si sono rinvenute altre notizie, è del tutto ignoto . 
Si può solo con certezza asserire, che prima dell' anco 
»;?. 837. dasse luogo al di lui successore Aganone , il quale, 
come consta dal suo epitaffio , avendo seduto anni trenta, 
e l'anno 867. trovandosi già Vescovo Garibaldo , fu d'uo- 
po ch’egli prima del 837. ottenesse questo Vescovado , 
e perciò, che morto fosse Grasemondo . Prima di conti- 
nuar ad esporre le notizie di questo nuovo Vescovo as- 
sai celebre nella storia Ecclesiastica, dir dovrebbesi alcu- 
na cosa delle scandalose dissensioni , e rivolte de’ figli 
contro il buon Imperadore Lodovico Pio, e specialmente 
de! furore , e della ostinazione di Lottario suo primogenito . 
Siccome però sono cose già da molti trattate , e che più 
la Francia, che l'Italia riguardano, così basterà accenna- 
re , come per occasione di esse varie spedizioni di trup- 
pe dal Regno d’ Italia in Francia egli fece con gravissimo 
disagio degli Italiani , che frequentemente erano costretti 
passare armati oltre-monti per secondare la pazza ambi- 
zione , ed ingordigia di questo ingrato Principe fomen- 
tata da’ perversi suoi consiglieri, della malizia de* quali 
però , dice Andrea Prete , che avvedutosi fece vendetta . 
Ma finalmente l’ Imperador Lodovico da tanti dispiaceri 
cagionatigli da’ proprj figli oppresso finì di vivere il gior- 
no. no di Giugno 840. Onorò questo piissimo Imperadore 
co’ suoi privilegj la Chiesa di Bergamo, e in ispecialità 
confermogii il possesso della Chiesa di Fara, come ce ne 
assicura Carlo III di lui pronipote ; perciò dee anno- 
verarsi fra’ nostri benefattori . Il nostro Cronista Andrea 
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di lui lasciò scritto , che fu assai benefico verso le Chiese 
* >1 Clero sì secolare, che regolare; e in fatti non con- 
tento di favorirlo, proteggerlo, ed arricchirlo procurò 
ad ogni potere, che se ne mantenesse, e ove fosse de- 
caduta si rimettesse nell' antica osservanza la disciplina, ed 
è da credere che delle pie, e religiose sue cure fosse a 
parte anche la città , e diocesi nostra esseudoci indizj , 
che danno a dividere, come in essa fioriva la vita mona- 
stica , e v' eran monaci assai distinti per regolare osser- 
vanza , e ne’ monastici esercì egregiamente versati , co- 
me dal fatto che pass. amo a narrare si rende manifesto . 

Ramberto piissimo , e celebre Vescovo di Brescia 
circa questi tempi edificò , o come vogliono gli scrittori 
Bresciani riedificò la Chiesa di S, Faustino , e destinò 
d’ ivi adunare alcuni monaci, e formarvi un monistero . 
A tale oggetto richiesto aveva ad Aganone Vescovo di 
Bergamo un monaco illustre per nome Maginardo assai 
caro al detto prelato per le sue virtù , e santa conver- 
sazione per dargli in governo il nuovo monistero . Quan- 
tunque di mala voglia, pure per compiacere alle istanze 
di [Umberto gli fu da Aganone concesso , il quale glielo 
spedi accompagnato da una sua lettera data alla luce 
dal Mabillone negli Annali Benedettini , e riportata all’ 
anno 840. scritta con stile per questi tempi non incol- 
to , e die dà a divedere, come Aganone era di lettera» 
tura fornito . Glielo accorda però con patto , e condi- 
zione, che lo crei Abbate del novello monistero, e va- 
lidamente gl icl raccomanda, affinchè coll’ ass stenza sua , e 
del suo maggior Clero possa degnamente sostenere , e va- 
lorosamente esercitare l'officio di Abbate, e come pii» 
ampiamente leggesi In detta lettera inserita nel Codice 
Diplomatico . Di qu il monistero fosse Maginardo mona- 
co nella C'ttà nostra non si può con sicurezza d' termi- 
nare , poiché di più d’uno si trova fatta memora negli 
antichi documenti del presente, e del secolo susseguente. 
Tuttavolta è probabile, che il fosse di un ministero, 
che appellavasi del S. Salvatore situato nella Città pres- 
so alla Chiesa di tal nome , qual era vicina all’ abitasi»* 
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ne del Vescovo, cioè nel sito presso a poco, ove tut- 
tavia scorgesi la Chiesa così intitolata, ora parrocchiale .. 
Induce a ciò pensare l'espressione, che leggesi nella 
lettera d' Aganone , cioè che si dilettava moltissimo della 
conversazione , e compagnia di quel monaco , che per- 
ciò è da credete, che poco lungi da lui abitasse. Ve- 
dremo in questo stesso secolo fatta commemorazione di 
questo monastero , e lo scorgeremo conceduto in proprie- 
tà al Vescovado di Bergamo dall’ lmpetadore . L'anno 
*42. poi 84». Ramberto ottenne dall’Arcivescovo di Milano 
Angelberto , che fosse con suo diploma confermata am- 
piamente 1’ istituzione di questo monastero anteriormente 
fatta da Ramberto col conaenso del suo maggior Clero, 
e de’ primarj della Città come costumavasi . Questo de- 
creto dell’Arcivescovo viene fermato, e sottoscritto da, 
molti Vescovi di questa Provincia , e tra gli altri da 
Agano Vescovo nostro, che in detto decreto stampato 
nelle Antichità del Muratori dicesi con lieve enore 
Hag3mo » 

Richiede una carta dell’ insigne archivio di S. Am- 
brogio di Milano, facendosi in essa menzione di un Ar- 
ciprete, e di un Archidiacono della Chiesa nostra, che 
le sia dato luogo in queste nntizie . Fu questa scritta 
prima della morte di Lodovico Pio, cioè li 17. d’Aprile 
del 840. e contiene come ingelberga figlia d’ OdoneabL- 
tante entro i confini del Bergamasco essendosi dedicata a 
Dio, e preso il sacio velo veste Religioni 1 induta do- 
nò cinque suoi poderi situati in cinque distinti luoghi 
del Bergamasco, due nomi de’ quali non sono stati ben 
rilevati , c gli altri esattamente descritti sono Floriano , 
Scanzo , e Cariano, ossia I, orano, li dona dissi a due, 
che egli chiama carissimi, ed amatissimi , cioè Garibal- 
do Arciprete, e Lamberto fratelli fieli di Salone di fu- 
riano colla giunta di quattordici servi ; La carta fu scrit- 
ta in Ohisalba terra del nostro Territorio, che in allo- 
ra dicevasi Ecclesia Alba , e siccome cominciava già -a 
formarsi il nostro dialetto volgare , ed in vece di Eccle- 
tia dicevasi Gesia , quindi si disse ancora Glesialba , ca- 
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me «ella seguente carta, e così in altra in seguito con 
ptx ì vai iasione . Tra le molte sottoscrizioni vi è quella 
d. A ibioggio, o come nella carta leggesi Ambioggione 
Scavino, e di Viliebudo Archidiacono , fuor di dubbio 
della Chiesa di Bergamo, come dalla seguente catta si 
renderà più manifesto , dal che rendesi chiaro che il so- 
prammentovato A rcipiete fu pur egli della nostra Chiesa, 
e sono de' primi fra quelli , de' quali siaci rimasta memoria. 

Prima che di questo Arcidiacono ripigliamo a fa- 
vellare , fa d’ uopo brevemente rammentare , come inte- 
sasi da Lottai io la morte del Tadre , dimentico delle pro- 
messe, e giuramenti fatti a favore del minor fratello 
Carlo, congrego da tutto il suo Regno d'Italia il più 
possente esercito , che potè, e con esso s' inviò alla vol- 
ta di Francia per ingojare , se gli fosse stato possibile , 
tutta quella vasta monarchia , e spogliare de' loro stati 
gli altri fratelli: ma andogìi fallito il pensiero, perchè 
unitisi i due fratelli , cioè Lodovico Re della Germania, e 
Carlo detto il Calvo , dopo avere in più luoghi battute 
le truppe di Lotario, in un generale conflitto 1 ’ anno 841. 
misero in rotta , ed iri fuga tutto il di lui cseicito , e 
nc riportorono una compita vittoria . Non si perdè per 
questo di coraggio Lottario, ma co’ suoi raggiri, e tratti 
politici , ne' quali più che in campo valeva , tanto fece , 
che essendo venuti finalmente i fratelli l’anno S43. ad 
una divisione della gran monarchia , gliene toccò una 
gran porzione , oltre l’ Italia . Di questa pretendono al- 
cuni , e vi sono carte, che sembrano confermarlo, che 
l'anno 841. dichiarasse Re Lodovico suo primogenito , 
gli anni del quale p r altro in Bergamo si contarono so- 
lo dalla sua coronatone Romana seguita I’ 844 . Quindi 
una carta che abbiamo scritta l’anno 841.0 segnata sem- 
plicemente col nome dell’ ImperadOre Lottano . Contien 
questa una con. pera per il prezzo di danari io di una 
pezzetta di terra nel Borgo Canale , ma che ivi dicest 
semplicemente in Cunalis , giacché in tutto questo se- 
colo non si vede nominato alcun nostro borgo . 

Che in Bergamo uoa fosse riconosciuto per Re Lodo- 
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♦«•vico nemmeno nell’anno 843. si rende manifesto da un 
solenne placito, che abbiamo nell' aichivio Capitolare , ed 
è il più antico, che sopravanzato sia all’edacità del 
tempo venendo segnato con gli anni solamente dell’Im- 
pero di Lotario. Dissi un placito, perchè così chiama- 
vansi allora i pubblici giudizj, che tenevano i Conti, os- 
sia Governatori delle Città per render ragione, e defini- 
re le controversie , e i litigi , ovvero solennemente con- 
fermare alcuni contratti di maggior momento , ne’ quali 
con il Conte risiedevano gli Scavini , e gli Sculdascj giu- 
dici subalterni, de’ quali si è fatta a suo luogo menzio- 
ne , e conveniva gran numero de’ principali cittadini , e 
del popolo . Fu adunque nel mese di Febbrajo del 843. 
tenuto dal Conte della nostra Città per nome Rotecario , 
che è il secando, di cui troviamo memoria negli antichi 
documenti , risedendo con esso tre Scavini , e due Scul- 
dascj , e gran moltitudine di gente nella terra di Ghisal- 
ba poc’ anzi rammentata . Erano soliti i Conti a tener ra- 
gione per lo più fuor della Città, ed in fatti di tutti i 
placiti , de’ quali rimasti ci sono i documenti , niuno ne 
abbiamo tenuto entro la Città nostra , ma tutti nel vasto 
suo Contado . Venne adunque alla presenza del Conte , e 
de’ suddetti minori Giudici Villcbudo Archidiacouo della 
Chiesa nostra con Teoderulfo suo avvocato . Era questo 
il costume degii Ecclesiastici di non comparire in giudi- 
zio se non col loro avvocato, e perciò ogni Chiesa mag- 
giore, cioè ogni Cattedrale ossia Vescovado , ed ogni Mo- 
nistero avevano per concessione dell’ Imperadore il loro 
avvocato , quale per lo più era secolare , sebben talvol- 
ta se ne rinvengono anche degli Ecclesiastici , come in 
proseguimento vedremo; e questi si scieglievano tra il 
numero de’ più cospicui cittadini , e del corpo de’ nobi- 
li , e facoltosi , il cui carico era riputato molto onorifi- 
co . Molte furono le incombenze di questi avvocati se- 
condo la diversità de’ tempi , la principale tuttavia era 
di difendere i poderi, e le rendite delle Chiese da qua- 
lunque invasore sì in giudizio, come anche con l’armi 
«Ila mano , se fosse occorso , onde in proseguimento per 
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10 più a uomini militari veniva conferito, i quali perle 
Chiese, di cui erano difensori , dovevano pugnare in duel- 
lo . Una delle loro principali incumbenze era altresì di 
render ragione a tutti i coloni, e servi delle Chiese , che 
esenti come dicemmo erano dalla giudisdizione de’ Giudi- 
ci ordinarj , e degli stessi Conti , ed introdotta che fu 
la gran quantità de’ Vassalli , e Feudatari delle medesime 
decidevano le loro controversie, e liti, e punivano i loro 
eccessi , e delitti a nome de’ Prelati delle Chiese stesse ; 

11 che però in questi primi tempi sembra fosse incumbenza an- 
cora de’ Vicedomini, de’ quali già parlammo. Col tempo 
quest’officio divenne anch’ esso un feudo, cui erano an- 
nessi molti poderi, rendite, e diritti, e talvolta delle in. 
tiere ville, che dalle rispettive Chiese erano state agli 
avvocati assegnate per vie più impegnarli alla loro dife- 
sa. Giuravan fedeltà a’ Prelati delie medesime, e passa- 
va quest’ officio di padre in figlio all' uso degli altri feu- 
di , sicché in breve divenne ereditario nella stessa fami- 
glia , che a suo tempo ne prese anche il cognome , cioè 
degli Avvocati, o degli Avogadri , il qual cognome in- 
contravasi perciò in quasi tutte le Città. Ma siane detto 
quanto basta fin qui a lume de’ men periti delle antichi- 
tà de’ bassi Secoli. L’ Arcidiacono adunque, come quello 
a cui dopo il Vescovo incumbeva la generai cura di tutte 
le Chiese , e specialmente degli Ospitali , o Luoghi Pii , 
interviene con questo avvocato in giudizio per difendere 
alcuni poderi stati donati da Liminone Arciprete alla 
Chiesa, ed all’Ospitale di S. Cassiano in Città , e median- 
te la produzione d’ alcuni antichi documenti a suo luogo 
da noi rammentati con quella commendevolissim.t , ed in- 
vidiabile brevità propria di que’ tempi , e di cui , a di- 
spetto di tante leggi, per la malizia , ed ingordigia delle 
persone del foro più non abbiamo idea , fu finità la cau- 
sa a favor dell’ Archidiacono , e scrittane per ordine de' 
Giudici questa memoria , che col segno della croce fu 
fermata dal Conte, o per grandezza, o piuttosto perchè 
veramente nor. sapesse scrivere, e da alcuni altri di pro- 
prio pugno sottoscritta. 
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In quest’anno 843. Lottario Imperatore spedì in Ita- 
lia il suo primogenito Lodovico già innanzi dichiarato 
Re, come dicemmo , ma non ancora per tale riconosciuto 
• 44 . generalmente in I calia . Giunse egli nel 844. con i’eser-' 
cito Francese, e con gran corteggio di Vescovi, ed al- 
tri Primati italiani in Roma, ove fu onorevolmente ri- 
cevuto da Sergio Papa, c da esso li , j. di Giugno co- 
ronato in Re , non già Imperadore , come in passato si 
era creduto In tale incontro si trovò in quella metro- 
poli l’ Arcivescovo di Milano Angelberto, ed è molto 
verisimile che nell’ accennato gran numero di Vescovi vi 
fossero molti ancora de’ suoi suffragane! , e fra questi 
forse Agano, oss ; a Aganone nostro Pia lato. Vi fu una 
gran disputa tra Drogone Vescovo di Mez mandato dal 
padré ad accompagnare il giovine Re , e il Papa, ma non 
si sa sopra che versasse , solo leggesi che Angilberto con 
altri Vescovi appoggiava fortemente le pretese di quel di 
Mez , nel che potrebbe essere stato ajutato anche da’ 
suoi suffragane! . Ad ogni modo costante il Papa nel so- 
stenere i suoi diritti , sembra che I’ affare terminasse 
giusta il suo volere. Finalmente il Re Lodovico partito 
di Roma se ne venne a far la sua residenza in Pavia , e 
continuò poi a dimorare in Italia senza che più vi ri- 
tornasse l' Imperador Lottario suo Padre . Ma siamo in- 
tieramente all’ oscuro di ciò che oprasse il novello Re 
in Lombardia , essendo intieramente mancante di notizie 
la storia rapporto a questa provincia in questi anni . 

Circa questi tempi fu conceduto dall’ Augusto Lot- 
tario un diploma alla Chiesa nostra, il quale per essere 
senza data non si sa precisamente a qual anno apparten- 
ga . Fu questo dal Celestino, e da altri nostri scrittori 
attribuito a Lottario Secondo quasi due secoli posterio- 
re, ma è fuor d'ogni dubbio che al primo appartiene 
si per la forma delle lettere, colle quali è scritto in- 
tieramente simili ari altri del primo Lottario, e total- 
mente diverse da quelle che usaronsi nella cancellai ia de! 
secondo, di cui abbiamo ne’ nostri archiv} qualche ori- 
ginale diploma, sì inulto più per il sigillo, che tuttavia 
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Intiero conserva affisso , il quale ci rappresenta il volto 
di questo Lottarlo similissimo nella iìsonomia ad altri, 
che veggonsi in varie opere delineati , e affatto diverso 
e nella grandezza e nella figura da quelli di Lottario Se- 
condo , che pure presso di noi si conservano . Ancorché 
manchi delle note cronologiche si può a ragione riputare 
scritto tra l’anno 840., ed 850. vedendosi dato a nome 
solo dell’ Imperador Lottario senza l'aggiunta, o del di 
lui padre, ovvero del figlio, sebben non manchino esempli 
quantunque rari di simili diplomi ; vivente ancora Lodovi- 
co Pio , o dopo creato Imperadore Lodovico 11. La 
mancanza poi delle note, e quella più osservabile delie 
sottoscrizioni dell’ Imperadore, e del Cancelliere non ba- 
stano pure a farci dubitare della sincerità del diploma 
venendo sufficientemente compensate, e sanate dal sigillo 
intiero, che come dicemmo scorgesi affisso alla pergame- 
na in guisa di non poter sospettare d’ inganno ; massi- 
mamente che sono stati dal chiarissimo Sig. Muratori pro- 
dotti a'tri esempi! a questo simili , appunto di diplomi 
di questo stesso imperadore. Tale mancanza può attri- 
buirsi pertanto con giusta ragione alla qualità dei docu- 
menti , che in fatti non dicesi nè privilegio , nè precet- 
to, nè decreto , ma semplicemence lettera, ed alla po- 
ca rilevanza della concessione, che in essa vien fatta, 
non altro realmente concedendo 1’ Imperadore ad Agano- 
ne Vescovo di Bergamo, se non che egli possa per mez- 
zo d’ uomini probi , e vicini far riconoscere in ciascun 
contado i beni spezialmente alle sue Chiese di S. Ales- 
sandro , e S. Vincenzo appartenenti, come altresì alle pie- 
vi , ed ospitali della sua diocesi , affinchè non si perda- 
no , il che veramente non è che un mero atto di giu- 
stizia affitto conforme ai costumi antichi , e moderni , e 
alle legali consuetudini . Egli è questo Imperiale diploma 
il piu antico che sopravanzato sia all'ingiuria de’ tem- 
pi , quantunque rimanga «"erta notizia di quelli conceduti 
e da’ Re Longobardi , e da Carlo Mógno , e Lodovio Pio, 
i quali sono periti. Nè qui ometteio, che in questo di- 
ploma si fa novellamente locuzione della Chiesa di S. Viti- 
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cenzo come di Cattedrale , e così sempre più si confer- 
ma quanto siensi ingannati i nostri scrittori stimandola 
edificata al principio del secolo seguente. 

Aganone nostro Vescovo fece di Luglio l’anno 847; 

( che dicesi nella membrana il quarto del Re Lodovico, 
ond’ è manifesto essere desunto dalla sua coronazione Ro- 
mana ), una permuta d’una casa, e alcune pezze di ter- 
ra in Martinengo , ed altre poste in certo luogo detto 
Vallaringa appartenenti a S. Alessandro , cioè al Vesco- 
vado , che dicevasi giusta il costume d’ allora Vescovado 
di S. Alessandro con un certo Gislardo , che si appella 
ex genere Francorum , dal quale fu al Vescovo data 
in contraccambio una corte , cioè una possessione con 
casa posta in un luogo detto monte Nianingo , ed una 
possessìoncella posta in Cadenne. Scorgesi in essa per- 
muta di singolare , che v’ interviene una riguardevol per- 
sona destinata dal Re Lodovico, cioè uno per nome Be- 
nedetto Vasso dell’ lmperadore suo padre col carattere 
di Messo, il che non vedesi in alcun' altra delle tante 
permute, che abbiamo, alle quali spesse volte si veggo- 
no sottoscritti de’ Giudici , ma questi non si caratterizza- 
no colla qualità di Messi , nè sono accennati nel corpo 
della carta . Dissi un ragguardevol personaggio , perchè 
tali appunto erano quelli , che appellavansi Vassi Regi, o 
Imperiali , i quali venivano accettati dal Sovrano , affin- 
chè gli facessero particolarmente la corte , o mediante 
qualche ricompensa, che Benefizio chiamavasi , o colla 
speranza d’averlo . Oltre questo Vasso , e Messo del Re, 
cioè suo delegato , e ministro con giudiciaria giurisdizio- 
ne furono dal Vescovo diretti per suoi particolari Messi 
Giovanni ed Anselrro, che dal Notaio, amante forse di 
brevità , ambedue si chiamano Arcipreti , ma nella loro 
sottoscrizione , ( poiché questi Messi solevan di proprio 
pugno fermare tali istromenti ), Giovanni s’intitola Ar- 
ciprete senza più , ed Anseimo semplicemente Prete ; 
quello Arciprete senza dubbio della Cattedrale, il che 
si dà a divedere ai dal non apporvisi altro aggiunto , co- 
me anche da aldi documenti , questo pretej,del medesima 
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#rdine , da cui s’ assumevano questi Messi de’ Vescovi . 
Altra cosa rimarchevole , che può servire a determinare 
la misura be' beni , che appo di noi costumavasi in que- 
sto , e ne’ seguenti secoli , raccogli esi da questa carta , 
cioè chegh Jugeri , nome derivato dagli antichi Romani, 
e che in questi tempi dicevansi juges misura la più va- 
sta, erano composti di duecento ottanta tavole, altra mi- 
sura , che tuttavia presso di noi è in uso . Or3 essendo 
già stato osservato da altri , che un jugero era composto 
di dodici pertiche terza misura media , e che noi trove- 
remo usata nel seguente secolo , si viene a scorgere, che 
la pertica comprendeva appunto ventiquattro tavole, come 
oggidì ; in guisa che con meravigliosa costanza per il cor- 
so di tanti secoli le misure de' terreni nella Città nostra 
non si è punto alterata, ed una tavola, o un3. pertica 
comprendeva da mille anni fa tanto terreno, quanto ne 
comprende oggi . Questa notizia può servire ad illustrare , 
e determinare moltissime altre cose, e specialmente ii 
valore delle monete, e de’ poderi, come ognun può ve- 
dere . In questa sorte di contratto si stipulava per pena 
a chi avesse receduto dalla convenzione, o in qualche 
maniera violatala, o non potuto mantenere i beni dedotti 
in permuta di corrispondere alla parte , che manteneva 
la promessa il doppio di quanto da prima era permutato 
con tutti i miglioramenti a stima di periti. Questa for- 
mola trovasi usata per lunghissimo tempo in appresso 
in tutte non solo le permute, ma vendite, donazioni , c 
qualunque altra alienazione. Quindi si sottoscrive uno de’ 
contraenti , e per lo più il laico, o segnando il nome di 
pioprio pugno, o facendo un segno, cioè una specie di 
croce, ed il notajo scrivendone il nome; poscia premes- 
so il segno della croce sottoscrivono i Messi , indi gli 
estimatori , e testimonj , e spesse volte qualche giudice, e 
potajo, oltre quello che scrive e ferma la carta. Si è 
qui accennato tutto questo , che potrassi in seguito ap- 
plicare a tutti i contratti di tal natura , che si anderan- 
no additando , sinché si noterà il cambiamento di un tal 
costume . 
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Il Re Lodovico con un considerabile esercito congre- 
gato dalla Lombardia, e da altri suoi stati portassi nelle 
proviocie , che allora chiamavansi Ducato Beneventano , 
«d ora Regno di Napoli contro de’ Saraceni, che annidati 
s’ erano in quelle parti, e ne riportò gloriosa vittoria . 
Intervennero a tale impresa probabilmente anche ì Berga- 
maschi collo stesso lor Conte, che non molto dappoi, 
come vedremo a suo luogo, si rese assai celebre in quel- 
le parti . Non è certo 1 ’ anno di questo fatto , ina il 
Muratori inclina a credere, che seguisse nel 848. Fra 
tutti gli antichi Cronisti i soli Annali Bertiniani riferisco- 
no. no all'anno 850. la coronazione , ossia unzione, come di- 
cono, del Re Lodovico in Impcradore fatta da Leone Quar- 
to Papa, ma non ne indicano il giorno nè il mese. 11 Pa- 
dre Pagi sul fondamento d' alcune carte da lui non vedu- 
te, e le cui note possono essere, com'è assai probabile, 
guaste , ha determinato che seguisse questa funzione il 
giorno secondo di Decembre giorno feriale . Ciò da lui 
presupposto, come certo, sebbene sia non solo incertissi- 
mo, ma probabilmente falso, avendo osservate varie carte, 
dalle quali raccogiiesi che Lodovico vien chiamato Iinpe- 
radore, e si contano i di lui anni molto prima di quel 
giorno ha immaginata una nuova epoca del di lui Impero 
dedotta come esso crede dall’assunzione di Lodovico in 
consorte nell’ Impero fatta dal Padre Lottario nell’anno 
antecedente 84^. li 3. Ottobre, di cui nissun autore ha 
fatta menzione . Da qui è nata tra gli eruditi questione 
se s’ abbia ad ammettere quest’ epoca per vera , e tenere, 
che la coronazione seguisse a’ due di Decembre , perciò il 
chiarissimo Sig. Muratori anima gli studiosi a procurar 
coll’ esame di carte originali di deciderla , giacché non è 
stata sino ad ora bastevolmente illustrata . li benemerito 
Monsignor Lupi col beneficio di varie carte de’ nostri ar- 
chivi si è studiato di metterla in chiaro , ed ha stabilito 
che gli anni dell’Impero di Lodovico prendono comi ncia- 
mento o in Aprile, o in Maggio dell’anno 8jo, ed è di 
parere che questa seguisse in giorno di qualcuna delle mag- 
giori solennità , che nell’ uno e nell’ altro di questi mesi 
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-varie ne accadono , e forse nel dì solenne di Pasqua , che 
cadde li 6 . d’ «Aprile, ovvero nel dì di Pentecoste. Chi 
bramasse vederne le prove non ha che a consultare il Co- 
dice suddetto. Trovasi unissono a ciò anche Andrea Pre- 
te nostro Cronista , il quale a! principio dell' Indizione VII. 
cioè al Settembre dell’anno 873. conta 13 anni e quattro 
mesi finiti dell’ Impero di Lodovico , onde viene a collo- 
care il suo principio in Maggio del 8yo, al che si unifor- 
mano altre date, che in detto autore si leggono. L’anno Syz. *s»v 
l’ Imperador Lodovico coll’esercito composto in gran par- 
te degli abitatori della Lombardia, e perciò molti anche 
de’ nostri, si portò all’assedio di Bari in Puglia già occu- 
pato da’ Saraceni, ma dovette partirsene senza averlo espu- 
gnato , e ritornarsene in queste parti. Seguì l'anno S y y. 
la morte dell’ Imperador Lottario suo padre , ed egli ri- 
mase solo Imperadore , e sebbene altro non possedesse 
che la sola Italia, giacché l’ Imperador suo padre aveva 
agli altri suoi due figliuoli diviso il rimanente della sua 
monarchia, trovasi talvolta intitolato magnus Imperator, 
come scorgesi in alcuna anche, delle nostre carte, delle 
quali passaremo a dare notizia dopo che avrern rimarca- 
to quanto qui segue. 

Fu in quest’anno tenuto dall’ Imperadore Lodovico 
un Concilio in Pavia nel giorno quarto di Febbrajo pel 
buon regolamento sì ecclesiastico, che politico del suo 
Regno . Vi presiedette Angilberto Arcivescovo di Milano, 
etra i suoi suffragane! v’ intervenne probabilmente anche 
i* nostro Prelato . Si cercò di porre rimedio fra gli altri 
a questi disordini . In primo luogo che i nobili avevano 
degli Oratori privati presso le loro case, e li facevano 
officiare da quegli Ecclesiastici , che piò loro piaceva , e 
talora sino da’ Preti supposti , e non consecrati , cui un 
altro non men grave inconveniente aggiugnevasi , poiché 
col comodo di essi i principali Signori non andavano alle 
Chiese maggiori , onde non potevano imparare i dogmi 
della legge Cristiana, c riconoscere i loro vizj . L’altro 
disordine era ne’ Vescovi , che di raro predicavano, e 
girando nelle Pievi soggette per dare la Confermazione 
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«agionavano troppo grave incomodo ai loro Arcipreti « 
Ai canoni Ecclesiastici l’ Imperator Lodovico aggiunse al- 
cune leggi, che furono ivi pubblicate, e si leggono fra 
le Longobarde . A que’ decreti aggiunse un' istruzione pei 
Messi Regj Ecclesiastici degna di qualche considerazione, 
in cui loro raccomanda il visitare, ed esaminare l’ammi- 
nistrazione de’ Monasteri , c degli Spedali sì de’ poveri , 
che de' pellegrini, massimamente ne’ luoghi montuosi , 
dove più abbisognavano tali pietosi ricoveri; ed un’altra 
pei Messi regj laici , a’ quali impone d’ informarsi in 
tutti i governi o contadi dove fossero i luoghi , in cui 
si dovea ricevere l’ Iniperadore , quando passava , e in cui 
pure doreano essere ricevuti i suoi Legati o Messi , co- 
me loro si somministrassero le spese , e le vetture ; quali 
fossero i doni annui , ed i tributi pubblici , che pagavan- 
si al Sovrano , ed altre somiglianti cose . 

Ora due carte ci sir presentano tratte da’ nostri ar- 
chivi di quelle che precarie si appellavano. Erano lepre- 
carie una specie di contratto , in cui uno lasciava alla 
Chiesa o a qualche luogo pio alcun podere in proprie- 
tà a condizione tuttavia non solo di riceverlo di nuovo 
da godere sua vita durante , o anche d’ alcuni altri dopo 
di lui, ma con l'aggiunta di qualche altro podere di ra- 
gion della stessa Chiesa o Monistero , quale soleva esse- 
re più del doppio di quello era donato, e questo ancora 
durante la vita di se , o d’ altri nel contratto nominati 
colia prestazione di una tenuissima annua pensione , che 
potevasi riputare piuttosto un segno del dominio , che le 
Chiese ritenevano di que’ fondi , che un vero censo . Era- 
no assai comuni tali contratti , e vi sono varj canoni ad 
essi riguardanti . Venivano questi fatti per lo più da’ Pre- 
lati delle Chiese ; ma circa questi tempi s’ introdusse , 
che s'ottenevano anche da Re o Imperadori i beni delle 
Chiese a titolo di precaria, il che da’ canoni medesimi 
era severamente proibito , pura con tuttociò costumava*!, 
concedendo i Principi d’ allora di propria autorità non so» 
lo alcuni poderi delle Chiese , ma gli intieri Monasteri , 
ed Ospitali, ed altri simili luoghi non solo a persone, Ee-, 
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elesiastiche , ma secolari e militari ancora, anzi alle stes- 
se donne , delle quali concessioni moltissimi esempj sono 
già stati dati alla luce, ed alcuni se ne trovano nel più 
volte accennato Codice diplomatico . Quello che hanno'di 
particolare le due precarie, delle quali qui trattiamo, si 
c , che per parte della Chiesa si danno a godere non so- 
lo i beni , e poderi , ma le stesse Chiese con le facoltà 
loro annesse . Vero è che quelli che fanno tali contratti 
sono due preti, tuttavia è difficile a poterli salvare dalla 
taccia di simonia. Comunque ciò sia, che a noi non 
aspetta il decidere su di ciò, ecco quanto si rileva dalle 
nostre pergamene . La prima è scritta Imperante dom. 
nost. Hlodovicus Magnus Imperator anno Jmperii ejus 
Beo propicio seplimo sexto decimo Halend. Julii per 
Ind. quarta , cioè r anno settimo dell’ Impero uc. 

di Lodovico dedotto non dalla chimerica epoca del Padre 
Pagi , ma dalla sua coronazione Romana , che quindi rile- 
vasi seguita molto prima di quello , che abbia ideato lo 
stesso Pagi • Essa si da a vedere un Radoaldo prete figlio 
di Auderato della terra, che dicesi Persionicus , quale 
non sa ove fosse situata, il qual dona alla Chiesa del 
Beato Martire di Cristo Alessandro, situato fuor della por- 
ta vicino al muro della Città di Bergamo, quanto esso pos- 
sedeva nella terra Cambronia nel luogo che dicesi Longa- 
niate, senza però che s’esprima di ritenerne l’usufrutto. 
Bensì si soggiugne esser manifesto, ch'egli otterrà pre- 
cario nomine da godere esso, e AudalJo chierico suo ni- 
pote senza esprimere da chi , la Basilica de’ beati marti- 
ri Alessandro, e Nazario di Paladina, (della qual chiesa 
quindi si discerne 1’ antichità ) , con tutte le cose a quel- 
la appartenenti . La carta fu scritta nella Città di Berga- 
mo , ed è sottoscritta dal detto Rodoaldo prete, da varj 
testimoni , e da un Leone prete , che dicesi di sottoscri- 
vere rogatus . Questa è semplicemente la donazione con 
la condizione però, che v’abbia a succedere la concessio- 
ne della precaria da farsi dal Vescovo. Eccone un’esem- 
pio, che scorgasi nell’altra carta, quale appunto suppo- 
ne, che sia preceduto un'altro istromento. Ivi dicesi sul 


Digitized by Google 


17 6 LIBRO 

bel principio esser manifesto, che Teudemaro prete ave* 
va offerto, e donato mediante una carta di giudicato , 
come dicevasi , cioè o di donazione , o di testamento per 
rimedio dell’ anima sua, ( che era la solita formula, che 
usavasi in tutti i legati pii ) alla Chiesa di S Alessandro 
situata fuori delle mura della Città di Bergamo, ove ri- 
posa il di lui corpo , e d. Ila quale in questo tempo si 
scorge esserne Custode il Sig. Aganone Vescovo , ( e qui 
si vede quanto illustre fosse il nome di Custode, se an- 
che al Vescovo vien attribuito ), una casa con corte nel 
fondo Colf e , cioè nel luogo di Calve poco lungi dalia 
porta oggi detta d'Osio, ed i poderi, che avava in fon* 
do Auliuno, che se non è Tagliano, non saprei ove fos- 
se, ed in Paiosco. Poi esso Teudemaro soggiugne d'aver 
pregato il Sig. Aganone Vescovo, e da lui ottenuto l’usu- 
frutto , finché viveva, delle cose donate, e di più in pre- 
caria nomine, che il Vescovo degnato si era di donar- 
gli da godere sua vita durante la Basilica di S. Alessan- 
dro, che è edificata nel fondo Meleto, che parimenti 
non so ove fosse situata , con tutto il territorio ad essa 
appartenente ed alcune altre cose promettendo di pagare 
ogn' anno nella Messa di S. Alessandro, cioè nella sua 
festa un soldo di danaj d’argento, e di migliorare , e non 
peggiorare , e poco dopo nuovamente si obbliga a pon- 
tualmente pagare i detti dodici danaj ogn’ anno , onde si 
rende chiaro , che appo di noi il soldo valeva dodeci da- 
nari , come anche oggidì, non sessanta , come in alcune 
leggi di Carlo Magno s’esprime. E per pena viene stipu- 
lato , che si paghin dieci lire d’ argento . Tuttociò fu fat- 
to a S. Alessandro. Seguono poi le sottoscrizioni; il Ve- 
scovo si sottoscrive Gratin Bei Hagano Episcopus fere. Il 
segno delle mani di Bugone Vicedomino ; sottoscrivono pur 
Giovanni Arciprete, due preti, un diacono, e fr» testi- 
moni un Willardo ex genere Francorum. Fu scritta nello 
stesso anno, e mese, che l'altra carta sopra descritta . 
Queste carte oltre le notizie, che ci recano ad illustrare 
la Topografia nostra, e continuar la memoria del Vesco- 
vo Aganone, e d’altri personaggi Vicedomino, cioè ed 
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Arciprete , 'possono servire ad illnst'rafe guanto è stato 
da altri scritto intorno a questo genere di iurte , 

Abbiamo memoria d Agaaone nostfb Prelato anche 
all’anno seguente nel mese di Dicembre fanno ottavo t),7 ‘ 
dell’ Impero di Lodovico preso sicuramente dall’epoca' 
della coronazione in una carta di permuti d’ alcuni beni 
che dicorfsi appartenenti a S. Alessandro, cioè al Vesco- 
vado, nella terra di Villa, che dagli estimatori altri di 
Scanzo, altri di Casale scorgesi ess--r Villa di Serio , con 
altri posti in Curno di un Pietro figlio d' un’ altro Pietro . 
Nell’anno 8 s9- cominciamo a trovar memoria di un illu* gffs 
sire personaggio , il quale per essere stato padre di un 
celeberrimo nostro Vescovo , è ben giusto , eh’ ab- 
bia luogo in queste notizie . Egli è questo Attone di 
Canimalo , notisi bene, non di Carimalo , come è stato 
scritto da’ nostri autori ingannati da~cartr; mal copiate o 
•apocrife, padre del Vescovo nostro AdelLerto, che in- 
tervenne a un Placito tenuto dall* Arcivescovo Angilberto, 
come Messo dell’ Imper3dore in Milano, vién nominato 
subito dopo i Giudici , e le persone ecclesiastiche prima 
d’ ogn* altro segno di distinzione , e già si sa che a’ Pla- 
citi intervenivano le persone piò nobili, e qualificate. 
Questa carta è stata data alla luce dal chiarissimo Conte 
Giulini, e la data della medesima,, Anno Ludovici Im- 
,, peratoris decimo, die septimo decimo mense- Magio 
„ Ind. septima n ci fa vedere che l’ epoca dell’ Impèro 
di questo Augusto cominciava innanzi li 17. di Maggio, 
e come consta da una carta nostra scritta l'anno seguen- 
te 860. con questa data „ Imperante Dom. nostr. Hlo- g g 0l 
,, dovicus Magnus Imperator anno Imperii ejus X. meff- 
„ se Aprilis InS. Octava“ dopo il principio d’ Aprile, 
ond’ è che la coronazione Romana seguì in questo fra- 
mezzo , come già ’abbiam osservato . Contiene tal docu- 
mento una ’picciolissitm vendita di mezza tavola, e due 
piedi di terra , ( ecco i piedi , che tuttavia servono di 
misura de’ terreni dopa la tavola ) in Cum’e per il 
prezzo di sette danai d’argento, e diepsi ncio foro forse 
biella piazza della Città. Tra testimoni v' è ti;i Teuperto 
Se. di li erg. T. I. M 
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de Briniano . :!otto quest’ indizione ottava , «<3 anno de- 
cimo dell' Imperador Lodovico racconta il nostro Croni- 
sta Andrea Pr<»e, che cadde tanta neve in Italia, e ben 
si può credere, che essendo egli Bergamasco parlasse an- 
che del nostro Contado, che vi durò al piano per cen- 
to giorni, e fu un orribil ghiaccio. Molte delle sementi 
perirono , e le viti ne' luoghi piani quasi tutte seccoro- 
no ; ed aggiugae, che gelo il vino nelle botti. Questo 
«ran freddo vieti rammentato anche da altri Annalisti; 
e ’l Fuldense narra, che gelarono talmente le lagune , che 
con carri, e cavalli s’andava a Venazia . Altri annali ac- 
cennano, che l’imperadore fece una spedizione contro 
gli Schiavoni , e che riportò una compita vittoria. Forse 
in quest’anno medesimo si tenne in Milano per ordine 
del Papa un ronciglio contro d’ Kngeltrude , che aveva 
abbandonato Bosone suo marito, e vi fu scomunicata. 
Essendo periti gli atti di questo concilio , non saprei di- 
re, se vi intervenisse Aganone . Circa questi tempi , giac- 
ché il documento, da cui prendiamo questa notizia, h» 
le note scorrette , l’ Imperador Lodovico confermò alla 
Chiesa di Cremona la donazione fattagli dal quondam 
Rutchoro Vasjo e Ministro dell’ Imperadore di una corte 
nominata Ruberino situata nel Contado di Bergamo vicino 
alla plebe che dicesi Foronovo . Dal che si scorge che 
SI nostro Contado s’estendeva nel Cremonese d’ oggidì, 
il che sempre meglio in seguito rilevaremo . 

Celebre fu in questi tempi il ripudio fatto da T, ot- 
tano Re della Iajrena , e fratello dell’ Imperador I,odovi- 
co di Teutberga Regina, e sua legitiraa consorte per ac- 
coppiarsi con Valdrada Or siccome Anastasio Biblioteca- 
rio, o qualunque sia l’ autor della vita di Papa Nicolò 
Primo, lasciò scritto, che il nostro Agano Vescovo fu 
immischiato in questo scandaloso affare , non è qui da 
dissimulare tal cosa, e passarla sotto silenzio, ma anzi 
merita qualche riflessione . Dice adunque l’ Autore di 
quella vita „ avere inteso il Sommo Pontefice Niccolò , 
„ che Teudgardo Arcivescovo di Treveri, e Guntario di 
„ Colonia con Aganone di Bergamo, ed altri Vescovi 
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u avevano prestata la loro autorità al Re> acciò potesse 
,, liberamente separarsi da Teutberga, e prendere in mo- 
v glie Valdrada sua concubina . “ Sebbene poi continuan- 
do la narrazione di questi fatti soggiunga ; „ che il San- 
„ to Padre aveva con certezza conosciuto , che i due 
j, rammentati Arcivescovi erano stati gli autori di tanta 
„ sceleraggine . “ Quindi, narrato che i due Arcivescovi 
comparvero a' piedi del Papa, c gli presentarono uno 
scritto, in cui contenersi, quanto essi in questa causa 
avevano operato, e che in una Sinodo tenuta nel lute- 
rano fu condannato quello scritto , e deposti i due Arci- 
vescovi , finalmente soggiugne : „ Fatte queste cose in- 
,, sieme col sopraddetto Agano Vescovo, il quale, come 
alcuni Vescovi avevano scritto al Papa a cagione delle 
,, imperite sentenze, che nel sopraminentovato scritto da- 
gli Arcivescovi presentato si contenevano Helin fu det- 
,, to, perchè lo stesso Agano fosse stato autore del me- 
,, desimo, ed assieme co’ detti Arcivescovi sparso l’a- 
„ vesse d’ impertinenze e falsità . “ E poco dopo con- 
chiude : „ che gli Arcivescovi con Agano e Giovanni Ar- 
„ civescovo di Ravenna , e Gregorio di lui fratello co a 
„ minciarono fraudolentemente , e passamente ad opera- 
re contro la Santa sede , e contro il Sommo Pontefice 
molte cose nefande , sacrileghe , esorbitanti , e contra- 
„ rie all’essere di Cristiani, in maniera che la loro mal- 
,, vagità i monti passò, e il mare crudelmente dividendo, 
e fomentando lo scisma nella Chiesa , e con velenose 
„ istigazioni cercando d'ingannare e anime innocenti, u 
Questo è il bel ritratto, che il suddetto autore fa del 
nostro Vescovo. Anche gli Annali di Mez , e Reginone , 
e l’ Annalista Sassone fanno in questa celebre causa men- 
zione di Aganone; ma essi cel rappresentano semplice- » 

mente, come uno de’ due legati spediti in Francia da 
Papa Nicolò per quest’affare dicendo, che furono Agano 
e Radoaldo. Ma sicuramente questi autori sì nel nome 
d’ Agano , come in molte altre cose che riferiscono an- 
darono errati , essendo certissimo , che i legati furono' 

•IJadoal do Vescovo di Porto, t Giovanni Vescovo Ficolen- 
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se, come apertamente rilevasi dagli Annali Bertinìani , e' 
con ogni maggior evidenza dalle lettere di Papa Nicolo, 
in molte delle quali fa di questi due legati menzione ; e 
dalla uairazione di questi autori si rende manifesto, che 
• ambedue copiarono gli annali di Mez , e ne bevettero buona- 
mente gli abaglj, chequi non accade rimarcare . Quindi è fuor 
d’ ogni dubbio , che Agano noti fu uno de' Legati preva- 
ricatori , che diconsi da detti Autori deposti, lo che può 
aver dato motivo di scrivere a qualche moderno , che 
Agano fu deposto, letto avendo, che furono deposti que' 
Legati; e quando niun altra imputazione si dasse al no- 
stio Vescovo con ogni evidenza si dimostrarebbe innocen- 
te . Ma che diremo del testo della vita di Papa Nicolò? 
Protestiamo primieramente d’ avere un gran rispetto per 
gli antichi autori; questo" però non ci toglie la libertà 
di esaminare i loro racconti , e qualora per gravi , e ra- 
gionevoli cagioni non sembrino veritieri , o in tutto o in 
parte dipartirsene. Tale dopo il più serio esame è sem- 
brato appunto il racconto di quell’ istorieo rapporto al 
nostro Vescovo Agano. I motivi che inducono a credere 
una voce insussistente , o al più un mero sospetto , quel- 
lo che il detto autore ci narra di Agano , sono primie- 
ramente il silenzio di tanti antichi autori , ed annali , i 
quali fanno menzione di questa causa : ninno narra quan- 
to racconta Anastasio, o ne fa pur motto, sebbene ne’ 
loro racconti siano assai copiosi e diligenti ; non gli An- 
nali Bertiniani , non i Fuidensi-, non quelli stampati dal 
Veteo , ed altri , non ie lettere di Papa Niccolò , che 
5n buon numero abbiamo , le quali trattano di questo af- 
fare . Rapporto poi a quelli di Mez, a Reginone, e all’ 
Annalista Sassone già abbiam veduto, che ci rappresen- 
tano Agano, come Legato Apostolico in tempo , che se- 
condo Anastas'O era già da alcuni anni un de’ mag«iorì 
fautori deli’ incontinenza del Re Lottario, e degli Arci- ** 
vescovi prevaricatori , e dep isti , onde non solo di tut- 
to ciò, che racconta egli , infermano l’autorità, ma so- 
no ad esso apertamente contrari . Non ci arrestiam tut- 
tavia su questi, perchè anch’ essi passamente s’ingan- 
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trarono, c ritornando agli altri di-gai d’intera fede, il 
loro silenzio sicuramente dà un gran motivo di sospetta- 
re della sincerità della narrazione d' Anastasio . Ben è 
vero esser questo un argomento sol negativo, e perciò 
non interamente convincente \ ma prende egli una gran 
forza, e divien quasi decisivo, se si osserva, che i so- 
vraccitati Annali non solo trà que’Vescovi , che consen- 
tirono al divorzio del Re Lottano , e ciré intervennero 
a due o tre concili tenuti su di ciò in Acquisgrana , ed 
ano a Mez non rammentano Agano , che da Anastasio 
si dice uno di quelli , ma nominano espressamente i soli 
Arcivescovi , e Vescovi del Regno di Lotfario, escluden- 
done ogn’ altro: e negli atti del terzo, appunto degli 
Acquisgranensi , in cui si concesse la facoltà del divor- 
zio , e prestarono la loro autorità al Re di separarsi da 
Teutberga tenuto l’anno 8<Si. alle calende di Maggio, 
sono ad un per uno rammentati quelli , che v’ interven- 
nero, nè vi si scorge Agano. Come egli dunque potè 
esser uno di quelli , che autorizzò questa scandalosa ri- 
pudia? Molto più che in nissuna maniera apparténeva al 
Regno di quel Principe, e ne era tanto discosto. Pare 
anche incredibile, che se vi fosse intervenuta l’auto- 
rità di un Vescovo d’Italia, non se ne fosse fetta men- 
zione da chi racconta questi fatti , e dal Re medesimo , 
il quale in una sua lettera al Papa protesta di non aver 
fatto nè più nè meno di quello , che i Vescovi de! suo 
Regno gli avevan permesso . E questi con qual fronte 
avrebbero asserito, che il decidere di questa causa non 
apparteneva, che ad essi soli? Tutto ciò bisogna confes- 
sare ha tanta forza, che non lascia luogo a poter pre- 
star fede alla prima parte del racconto d’ Anastasio ; al 
che s’ aggiunga quella parola audivit usata da questo au- 
tore in quella narrazione, quale rapporto a due Arcive- 
scovi , e agli altri Vescovi del Regno di I.ottario, che 
s o! --nnemeate avean deciso in un Concilio, non sembra’ 
adattata , onde pare che cada sopra di Agano , di cui 
forse qualche romore fosse sparso su di ciò , che par- 
venuto fosse alle orrecchie del Pontefice . A questo è 
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unissono quanto segue apertamente circa Agano solo, dofc 
< (iter e alcuni Vescovi scritto al Papa ; io voglio accor- 

dare ad Anastasio 1’ una e l’ altra di queste «ose , ma 
quante mai se ne sentono, e se ne scrivono ai Principi, 
ed ai Sommi Pontefici stessi delle insussistenti mal fon- 
date , e false querele , quanti meri sospetti si spacciano 
per verità; l’invidia, dirò anche il zelo indiscreto, e 
non sccundum scientiam quante cose npn sa inventare , 
o accrescere a dismisura , o dar corpo all’ ombre , ed 
alle immaginazioni ! Può credersi dunque se vuoisi ad 
Anastasio, che all’orecchie del Papa pervenisse qualche 
sinistro rumore di Aganone , che alcuni Vescovi aderen- 
do a questa voce sparsa lo spacciassero per autore del 
libello contenente l’operato ne’ rammentati concilj ; ma 
che egli v’intervenisse, e per conseguenza lo scrivesse 
per tutte le esposte ragioni non potrassi giammai darlo 
a credere . Molto meno si dovrà dar fede alle altre 
enormità , delle quali vien caricato da Anastasio per le 
dette voci prevenuto contro di Agano, che perciò lo fa 
partecipe delle empietà commesse da quegli Arcivescovi . 
Finalmente è da rimarcare che non trovasi memoria 
d’ alcuna minima procedura cóntro d’ Agano, non che 
di desposizioue , e di scomunica fulminata dal Sommo 
Pontefice, come troppo giusto sarebbe stato, se anche 
in qualche sola parte le en.'pietà sdossatele fossero sta- 
te vere. Nè senza fare un’aperta ingiuria al zelo di 
questo costantissimo , e zelantissimo Pvintefice si può sor 
spettare di convenienza , qualora si sa , che non ostan- 
te i maggiori sforzi dell’ lmperador Lodovico , le istanze 
‘ de’ Vescovi, e d'altri mai volle restituire gli Ascivesco- 
vi deposti , anzi confermò la sentenza contro di lor ful- 
minata . In fatti , come accennai da principio, in niu- 
na delle lettere di questo Santo Pontefice vi è pur una 
sillaba di querela , non che memoria di condanna contro 
d’ Agano , quale se fosse stata da lui pronunciata l’ a- 
vrebbe a’ Vescovi denunciata , come scorgesi di quella 
degli Arcivescovi, di Radaldo, e d’altri. Quindi convien 
confessare, che seppur sinistra fama di Agano pervenne 
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al Pontefice, egli non ci prestò fede, nè ebbe documen- 
ti per creder veri i recti , che gli venivan apposti , c 
perciò nemmen noi possiamo tenerli per itali ; e siccome 
niuno ragionevolmente si può riputare msdvagio , se ta- 
le chiaramente non si prova , mancando quivi i riscon- 
tri , e d’altro canto piò argomenti essendovi per tenere 
Agano innocente , non ostante la narraa.ione d’ Anasta- 
sio, per tale noi pure lo dobbiam riputare . Ed in vero 
egli è certo che Agano morì Vescovo di Bergamo, e 
morì in pace , e nella comunione della Chiesa , come 
consta del suo epitafio , che leggevasi nella distrutta Chie- 
sa di S. Alessandro, e che poco oltre questi tempi so- 
pravvisse , poiché all'anno 867. troviam memoria del suo 
successore . Liberato così il nostro Vescovo dalla taccia 
appostagli da Anastasio , vieu a cadere 1’ altra da alcuni 
moderni pure inferitagli d’ essere egli stato uno de’ fau- 
tori di Fozio , e dello scisma da esso nella Chiesa Gre- 
ca introdotto; imperciocché di ciò egli viene imputato 
solamente , attesa la narrazione d’ Anastasio , non essen- 
dovi alcun antico autore , che ciò asserisca ; onde es- 
sendo dimostrato , che detto raccónto non sussiste , per 
conseguenza anche questa gravissima imputazione svanisce. 

11 Canonico Guerini nella sua Sinopsi della Chiesa 
di Bergamo ha tentato egli pure di liberar dalla taccia 
datagli da Anastasio questo nostro Vescovo con due ar- 
gomenti , il primo poco , felicemente maneggiato, tratto 
da’ Concili] tenuti in questa causa , uno de’ quali erro- 
neamente chiama Augustodunense , l’altro ch’egli crede 
invitto , ma che realmente è di niun vigore il desume 
da una popolare tradizione , ossia persuasione invalsa da 
alcuni secoli appo di noi, che la Regina Teutberga si 
ritirasse in questo contado , vivente il detto Agano , e 
che ivi edificasse un monastero detto di Fontanella , do- 
ve santamente morì , e fu sepolta Di ciò chi in una 
maniera , chi nell’ altra fanno menzione tutti i nostri 
moderni scrittori . Il primo degli autori , cho abbiamo , 
il quale così scrisse é il Pellegrino nella vigna ove trat- 
ta di S, Alberto fondatore del Monastero di Pontida, 
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dicendo che Toperga ( così egli la chiama ) moglie di 
I.ottario Re di Francia tratta dalla faina della di lui 
santità se ne venne a Bergamo, e indotta dalle sue esor- 
tazioni fece fabbricare , e dotò il Monastero e la Chiesa di 
Fontanella, e finalmente ivi morì l’anno 104?. e fu se- 
polta nel chiostro del detto monastero. Questa data ba- 
stò a far Conoscete qual conto s’abbia a fare di questo 
racconto , qualora suppongasi , che il Pellegrino qui par- 
li di Teutberga moglie di Lotario Re della Losena, co- 
me hanno creduto tutti gii autori posteriori la quale 
quando non credasi ch'ella sia vissuta duecento e piò 
anni , non si può credere, che qui venisse in questo 
tempo. Accortisi di questo orribile anacronismo il Cele- 
stino, ed il Guerini , persuasi tuttavia , che qui si parli 
di Tcntberga tipudiata da Lotario , e tenendo per certa 
la famigliarttà passata tra essa, e S. Alberto di Pontida, 
con abbaglio egualmente enorme hanno supposto più an- 
tico di due secoli il detto S. Alberto, che visse sicura- 
mente due secoli . dappoi , e morì Fanno 1095., come a 
suo luogo mostreremo , per il che la loro narrazione è 
egualmente insussistente, e conviene stabilire essere più 
che certo , che Teutberga , di cui trattiamo non visse 
in conto alcuno con S. Alberto -fondator del monastero 
di Pontida. Vi si aggiugne, che leggesi nella vita di 
Santa Glodosinde , scritta da un autore del seguente se- 
colo decimo, che Teutberga morì a Mez in Lorena nel 
monastero a detta Santa intitolato . Ma averebhe mai 
avuta S. Alberto famigliarità con qualche altra Regina 
di Francia , e' sarebbe essa mai venuta a Bergamo ? Nel- 
la serie de’ Re di quel nobilissimo Regno trovasi un’ al- 
tro Lottario, che visse sino all’anno 988. s’egli aves- 
se lasciata assai giovine vedova la moglie, e questa chia- 
mata fesse Toperga averebbe ella potuto giugnere assai 
vecchia sino - ai detto anno 1047. Ma supponendosi 
eh’ ella piò anni quivi si trattenesse bisognarebbe credere 
che S. Alberto fin da giovinetto avesse sparso sino in 
Francia l’ odore di sua santità , cosa che non è tanto 
credibile , ma più di tutto , e ciò che forma un obietta 
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insormontabiie si è , che ia moglie del detto Re Lotario 
si chiamò Emma, nome che non ha alcuna analogia 
con il soprannotato. Ma e che diremo noi del sepolcro, 
che tuttavia scorsesi nel luogo di Fontanella ( poiché 
il Monastero più non esiste , ) appresso la Chiesa sotto 
un picciol portico , eh’ io ho veduto , e diligentemente 
esaminato, e dell’ iscrizione riferita dal Celestino , i! qual 
dice , che nel muro si legge „ B. Tethberga ’ Lotarii 
Rrgis Francorum uxor ? tl Di questa dreroo , che più 
non vi si legge, segno che recentemente vi fu scritta, o 
dipinta sulla calce del muro in guisa che prestamente si 
smarrì ; e che non fosse antica si raccoglie anche dal 
nome di Lotario scritto sena’ H sul principio contro il 
costume di questi tempi. Del sepolcro poi, che oggidì 
si scorge nuli’ altro v’ha di antico, che il puro coper- 
chio male adattato sopra un sepolcro di qualche Ab- 
bate del secolo XV. vedendosi scolpito in un capitello 
delle due colonnette, che sostengon l'arco edificato so- 
pra il deposito l'anno 1419. Per altro il coperchio , che 
si scorge di struttura antica ci rappresenta l’ immagine 
di una femina di mezza età non vecchiissima , come as- 
serisce la. Vigna esser morta la sua Toperga, con una co- 
rona in testa aperta del tutto , e simile a quelle , che 
giusta gli insegnamenti, del Blasone si pongon sopra lo 
stemma de’ Marchesi, co’ capelli lunghi, e distesi, ed 
una specie di manto fermato sul petto da un gioiello , 
con una cintura, che stringe la sottoveste. Le braccia, - 
e le mani senza anelli sono incrncicclvate sul petto , 
sotto al capo scorgcsi un cuscino quadrato con fiocchi 
negli angoli r e una specie di fregio all’ intorno. Questa 
c la fedele descrizione di quel coperchio , il oual certa- 
mente non basca ad indicare di chi fosse propriamente 
quell immagine . 

F spuntato finalmente alla luce un prezioso docu- 
mento', per il quale rendesi manifesto d’onde abbia 
avuto origine 1 opinione de’ nostri scrittori , che ouesro 
monastero sia stato da Teutberga fabbricato, e che ivi 
su sepolta , nata cioè da certa somiglianza di nome , « 
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dalla sciocca vanità introdottasi nel secolo XV. e XVI. 
di ingrandire ad ogni picciola occasione le cose patrie 
anche a discapito della verità . Il documento, che presso 
di me conservo, contiene l'indice, ossia esatto inventa- 
rio di tutto ciò che apparteneva al detto mouistero de- 
scritto da pubblico notajo l’anno 1308. per ordine del 
Priore , e coll’ intervento di tutti i monaci di quel mo- 
nastero , nell’ occasione che lo stesso Priore era per por- 
tarsi a Giugni per il generale capitolo del suo Ordine . 
Dopo essersi in esso inventario annoverati var} codici , 
che si trovavano nella Sacrisela, leggeri quanto segue , 
che io fedelmente trasporto nel nostro idioma : „ e cin- 
„ que salier) , fi a i quali ve n’ ha uno , che dicesi es- 
„ sere stato di Santa Toperga madre nostra , e fonda- 
„ trice di questo monasteio . “ Poi dopo non molto.,, 
,, e nella Chiesa presso il sepolcro della Beata Toperga 
,, vi sono otto lampade, due delle quali ardono continua- 
„ mente di giorno, e di notte, e tutte quelle lampade 
„ ardono sempre alla messa , al mattutino , ed a’ vespri 
t} di dodeci lezioni “ e più sotto : „ e nelle sei feste 
„ principali ardono perpetuamente dodeci cerei all’ alta- 
„ re cioè di S. Egidio, all' altare della B. Vergine Maria , all’ 
„ altare del B. Giovanni Evangelista , all’altare della S. Cro- 
,, ce , ed al sepolcro della B. Vergine Toperga . “ Ecco qual 
fosse cinquecento anni fa la costante, e non dubitata cre- 
denza di quel Priore , e di que’ monaci intorno alla lor 
madre, e fondatrice di quel ^monastero , della quale era- 
vi entro la Chiesa il sepolcro, e santa e beata chiama- 
vasi*, e come tale con quotidiano culto era venerata ; 
non già certamente la vedova Regina Teutbetga , che 
non troverassi in nessun luogo riconosciuta per santa, e 
sebbene in varie guise dagli antichi venga espresso il no- 
me di queUaRegina , come negli annali Bertiniani Theut- 
berga , in quelli di Mez Thiet-Berga, e Tieberga, nel 
cronico di Reginone Tietberga , negli Annali Fuldensi 
Teutberga, e da Nicolò Primo Sommo Pontefice, e da 
Anastasio Bibliotecario, e da altri Teuberga sia chiama- 
ta j pure presso nissuno trovasi col nome di Toperga , 
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il che ci dà ua chiaro indizio , eh’ ella fu tute’ altra da 
Teutberga , con cui i nostri scrittori l’hann# confusa no- 
mando Teutberga la fondatrice del monastero di Fonta- 
nella, a riserva del solo Pellegrino, che nella Vigna 
l’ addonnnda Toperga , abbenchè esso pure dica , che » 
fu Regina di Francia. Ma a che più? nell’ indicata car- 
ta ella è chiamata Vergine . Come mai Teutberga , che 
fu per lungo tempo pacifica moglie di Lotario potea 
chiamarsi , e venerarsi per vergine ? Forse che sia stata 
da Lotario lasciata intatta ? Ma se questo a vesse potuto 
asserire Lotario, non l’avrebbe tacciuto, e con ciò sa- 
rebbe venuto a facilitare il divorzio con essa , assai più 
che con rinfacciargli, quanto disse aver confessato ella 
stessa , d’ essere stata in sua adolescenza da Uberto suo 
fratello violata . Non è dunque da confondere la Vergi- 
ne Toperga institutrice di questo monastero con Teut- 
berga vedova del Re I*otario, o con altra Regina, qual 
titolo, se ella ne fosse stata decorata, non sarebbe sta- 
to omesso nella suddetta carta , come quello che accen- 
nato sarebbe tornato di molto ad onore del monastero , 

Se vogliam dunque idearsi , che l’immagine scolpita su 
quel coperchio sepolcrale rappresenti questa santa Ver- 
gine , e eh’, esso servisse un giorno a coprire il di lei 
sepolcro posto entro la Chiesa , non anderemmo forse 
lungi dal vero , e benché quella porti in capo una spe- 
cie di diadema, non è perciò da giudicarsi, che fosso 
Regina , ma bensì donna di scelto lignaggio , come sì è 
detto . Che venga poi espressa 1’ effigie di una Vergine, 
ci si fa conoscere dal non vederglisi in dito verun anel- 
lo . Per altro , se questo era il coperchio del sepolcro 
dì questa Beata , imprudentemente a dir vero è stato 
levato dalla Chiesa, ove per tanto tempo fu tenuto in 
grande venerazione, e assaissimo sono da condannare i 
moderni nostri autori , i quali confondendola con Teut- 
berga annullarono l’ antichissimo di lei culto, e cancel- 
larono a torto la gloriosa memoria d’ una chiarissima 
vergine nostra concittadina venerata qual Santa per più 
secoli , e riconosciuta da que’ monaci per madre e fon- 
datrice dell’illustre lor monastero, 
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Ritornando al nostro Vescovo Agano, di cui di- 
semino, che poco sopravvisse alle indegne procedure de'due 
deposti Arcivescovi, ciò è realmente indubitabile , quantun- 
que tutti i nostri scrittori croppo più tardi riferiscano la 
di lui morte, cioè alcuni sino all’ anno 883. altri all* 
f6«. anno 87 y. Imperciocché abbiamo una carta scritta l’anno 
8<f7- nel mese di marzo data in luce nel Codice diplo- 
matico, che ci rappresenta Garibaldo già Vescovo di Ber- 
gamo. E l’epitatio , che vedevasi nell'antica Basilica 
di S. Alessandro posto ad Agano noi lascia luogo a pur 
lievemente sospettare , che questi fosse ad Agano ancor 
vivo surrogato, perchè egli fosse stato deposto, come 
alcuni moderni ingannati dagli annali di Mez , e da que* 
che li hanno copiati , hanno asserito , non essendo cre- 
dibile , che fosse posto un pubblico deposito nella prin- 
cipale nostra Basilica ad un Vescovo con solenne giu- 
dizio dal Papa privato del Vescovado, e venisse chiama- 
to Vescovo di Bergamo, allorché più non lo era , ed 
un altro sedeva in suo luogo , come in esso leggevasi in 
questi termini: „ Hic jacet corpus Agauonis Epì- 
,, scopi Bergomcnsis qui egit episcopatum tinnis XXX. 
„ Deo Gratias . '* Morì dunque Agano dopo l’anno 864 , e 
prima di marzo dell’ $67. dopo aver seduto trentanni in 
questa èpiscopal sede, la qual epoca dimostra chiaramente 
quanto s'ingannasse il Canonico Guerini allorché produs- 
se per argomento a dimostrare , che Agano non favoreg- 
giò Lottario contro Teutberga , la di lei venuta nel suo 
Vescovado , perchè, se mai venuta vi fosse, ciò non poteva 
essere che dopo la morte di Papa Niccolò , che accadde li 1 3. 
di Settembre dell’anno 887. allorché era già morto Agano. 
A questo Vescovo fu surrogato dal Clero, e popolodella 
Città nostra Garibaldo . I nostri scrittori buonamente mon- 
tano ch’egli fu della famiglia Calep;a , o de’Conti di Cale- 
pio, o almeno originario della terra di tal nome . Onde 
abbiati essi attinto questo aggiunto al nome di Garibaldo, 
è difficile 1 ’ indovinarlo. So bene che se 1 ' hanno preso 
per cognominazione , questa non era in uso a que' tem- 
pi, com’ è già deciso; e so altresì che la nobilissima 
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famiglia de’ Conti di Calepio non ha bisogno di questo 
fregio per rendersi chiara; e in fatti provenendo essa* 
come mostreremo a suo luogo, da Conti della Città no- 
stra , allorché cominciò a farsi ereditario un tal supre- 
mo officio , un ramo d'essa non cominciò a chiamarsi per di- 
stinzione dagli altri di Calepio , se non circa il secolo XII. 
allorché andò ad abitar quel castello, come a suo luogo 
diremo . Nemeno si può portar opinione che fosse ori- 
ginario della terra di Calepio, e perciò detto Calcpius , 
anzi neppur Bergamasco , troppo ragioni essendovi per 
doverlo riputar Milanese, o almeno di quel Contado, i! 
che chiaramente rilevasi dal suo testamento , che conservasi 
nell’archivio del Monastero di S. Ambroggio in Mi- 
lano!, di cui daremo tra poco un breve transunto. An- 
zi trovandosi nelle carte di quel Monastero rammenta- 
to un Garibaldo Archidiacono di quella insigne Basilica; 
si potrebbe immaginare , che questi fosse, stato assunto 
al Vescovado di Bergamo per i singolari suoi meriti^ 
e forse con la protezione dell ’lmperadore Lodovico: ma 
per accertarsi meglio bisognerebbe osservare in quel dovi- 
zioso archivio , se dopo questo tempo Si trovasse memo- 
ria di un’altro Archidiacono. Garibaldo adunque già pri- 
ma dell’ anno 867. cioè alquanto innanzi di quel che 
abbia stimato 1' Ughelii , cha a tutti i torti vien ri- 
preso dal Guerino, fu creato Vescovo di Bergamo, e di 
lui verremo trattando in progresso . 

Prima però per seguire l'ordine de’ tempi è da farsi qui 
menzione di un celebre editto di Lodovico li. lmperadore 
spedito per tutta Italia: se ciò seguisse l’anno 8 66 . ov- 
vero 867. dubita il Sig. Muratori . Ma al suo tempo non 
era per anco venuta alla luce la storia di Brescia di 
Rodolfo Notajo , il quale rapporta la pubblicazione di 
questo editto, almeno in Brescia al mese di Settembre 
dell’ Indizione XV. che vien espressa anche nell’ editto 
medesimo, onde adesso sembra fuor di dubbio che ap- 
partenga al Settembre dell’anno 8 66 . in cui era già co- 
minciata quell’ Indizione . In questo editto l’ lmperadore 
comandava una generale iusurrezione , ed ordinava , che 
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tutti gli atti a portar 1’ armi seguissero l’esercito, chef 
militar doveva contro de’Saract ni annidati in quella' par- 
te d’Italia , cne ora Regno di Napoli si chiama , e spe- 
cialmaente iu Bari . Niuno viene eccettuato da questa spe- 
dizione sotto gravissime pene minacciate agli stessi Con- 
ti, e maggiori Vassalli dell’ Imperadore , e agli Abbati , 
ed Abbadcsse di perdere cioè i loro carichi , ed onori , se 
i primi non sì portassero in persoua all’ esercito, e gli 
altri non inviassero tutti i lori vasalli . Alla pronta ese- 
cuzione di tal ordine ftrrono nelle provineie destinati 
varii personaggi , e tra l’Adige, e l'Adda, cioè in que- 
ste parti un Landeberto, tra l’Adda ed il Tesino come 
afferma il Conte Giulini un Eremberto; e quindi ancor si 
scorge, che l’Adda divideva il Milanese dal Bergamasco , 
cd era un fisso confine alle regioni d ’ Italia. In Brescia 
facevaio eseguire con una severità estrema Bertario Con- 
te di quella Città, onde seguì una tumultuosa sollevazio- 
ne di quel popolo: che il simile succedesse in Bergamo 
non v’ ha alcun motivo di crederlo , anzi sembra che di 
buon animo accorressero i nostri a quella spedizione, 
massimamente per aver alla testa loro il valoroso Ot- 
tone Conte di questa Città , come vien chiamato dal 
chiarissimo Muratori , o almeno illustre nostro con- 
cittadino , e General dell’ Imperadore , il quale dalle 
grandi imprese da lui eseguite specialmente nell’ anno 
870. argomentar giustamente possiamo , che si sarà se- 
gnalato colle sue truppe in questa spedizione, sebbene 
rimasta non ce ne sia distinta memoria . Inteso l’ammu- 
tinamento del popolo Bresciano l’ Imperadoìe , che si 
trovava nel Milanese ( non era dunque nel Ducato di 
Benevento, come scrisse il Muratori, o ne era già ritor- 
nato ) gravemente sdegnato si mosse verso Brescia pas- 
sando perii nostro territorio ,o forse per la città anco- 
ra . Mai maggiore spavento ebbero i Bresciani ; tuttavol- 
ta ad istanza dell’ A bbadessa di S. Giulia, e d’altri qua- 
lificati ecclesiastici perdonò loro , ed il seguente anno 
867. passò con formidabile esercito in Puglia . Ivi , com* 
Andrea prete racconta, ebbe per cinque anni seco a mi li- 
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tare contro de’ Saraceni una grande quantità de* suoi fe» 
deli Lombardi, le imprese de’ quali accennammo alquan- 
to più sotto , e frattanto ritorneremo al Vescovo Garibaldo. 

L’anno 867. Garibaldo Vescovo della S. Chiesa di 
Bergamo nel mese di marzo permutò alcuni beni della 
Basilica di S. Pietro d’AImenno, cioè una pezza di terra 
posta nello stesso borgo in un luogo detto ad Anaia 
tra' Cofini della quale due volte si rammenta S. Romolo 
( segno che v'era qualche Chiesa a quel Santo sopra 
del quale si è tanto dal celebre Abbate Lami, e da altri 
disputato, sino d’allora nella nostra città, o contado dedi- 
cata , che possedeva terreni contermini a questo campo, ) 
con un certo Pietro figlio d’Auderato di Persionico , che 
in cambio gliene alà alcune iuCurno, fra confinanti della ' 
quali leggesi S. Cassiano, e S. Michele, il che ci porga 
notizia, che già tutte le chiese possedevano terreni, e 
piò d- una volta ilSig. Re, cioè beni Regii, che cosi cbia- 
ìnavansi quantunque appartenessero all’ Imperadore . Di 
queste terre disponevano i Re o Imperadori dandole a 
godere in Beneficio a coloro, che gratificar volevano, for- 
mandosi cosi de’VasalIi , ossia come comunemente dicevansi 
Vassi , che in particolar maniera dipendevano dal Princi- 
pe, e a lui giuravano fedeltà . Questa è l’origine de’ Feu- 
di , che vederi introdotta in Italia sicuramente prima 
de! la metà di questo secolo , sebben v’ abbiano traccio 
eziandio più antiche. 1 messi , che furono spediti dal Ve- 
scovo ad esaminare, se v’era il vantaggio della chiesa, 
furono Adroaldo , ovvero Àdraldo Arcidiacono, di cui 
qui cominciamo a trovare memoria , e Lucifero Diacono. 
Questa è la carta, che ci assicura, che prima delia da- 
ta di essa Garibaldo era Vescovo di Bergamo. 

A questo documento succede nel Codice Diplomatico il 
testamento di questo nostro Vescovo, il di cui origina- 
le trovasi nell' Archivio del monastero di S. Ambrogio 
di Milano, e poiché è lunghissimo basterà qui accennarne 
le più interessanti notizie. Fu esso scritto l’anno 870. 
sebbene con «rrore 1' Ughelli il rapporti all’ U9. o di ' 
Eebbrajo, o Marzo primo di Garibaldo ( dunque Vedovo 
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di Bergatho) figlio di Isone di buona memoria non Ursone 
come ha stampato il Conte Gmlini, e ciò può vedersi 
dall’ originale, che si è esaminato, il quale visse Icgihut 
Longabardorum, e questa è la prima volta che nelle no- 
stre carte incontrasi una tal forinola resa tanto comune 
nel secolo seguente. Premesso dunque essere convenevo- 
le alla dignità sacerdotale ad esempio d‘ altri il .disporle 
delle cose proprie pel culto di Dio, e per la sature 
dell’ anime, col consenso d’ Auprando suo amato fratel- 
lo stabilisce, che Gundelasio figlio d’ Autelmo sia custo- 
de , e rettore dello spedale, che aveva fondato entro la 
propria corte nella villa d’ Insago situata nel Ducato di 
MI ano poco lungi da Vaprio col carico di forse alcune 
elemosine . Lascia poi a Gotinga moglie del detto Autel- 
mo , che possa abitar nelle sue case d’ Insago, e gode- 
re alcuni poderi in detto luogo, ed in Glassate, ossia 
Gessate , Biliciaco sua vita durante , indi a lei succeda 
Gundelasio. Le lascia .ancora alcune case in proprietà da 
poterne disporre, ed alcuni servi , e scrye , a’ quali quan- 
do si maritino con persone libere dona una pienissima li- 
bertà dopo la morte di Gotinga. In oltre lascia usufruttua- 
ria di varii poderi posti in Maciaco, in Boaria ed in 
Insago Garibsrga Monaca nel monastero di S. Maria fon- 
dato nella Città di Milano dopo la morte del suddetto 
Autelmo di lei Padre, ordinando, che succeda nell’ 
usufrutto, mancata che sia detta monaca, il suddetto 
Gundelasio chierico, e dopo lui in parte passino in po- 
tere , e proprietà del monastero di S. Protasio e Gervasio 
della Città di Milano, in parte al monastero di S. Vin- 
cenzo situato poco lungi dalla detta Città , il rimanente 
al suo ospitale d' Insago fondato nella propria casa , a 
cui lascia parimenti altra quantità di beni posti pure in 
Insago . Riserva in sua podestà i beni , che son fuori 
del distretto d’ Insago entro i confini del Bergamasco , o 
del Milanese in finibus Auccnsis , ( colle quali parole 
non so che contado s’ esprima , ) che a lui provennero 
per carta del detto Autelmo, che cfui lascia custode, e 
preposto del detto ospitale prima di Gundelasio chierico 
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£> luì figlio. Dopo poi la loro morte lascia il dettò 
ospitale con tutti i suoi poderi al monastero di s Am- 
brogio posto ne’ sobborghi di Milano , con che dettò 
ospitale e la sua chiesa sia mantenuta , officiata , e si 
pascano ogni primo giorno del mese i poveri , con una 
curiosa condizione però , cioè che se mai o l’ arcivescovo , 
o I’ abbate di s. Ambrogio pretendessero , che Gunde- 
lasio avesse professato il monachiSmo in detto monaste- 
ro, e per forza lo volessero ridurre al monastero suddet- 
to , in tal caso lacia quell’ ospitale al monastero di No- 
nantola . Finalmente ordina, che tutti i suni servilo ser- 
ve, eccetto pochi, che riserva in suo potere, abbiano 
a servire ad Auteimo , e Gundelasio , e dopo la loro 
morte sian liberi, e franchi, ed ordina , che due pagi- 
ne si scrivano di questo suo testamento fatto nella Cittì 
di Milano, egli si sottoscrive, ed A ipranJo di lui fra- 
tello, che s’intitola, Vasso dell’ Imperadore , onde scor- 
gesi , eh’ era persona assai nobile , e qualificata Indi vi 
sono i nomi di sette testimoni , e del notajo . Da ques- 
to fedele transunto sembra raccogliersi ad evidenza, che 
Garibaldo fosse milanese. In una carta scritta circa lo 
sesso tempo, e citata in un' altra del medesimo monas- 
tero di s Ambrogio vien detto de Vico Vesterico se 
» non è stato mal descritto quel nome , e figlio d' Hirone 
con queste parole: per consentimi et largitale Garibal- 
di episcopi y A ut prandi germani de Vico Vesterico fil • 
quond Hirotii . Tuttavia possedeva egli poderi anche net 
-'Bergamasco, de' quali non disponendo in questo testamen- 
to non possiamo determinare ove fossero posti, nè quan- 
ti fossero . Ad ogni modo raccogliesi , che non era inte- 
ramente appo di noi straniero, sebben affermi, cheque’ 
beni acquistati gli avesse d’ Auteimo, il quale era suo 
parente, e perciò mostra tanta predilezione per lui , per 
la moglie, figlio, e figlia. 

Dopo aver fatto tal testamento in Milano ritornò 
«Ila sua sede tìarrbaldo , e trovandosi in Bonate 'nell’ora- 
torio di S. Maria l’anno. 870. nel mese di Dicembre 
permutò alcuni beni della Chiesa di S. Vincenzo posta- 
St. di Èerg. T. I. N 
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nella Città di Bergamo situaci in Castelliate, ossia Casgna^ 
te eoa, Sigefredo dello stesso luogo , ricevendone altri 
ivi pure posti. Tra gli estimatori ve ne ha uno, che 
dicesi de Pumpininno , cioè Pompiano. Ciò che rende 
riguardevole questa carta si è il nome del messo diretto 
dai Vescovo ad esaminare, giusta il costume, i beni per- 
mutati , il quale fu Andrea prete. Ora già osservato 
abbiamo, che i Vescovi scieglievano a tale ispezione o i 
prelati, ossia le Dignità della Chiesa maggiore , o pure qual- 
che prete o diacono della medesima : tale si ha dunque a 
tenere indubitamente questo prete Andrea . Ma già più 
volte si è fatta menzione del Cronoco di un Andrea Prete, 
che a giustissima ragione il dottissimo Muratori ha cre- 
duto , che fosse Bergamasco ,• ed egli, come trappolo ve- 
dremo, protesta d'aver per buon tratto portato il corpo 
dell’ imperadore Lodovico defunto dall' Oglio all’ Adda , 
cioè nel nostro territorio, che dall’ uno all'altro fiume 
stendevasi , la qual funzione sarà stata fatta da membri 
della Chiesa maggiore accorsi col Vescovo a Brescia a 
tale oggetto. Ecco adunque anche nelle carte nostre 
quattro anni innanzi un tal fatto, memoria di questo per- 
sonaggio, il quale da questa permuta scorgesi , ch'era 
molto familiare del Vescovo, avendolo seco condotto a 
Bonate , e datagli questa incombenza , ed è ben naturale , 
che anche a Brescia il conducesse, e di là il corpo dell’ 
imperadore almen fino all’ Adda accompagnasse. Per il 
che si viene a confermare sempre più, che Andrea prete 
autore del Cronico fu bergamasco . In fatti egli più 
minutamente racconta le cose a noi appartenenti , che le 
altre. Quindi dietro 13 di lui scorta passeremo a vedere 
specialmente quello, che a noi spetta delle impresedell’ 
imperadore, e del suo esercito nel regno ora di Na- 
poli. 

Cinque anni durò per attestato del nostro Cronista l'as- 
sedio di Bari postovi dall’imperadore Lodovico, ne’ quali 
continuamele tenne egli al suo servigio le truppe a lui 
andate della Lombardia, e precisamente della Città no- 
stra . In questo frammezzo prese egli molte Città , e terre 
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ìc capate da’ Saracenni in que’contorni , ed andò sempre 
più incalzando 1' assedio della principal loro sede. Gli 
venne fatto di battere anche tre Generali saraceni , che 

venivano al soccorso di Bari , e fu tagliato anche a pez- 
zi Amumasco loro principe con tutte le genti, che seco 
Conduceva ; fatti tutti , in cui averà dato gran saggio 
della sua virtù,' e militare scienza il nostro Ottone sopra 
mentovato colle sue particolari truppe , d-l che non si 
può dubitare se si considera I' alta stima concepita dall’ 
Imperadore del di lui valore. Queso egli diede in parti- 
ctrlar guisa a divedere , allorché richiesto con grandi 
istanze d’ ajuto P Imp radure dagli abitatori della Cala- 
bria oppressi da saraceni, che tutta ta devastavano , esso 
fu scielto tra tutto quel copiosissimo esercito per capita- 
no di quell’ impresa, a cui furono dati dae vescovi per 
compagni , e come è da credere per consiglieri . Mostrò 
P imperadore nel destinarlo, e spedirlo grandissima con- 
fidenza nella di lui prodezza con dire: „ltevene in pace 
„ fedeli di Cristo; il buon Angelo sta con voi, ed io 
„ abbia il piacere di riveder voi , e il fratto delle vo- 
,, stre fatiche . “ Cogli ambaciatori de’ Calabresi parti 
dunque tosto il nobiliss : mo nostro Ottone , c seco cotn 
è da credersi i suoi più fidati , e valorosi Bergamaschi , 
ed altre scielte truppe accrescendo poi l’esercito di man 
in mano coll’aggiunta de’ popoli fedeli per dove passava. 
AU’improvviso giunse egli addosso a’ Saraceni , che tutt’ 
altro s’aspettavano , e furono sì ben comandati , e sì va- 
dosamente portaronsi in quell’ azione i cristiani , che fu- 
rono messi a fil di spada quegli infedeli , e liberata una gran 
quantità di prgloniezi , eh’ essi fatti avevano . Intesa ques.a 
sconfitta da Cincinno principe de’Saraceni , uscì con grande 
sforzo dalla città d’Amantefc , e messo in punto d’ ogni cosa 
coraggiosamente venne incontro a' Cristiani . Avendo di 
ciò avuta notizia Ottone mise in ottimo ordine le sue 
truppe, e schierato l’uno, > l’altro esercito si azzuffa- 
rono in campale battaglia , nella quale fu fatta grande strage 
de’ Saraceni , i quali volti in fuga furono bravamente 
inseguiti da’ Cristiani sino alle porte di detta città , tan- 
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ti rimanendone ucciii , quanti ne furono raggianti . Di li 
Ottone co’ detti due vescovi, e colle soldatesche da loro 
co -dotte trionfanti se ne ritornarono all’ imperadore, il 
quale altamente si rallegrò, e fece gran festa di questa 
vittoria , e grandi onori e dignità conferì loro ; il che è 
in tizio manifesto dell’ importanza di questa impresa 
non meno, che dell'egregia condotta, e prodezza del 
General nostro* e di que’ capitani, a’ quali veniva dall’ 
imperadore attribuita . Lo stsso nostro scrittore racconta 
un'altra battaglia seguita il giorno santo di Natale di que- 
sto stesso anno 870. presso di Bari , ove Cincinno , 
adunati quanti Saraceni aveva potuto 9i era per disa- 
strose vie condotto per dar soccorso a quella Città. Ma 
in questo incontro ancora furon rotti, e disfatti i Sara- 
ceni, e fatta strage de’ fuggitivi; nel qual fatto ben si 
può credere , che non sarà stato ozioso il nostro Ottone 
co' suoi , anzi portandosi collo stesso valore poc’ anzi 
mostrato contro del detto Cincinno avrà di molto coope- 
rato ad intieramente superarlo. A questa vittoria tenne 
dietro la presa di Bari seguita nel Febbraio dell' 871. 
restando prigioniero il soldino , e tutti i Saracem passa- 
ti a fi! di spada. Per risarcire tante perdite mossero i 
Saraceni dall' Africa , e dilla Spagna con grande stuolo 
di navi , e approdarono a que’bdi, avanzandosi sin 
ve - so Capua , A tale avviso l’Imperadore mando contro 
di costoro una scielra parte delle sue 1 ruppe sì francesi , 
che longobarde comandata da tre principi cioè buchi , 
'che ne rip rtarono una compita vittoria. E noto il co- 
stume degli storici specialmente di quelli, che narra- 
no le cose compendiosamente, di nominare nelle imprese 
militari i soli Generali , come suol dirsi, in capite, ab- 
benchè molti altri v’abbiano parte . Così sopra abhiatn ve- 
duto fatta special menzione d’Ottone, perche egli era 
G nerabssìmo in quell’impresa, è da credersi pertanto, 
che co’ Lombardi intervenisse il nostro Ottone 3nco nell 
altre , essendo stato elevato a grado cospicuo dopo quel- 
la vittoria, e ciré in esse pure si segnalasse co’ suoi , 
sebben non se sia rimasta distinta memoria. Quella pe- 
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rò che ci è stata conservata da Andrea prete basta a 
farci concepire un idea molto sublime di questo perso- 
naggio , e delle bergamasche milizie, e reca non poco 
onore alla patria npstra . 

Ebbe l’ imperador Lodovico un rovescio stranissimo 
di fortuna dopo esser stato il terrore de’ saraceni , ed 
aver riportate tante vittorie . Tratteneva»! egli dopo a- 
ver licenziate ie truppe longobarde , e d' altri paesi 
d'Italia senza alcun sospetto pacificamente in Benevento 
avendo distribuiti i suoi francesi nelle circonvicine città, 
quando all’ improvviso fu assalito nel suo palazzo dal 
principe di Benevento , e dopo essersi per tre giorni 
difeso , venne ivi fatto prigione, e per più giorni tenu- 
tovi arrestato : accorsi poi d’ ogn‘ intorno i suoi , fu 
posto in libertà , dopo essersi da lui esatti i più stretti 
e terribili giuramenti: Ora essendo ritornato il buon im- 
peradore in Lombardia , una gran flotta di sararaceni 
approdò ai lidi di Salerno, vi posero l’assedio, e de- 
vastarono largamente tutti que’ contorni. Ricorsero per- 
ciò di nuovo que'popoli a lui suplicandolo di soccorso, 
alle quali preghici e non potè resistere il di lui bell’ ani- 
mo non ostante l’orribile ingiuria, che in que’ paesi 
avea ricevuta . Quindi radunato altra volta I’ esercito de' 
lombardi, a cui non mancarono d'unirsi anche i berga- 
masci co! prode lor conte, e cittadino Ottone se ne 
ritornò in quelle contrade, le quali alla di lui comparsa 
cambiarono faccia , e le sue truppe batterono varj cor- 
pi di saraceni, che per timore sciolsero l’assedio di Saler- 
no, e passati a devastar la Calabria, finalmente spiegarono 
le vele, e se ne ritornarono adoro paesi. Sciolto poscia 
dagli sforzati giuramenti intraprese di vendicare contro 
que’ di Benevento, e il loro principe, l’insulto fattogli, 
ma non gli riuscì d’espugnare quella Città. Trattennesi 
tuttavia tutto l’anno 873. in quelle parti. In quest’ 
anno medesimo narra il nostro storico Andrea, che il 
vino appena posto nelle boti tutto s’intorbidò; che sulle 
piante , e foglie sembrava fosse piovuta sopra della ter- 
sa, ( dunque non. sangue, come raccontono gli annali 
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Futdensi ragionando di questi contorni ) ; che ai quattro^ 
di Maggio cadde una tal brina ne’ luogi piani, e nelle 
vaili, che i pampini della vite, ed i teneri germogli 
degli alberi s' inaridirono . A questi insoliti casi è da 
credere soggetto fosse il Bergamasco , si perchè vengo™ 
narrati da un nostro scrittore, si anche perchè il nostro 
clima è soggetto specialmente alle brine anche ne’pimi 
di Maggio . Per altro anche a’ nostri giorni nel mese 
d’Ottobre l'anno del gran terremoto, che distrusse Lis- 
bona ^ cadde una pioggia, che raccolta in gran vasi lasciò 
nel loro fondo gran sedimento di terra bianchiccia . Con- 
tinua poi a narrare quello scrittore , che nel mese di 
Agosto vennero dal Vicentino nel Bresciano, e quindi 
passarono nel Cremonese , nel Lodigiano , e nel Milanese 
cavallette in sì sterminata copia , che devastarono tutti i 
grani minuti di miglio , e panico . Non facendo egli men- 
zione del Bergamasco è segno che per divina clemenza 
ne fu esente. Quel flagello fu sperimentato da alcune 
terre del nostro territorio con gravissimo danno ne’ due 
anni 1794. e 179?. Con dire poi che vennero dal Vi- 
centino, e Bresciano ec dà egli a divedere ove ab tasse, 
cioè in Bergamo. Sieguc poscia a narrare, come compiu- 
to il centesimo anno , da. che i francesi entrati erano ia 
Italia, terminata l' Indizion sesta , e cominciando la set- 
tima, cioè nel Settembre, o Ottobbre dell’anno stesso 
«73. (jl che ne dà a vedere, che Carlo Magio venne 
appunto, s ccome dicemmo, in Italia contro dì Desiderio 
nel Settembre, o Ottobre del 773 ) correndo Tanno 
dell’impero di Lodovico XXIII, e quattro mesi , ( il che 
conferma a meraviglia, che Lodovico fu coronato impe- 
radore di Maggio l'anno Sjo. ), se ne ritornò egli dal 
regno, che ora diciamo,, di Napoli dopo aver riportate 
molte vittorie contro de’Saraceni ; perii thè merita d’ es- 
ser corretto il Muratori , che scrisse aver fatto ritorno 
1 ’ imperadore da quelle parti solamente Tanno 874. Venne 
bensì in Italia in quest’anno Lodovico re della Germania, 
ossia, come chiamavasi Francia orientale, zio dell’ impe- 
rator Lodovico, col quale, e con papa Giovanni Vili. 


.... - 


Digitized by Google 



TERRÒ, 1 99 

t > abboccò in Verona senza che precisamente si sappia co- 
sa si trattasse in questo congresso, che accadde dopo il 
mese di Aprile. 

Il chiarissimo Muratori ha dato alla luce un diplo- 
ma di questo re germanico cs stente nell' archivio dell ? 
insigne monastero di s. Sisto di Piacenza , che appunto 
in quest’anno dalla iinperadrice Angilbeiga fu fondato 
per sacre vergini , ed indi passò in potere de’ monaci , 
che tuttavia lo tengono , il quale conserva il sigillo anco- 
ra intiero, ed ha tutti i segni di originale , ed è prodot- 
to anche nel Codice diplomatico di monsig. Lupi . Ot* 
questo essendo dato „ IV. Kal. Martii anno XXXVIII. 
„ Regni Doni. Hlodovici Serenissimi Regis in Orientali 
„ Francia Regnante ind. Vili. “ appartiene sicuramente 
all'anno 874. sebbene il Muratori l’abbia riferito al se- 
guente. Coll’ accennato diploma mosso dalle preghiere 
d’Hirraingarda sua nipote gli concede questo re in pro- 
prietà la corte che si chiama Marcalo esistente in Go- 
mitata Pergamo, cioè nel contado di Bergamo , e questa 
c la prima volta, che in originali documenti trovasi 
scritto il nome della Città nostra col P. ma è da riflet- 
tere che fu dato il diploma in Francoforte da un Cancel- 
liere tedesco, onde non è meraviglia , che adattandosi 
alia pronuncia di quella nazione I' abbia così scritto . Per 
^ltro non solo in questo secolo, ma nemmen nel seguente 
non si trova alcun sincero originale documento scritto 
nella città nostra , in cui col P. venga espresso il no- 
me d'ila medesima , che poi ne’ secoli susseguenti si re- 
se comunissimo. Ma torniamo al diploma. In oltre gli 
accorda la corte di Lctnen ossia d’Almenno nello stes- 
so contado . indi un* corte nel Piacentino , ed un 
monastero in Pavi*. Abbiamo adunque qui fatta menzio- 
ne di due regie corti poste nel nostro contado, delle 
quali averemo piò volte a favellare, in avvenire, da un re 
germanico concedute a questa sua nipote, che altra non 
può essere che Ermengarda figlia dell’ imperador Lodo- 
vico . Sono rimarchevoli le seguenti parole Post suum 
jjj.vcro obitum ad sue filie revertatur potestatem , “ le 
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quali al primo aspetto sembra doversi intenderé d'ufrts* 
figlia della stessa Ermengarda , la quale non trovasi , 
che in qui sii tempi Lisse stata maritata. Fu ben pro- 
messa ad un figlio del greco impeiadore , ma le noz- 
ze non ebbeio effetto, e finalmente fu rapita, e sposa- 
ta da Bosone duca l’anno 877. Tuttavia potrebbono an- 
che incenderli d’ una figlia dello stesso re. Sembra dap- 
prima poi incredibile, che questo re germanico dispones- 
se di cose appartenenti ai regno d' lt3lia, e intieramente 
dipendenti dali'imperador Lodovico suo nipote, e padre 
d’ Ermengaida , da cui poteva, e doveva conseguii le in 
tempo ch’egli viveva, e pacificamente regnava in queste 
parti ; quindi è che masso forse da questa dfficoltà il 
Muratori riferisce questo diploma all’ anno seguente . 
Ma fatt3 matura riflessione ai contesto del diploma me- 
desimo scorgesi chiaramente espresso , che il re ger- 
manico disponeva di quelle corti, come di cose sue prò- 
pile, non già da esso come re dipendenti, o dal sua 
regno , leggendosi ivi : „ Rex proprietatìs nostra consi- 
„ tieni is in Italia ; “ forinola , che non si trova usati 
quan. lo i re dispongono di cose al loro regno, ossa Ca- 
mera appartenenti . Nè è cosa nuova In questi tempi , 
che tra i re della stirpe di Carlo Magno uno possedesse 
contadi , monasteri, corti ec. nel regno dell’ auro, come 
in vatie divisioni, che filmaste ci sono, seguite ira loro 
si scorge. I.odovico germanico adunque possedeva nel no- 
stro contado le acceunate due corti cioè Morgola , ed 
Almenno, che a lui in proprietà appartenevano, per qua- 
lunque titolo ciò fosse non accade indagarlo, e come 
padrone proprietario di esse le dona a questa principessa 
Sua nipote, ossia pronipote , che andò poi a ritirarsi nel 
‘ suddetto monastero edificato dalla madre , ed ivi rima- 
selo le sue carte: nè con quest’atto fa alcun torto alla 
sovranità del nipote. Non può tuttavia dubitarsi, come 
vedremo in seguito, ch’esse non fossero di jus Regio , 
ossia del fisco o palazzo del re d’Italia, e fa d’uopo 
due, che da alcuno di questi fossero state date , o cedu- 
te al re germanico , e tra non molto le trovaremo ri- 



T 8 fi Z ©. toi 

caduto al fisco , e disposte da’ susseguenti re forse do- 
po la morte d’ Ermengarda , e di quella figlia , che è 
qui accennata . 

Nel seguente anno * 7 y - venne a morte l’ imperarlo- . 
re Lodovico, che per molti anni avea signoreggiate colla* 
maggior parte d’ Italia queste provincie , che diciam 
Lombardia , e la città nostra , e conservatele in tranquillo 
e febee stato. Siccome poi e la morte di lui, e le cose 
che succedettero dopo d' essa sono diversamente narrate 
dagli antici storici francesi , e tedeschi noi s’atterremo 
a quanto ne scrive il nostro storico Andrea prete unico 
tra gli italiani, che di queste abbia lasciata memoria, 
come quello , che altresì fa particoiar menzione dell* 
cose a noi appartenenti . Narra adunque che dopo esser 
comparsa una telribil cometa , che si fece vedere per 
tutto il mese di Luglio, a dodeci d’ Agosto l’ imperator 
Lolovico li. fini di vivere nel contado bresciano, ed 
Antonio vescovo di quella Città seppellì il di lui corpo 
nella chiesa di s Maria di detta città . Ciò inteso da 
Ànsperto Arcivescovo di Milano spedì tosto 1’ arcidia- 
cono di quella chiesa a quel vescovo per avere il cor- 
po «II’ imperatore defunto, ma nulla ottenne; per il 
che l’Arcivescovo si risolse d’ andarvi in persona, ed 
ordinò a Garibaldo vescovo di Bergamo , e a Benedetto 
di Cremona , che co’ loro sacerdoti , e clero a Brescia 
si avviassero, com’ egli pure faceva. Assentirono que’ 
vescovi , e giunti a Brescia trassero il cadavero dell’ 
impcradore dal s-polcro il quinto giorno dopo la di lui 
morte, ed imbalsamatolo l’adattarono in u aa bara, e 
con grand’ onore cantando inni , e salmi il portarono a 
Milano. Qui il nostro storico asserisce, che fu presente 
a tutto questo, e che per qualche tratto di strada egli 
stesso portò quel feretro , e camino con chi lo portava 
dall'Oglio s no all’Adda, cioè traversando il nostro ter- 
ritorio, e diocesi. Qui idi specialmente il sagac : ssimo 
Muratori argomentò , che questo Andrea prete fosse 
bergamasco, e noi poc’anzi avendo rammentato un’ An- 
drea prece della chiesa auserà abbiam creduto , che sia 
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jo stesso , e con tal notizia confermata l’ opinione del 
Muratori . Si può anche da ciò dedurre , che lo spazio r 
che rimane dall Oglio all'Aids non solo come tante voite 
ai è mostrato, e sempre più si faià chiara , spettava 
al territora bergamasco , ma che egli era altresì della 
diocesi di Bergamo; ciò raccogliendosi dall’avere il Cleto 
di detta Chiesa per quel tratto prestato il funebre ose- 
quio al defunto >mperadore . In Milano poi colla dovuta, 
onorificenza gli fu data sepultuia nella Basilica di S. 
Ambrogio il settimo giorno dopo la sua morte . Che 
questa accadesse veramente nel giorno i» d' Agosto , 
come asserisce il nostro storico, vìen confeinmo mera- 
vigliosamente da una nostra carta, che fu scritta il giorno 
trigesimo dopo la morte del s>g. Lodovico ìmperadore 
agli undici di Settembre Indizione nona cominciata al 
principio di detto mese , poiché dagli undici di Settem- 
bre, numerando trenta giorni compresi i due estremi, come 
si costuma, si viene al dodeci d' Agosto emortuale dell’ 
imperadore. L’indicata originale membrana comprende 
il testamento di Stefano diacono figlio della buona memo- 
ria di Andrea da Stezzano , in cui lascia a4 un Giovan- 
ili chierico la sua cappella sotto l’invocazione di s. Vit- 
tore di Grumello del piano con le case , e poderi a 
quella Basilica appartenenti coll' obbligo di pascere oga". 
anno una volta dodeci sacerdoti di famigia nobile, che 
nella carta dicesi rade nobili t, cioè razza , parola intie- 
ramente italiana, ma poveri, dando loro pane vino carne, 
e formaggio , che cosi vien espresso . A questo Giovan- 
ni sostituisce altri chierici suoi parenti con la stessa 
obbligazione. Finalmente dopo la morte di tutti vuole, 
che la detta cappella pervenga ai custodi ordinari} di $. 
Alessandso , cioè al clero maggiore di quella chiesa.. 
Quello che sembra strano , e pure è comune ne’ lasciti 
pii di questi tempi, si è l’ordinare, che se mai o il 
vescovo, o altri molestasse i detti ordinarli nel possesso, 
di detta cappella, o suoi beni , che questa con essi 
deverrga a suoi eredi. Stabilisce poi , che il fare l'or- 
dinato pasto a que’ sacerdoti , sia cura di ua delegato, 
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dell’ arciprete , al quale fissa certa mercede . Prosieguo 
questo testatore lasciando da usufruttuare a Radaldo chie- 
rico suo liberto la decima di detti beni, e la metà d’ 
altri, che teneva in Laido, con che egli faccia V officio , 
e l’ illuminazione in detta chiesa , e dopo la di lui 
morte sian goduti da quel sacerdote, che sarà ivi costi- 
tuito a detfo oggetto e da chi posse derà quella chiesa , q 
suoi beni . Qui vedesi l’ istituzióne di un beneficio , che. 
essendo passata la detta chiesa di Gromello giusta questo, 
testamento .a detti Ordinari! , fu poi sempre conferito dal. 
Capitolo fin a tanto, che fu unito al Seminario, e ques- 
ti sono que’ beneticij , che recentemente si sono detti 
di mensa capitolare , perchè appunto dipendenti da'beni 
lasciati, o uniti alla detta mensa. Lascia il rimanente 
de' suoi beni in 1.311 io ad un altro suu liberto , e minis- 
teriale . Dispone poi della sua casa in città , e della 
metà d'una sua vigna, o brolo in Gallinaria a favor 
d’ Albone suo fratello , e 1' altra metà lancia a- - suddetti 
Ordinari! di s Alessandro. U testamento fu fatto in 
Levate, e «ottoscritto dal testatore, e fermato da quat- 
tro testi mon j , de’ quali riferirò i nomi, e i lungi d'on- 
de chiamavansi ; cioè Racone di Moregiate , Benedetto 
d’Oliate, Agemundo d’Acianate, e Redolilo di Care- 
nate . 

LIBRO QUARTO. 7 

• • * l • . , 

Notizie della morte di Lodovico li. imperatore sino al 
primo anno dell’impero di Lodovico III. 

R.ipigliaremo ora, com’ è convenevole , il raccontò 
de’ pubblici avvenimenti successi dopo la morte dell’ 
imperadore Lodovico , per la quale essendo egli manca- 
to senza lasciar p iole maschile restò sconvolta tutta l'Ita- 
lia, e turbata la tranquillità, che la Lombardia , e per- 
ciò anche la Città nostra aveva goduta sotto il di lui 
pacifico, e moderato impero. Continua adunque U nostro, 
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storico Andrea, che noi fedelmente seguitiamo, a narrare 
come dopo la morte dì Lodovico a grandi tribolazioni 
fu soggetta l’Italia; imperciocché nel mese di Settembre 
*7T. di quest’ anno 87 ». radunatisi in Pavia i primati ili 
questo Regno , cioè duchi , conti , e vescovi con Angel- 
berga vedova dell’ imperadore fecero uua pessima delibe- 
razione, ed anche la eseguirono, cioè d’esebire il re- 
gno a due principi nello stesso tempo , ed invitarli a 
prenderne il possesso, cioè a Carlo chiamato il Calvo re 
di Prancia , e a Lodovico re della Baviera, ossia Germa- 
nia , di cui poc'anzi favellammo, 1 quali sebben fratelli 
ardevano del fatai desiderio d ingrandire i proprj stati 
a danno l’uno dell’altro. Ma Carlo, anche prima che 
fosse dagli Italiani invitato, appena intesa la morte del 
nipote si mosse alla volta d'Italia, e si trovava già in 
Pavia alla line di Settembre. Il re Lodovico nulla sapen- 
do di ciò inviò in Italia Carlo suo figlio, che per la 
differenza grande d'età tra esse, e il zio Carlo Calvo 
fu dagli Italiani chiamato Cadetto , il qual giuuse sul 
Milanese, ed avendo inteso che il zio era già in possesso 
di Pavia, ivi si arrestò. Quelli però, che unitisi erano 
con Carletto, o sia Carlo il Grasso, come poi fu chia- 
mato , cioè Berengario duca dei Friuli col restante degli 
italiani cominciarono a fare gran mali , come a chiare 
note l'esprime il nostro Andrea. Vennero sul Bergama- 
*co, e posti gli alloggi menti nella terra di Fara situila 
di qua alle sponde dell’ Adda , di cui abbiamo lungamen- 
te parlato altrove , ove bisogna dire , che fossevi stato 
costrutto un monastero , quindi si sparsero a saccheggia- 
re il nostro contado o.nmetrendovi devastamenti , incendi « 
adulterj , e quanti altri malanni in simili incontri da 
truppe tumultuarie soglionsi connettere . Per tal cagione 
gran parte de’ Bergamaschi abitatori del contado lascian- 
do le case loro piene di biade, e di vino colle mo°li , 
e co figli ritiraronsi parte alla Città , e parte su nostri 
monti, e questo flagello durò per una intiera settimana. 
Fin qui il racconto del nostro istorico, il quale ci dà a 
divedere in maniera da non potersene dubitare, che il 
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nostro contado *’ estendeva allora sicuramente sino alt' 
Adda , ed abbracciava tutta quella provincia , che ora 
Geira d’A Ida s’appella, ov’ è situata Fara, e gli abita- 
tori, di que’ contorni Bergamaschi s’appellavano, e ciò 
è tanto chiaro, e manifesto, che il conte Giulini stesso 
dalle splendor vinto delle verità ha dovuto confessare, (a) „ <*> 
,, che allora quel territorio non formasse parte del 
,, Bergamasco milanese, di cui ho ragionato di sopra" ; 
vale a dire che era assolutamente bergamasco. Veggendo 
frattanto il già detto Cadetto , che il zio si era stabi- 
lito nella capitai del regno, cioè in Pavia, e che quegli 
italiani , che seco s’erano uniti piuttosto da masnadieri , 
che da bravi soldati portavansi , e a devastare piuttosto , 
che a conquistare le provincie attendevano , abbandona- 
tili egli co’ suoi oltremontani , se he ritornò in Baviera . 
Conviene il nostro storico cogli Annali de’ Franchi , che 
questi fatti raccontano ; come altresì è ad essi conforme 
in ciò, che continua a narrare , cioè , che,, dappoi Carlo- 
manno altro figlio di Lodovico germanico, e fratello del 
detto Carletto se ne venne con altro esercito per altra 
parte in Italia, contro del quale portossi col suo eserci- 
to Carlo Calvo , e riscontratisi gli eserciti vicino al fiu- 
me Brenta, ivi s’abboccarono i due principi. Il risulta- 
to fu che fecero tregua tra loro , e qual ne fosse la 
cagione o i regali del zio , o il maggior numero delle 
sue truppe Carlomanno r tirossi in Baviera , e Carlo Calvo 
passò a Roma a prendere la corona imperiale , che in 
questo stesso anno *77. il giorno santo di Natale gli fu 
da papa Giovanni Vili, solennemente imposta, e procla- 
mato imperadore Augusto, e fece gran doni alla chiesa 
di s. Pietro , cioè al papa , ed al popolo romano . 

Dopo i cinque di Gennajo partì il novello impcrado- 
re da Roma, e sollecitamente via n giando giunse in Pavia 
entro lo stesso mese dell’ anno 87*. Convocò egli quivi 
la Dieta del regno d’Italia , che si tenne nel seguente 
Febbrajo , alla quale intervennero dieciotto vescovi, a’ 
quali presiedeva l' arcivescovo di Milano, dieci conti 
con Bosor.- fratello dell’ imperadrice destinato già viceré 
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d’ Italia , In quelto congresso fa Carlo Calvo eletto da 
que' personaggi, e dichiarato lori» signore protettore, e 
re d’ dalia. Quindi crede il dottissimo Muratori, che 
ripigliassero gli Italiani , e specialmente i Lombardi il di- 
ritto di creare i loro re . Non intervenne a questa dieta , 
o concilio il Vescovo di Bergamo , sebben vi fosse la 
maggior parte de' sufftaganei dell 3 chiesa milanese con 
quel arcivescovo, ni il nostro Conte, il che ci dà a 
sospettale, che qu sci forse per essere fautori del re 
Germanico non aderissero all’elezione di Carlo Calvo, 
e che in conseguenza la Città nostra a lui non obbedis- 
se . Al veder anco, che la vedova imperadrice Angel- 
bcrga in quest’ anno 87 6 . cercò da Lodovico germa- 
nico , ed ottenne la conferma di tutti i beni a le» 
lasciati e donati dall' impèradore suo marito, e da lei 
acquistati , parte de’ quali era sauramente in Italia , e 
che egli nel mese di Luglio spedisce su di ciò un am- 
pio diploma , in cui fa noto generalmente a’ vescovi, 
conti , ed altri suoi fedeli la concessione, e conferma 
da esso fatta, sembra potersi concludere, che in Ita- 
lia vi fossero tuttavia vescovi, e conti fedeli ai re 
Lodovico , e persistessero forse nella fedeltà verso de’ 
suoi figliuoli, e tra essi quelli di Bergamo. Ma poco 
sopravvisse al'a data di quel diploma Lodovico, essendo 
mancato di vita il di 18. d’ Agosto, re celebre ed illu- 
stre , che fondò if Regno Germanico , e con la sua pru- 
denza, e valore molto l’ampliè. Trovavasi allora irt 
Francia I’ imperador Carlo Calvo suo fratello, che aspi- 
rò tosto alla signoria di tutto quel vasto dominio, ma 
andarono fallite le sue speranze , perchè gli si fece in- 
contra Lodovico figlio del defunto, che lo respinse , ed 
in un fatto d'armi intieramente disfece la sua armata; 
e passarono i tré figli di Lodovico a divider tra loro il 
rrgno patern > . Omettendo c'ò che toccò a Lodovico , 
Orila parte di Carlomanno, che trappoco vedremo re in 
Italia, fu la Baviera con le sue adiacenze, ed in quella 
di Carlo Grasso I’ Alemagna, e Ta Svevia , ed una parte 
dell’ antico regno della Lòrena , che in terzo fu diviso.’ 
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Frattanto il Duca Bosone , che dicemmo lasciato in Lom- 
bardia per comandante , o viceré intendendosela con 
Berengario, che riera forse staccato dall’ amicizia del re 
Germanico , rapì Ermengarda figlia dell' imperador Lodo- 
vico li. che se ne stava presso il suddetto; quella Prin- 
cipessa cioè che per donazione del re Lodovico possede- 
va le rammentate corti nel Bergamasco della Morgola, e 
d’Almenno. Seguirono poi le sontuose nozze il seguente 
anno H77. alla presenza dell’ imperadore , che diede a 
Bosone in governo, o piuttosto in Feudo la Provenza , 
di cui poi divenne re, come vedremo. In detto anno 
877. Giovanni Vili, papa venne a Ravenna, ove tenne 
un numeroso Concilio nell’està, non in Novembre, come 
alcuni autori erroneamente hanno scritto . A questo Con- 
cilio fu presente anche il nostro vescovo Gaiibaldo , e 
sottoscrisse quegli atti molto memorabili per la discipli- 
na ecclesiastica . 

Ma quest’ anno fu molto più celebre per ciò , che 
passaremo ad accennare . Pressato dal papa l’ imperador 
Carlo Calvo ritornò nell'estate di quest' anno in Italia, 
e per qualche tempo col papa, che era ito sino a Ver- 
celli ad incontrarlo si trattenne in Pavia . Quando ebbe- 
ro notizia , che Carlomanno con grosso esercito veniva 
contro di lui in Italia procurò l’ imperadore per 'mezzo 
delle sue truppe d’ impedirgli l’ingresso, ma in vano; 
perciò in fretta si partirono da Pavia il papa e l’ impe- 
radore,, e passarano a Novara. Di là frettolosamente 
l’ imperadrice col tesoro s’inviò verso la Francia, e po- 
co dopo anche l’ imperadore vedendosi abbandonato da 
suoi primati francesi ed italiani , alcuni de* quali pas- 
sati erano alla divozione di Carlomanno , le tenne die- 
tro , e il papa se ne ritornò a Roma . Ma nel ritirarsi , 
che fece ,l’ imperadore fu sorpreso dalla febbre , per 
cui compiè miseramente i suoi giorni in un vile tugurio 
delle montagne della Savoja il giorno due delle none non 
degli idi come ha detto il Muratori, cioè alti sei di Ot- 
t bre giusta gli annali Bertiniani . Qui il Cronico del 
nostro Andrea prete , che è sul finire è molto difetto- 
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solo per colpa de' copisti , o peichèil codice fosse guasto, 
e mancante, o finalmente perchè I’ ultimo periodo sia una 
giunta fatta al medesimo. Confonde ivi la prima venuta di 
Carlo imperadore d3 Roma a Pavia l'anno i/ 6 . con la 
seconda dalla Francia seguita in quest’ anno, e con er- 
ror manifesto dice che Carloma ino dopo aver disposte 
Je cose del Regno d’Italia ritornò al padre in Baviera,, 
quando esso era già morto l’anno innanzi, come dicem* 
mo. Non ti ponno attribuire questi errori troppo palesi 
*11’ autore, che nel rimanente scorgesi assai esatto , e 
veridico . Nè perciò creder ragionevolmente si può , 
che non sia egli autor contemporaneo , come sembra 
aver qui sospettato non colla solita sua accuratezza il 
Muratori. Abbiamo pertanto gran motivo di dolerci 
non tanto, che in questo sito sia alquanto guasto , quan- 
to che qui termini del tutto questo cronico, o perchè 
dall’autore non sia stato proseggio , o perchè il Codi- 
ce onde è stato tratto questo frammento fosse manchevo- 
le , giacché è probabile che non finisse si tosto di vive- 
re trovandosi un prete del Clero maggiore, come dicem- 
mo essere stato questo , per nome Andrea sottoscritto ad 
una carta dell’anno 88:. Abbenché in narrare ciò che 
riguarda Carlomanno non siano tra loro ben concordi 
gli antichi annali , da altri documenti però abbiamo che 
fuggito I’ Imperador Carlo Calvo, e poco dopo morto 
alli 6 . di Ottobre Carlomanno trattennesi in Lombardia , 
e vi fu riconosciuto per re . Scorgesi in fatti da varj 
suoi diplomi e carte che dall’ Ottobre di quest’anno 877. 
incominciavansi in Lombardia, checché sia della Toscana a 
contare gli anni del suo regno d’ Italia , il che specialmente 
viene a meravigba confermato dalle note di una nostra 
carta , di cui tra poco farem menzione , la quale fu scritta 
l’anno 87 9- nel mese d’Ottobre e segnata coll’anno 
terzo del suo regno d’ Italia , e perciò apertamente 
dimostra, che in Ottobre dei presente anno era già 
cominciato appo di noi il primo. Questo, e quanto siam 
per narrare, ci dà lume a conoscere , che tra primati 
italiani , i quali a lui s’ accostarono de’ primi furono il 
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vescovo c conte (iella città nostra , seppure essi noti 
fuiono anco in avanti addetti a' Principi di questa fami- 
glia regnante in Germania, come abbiarn sospettato. In 
fatti alli i3. di Ottobre trovoss 1 Carlomanno a’ nostri 
confini, cioè in Cassano , ove spedì un_ diploma segnato col 
primo aono del suo Regno, l'ero è che leggunsi due 
diplomi di- quesco re dati ai i<5. di Ottobre in Favi» 
segnati con gii anni soli del regno Ravarico, perciò pos- 
siam idearsi, che mentre trovava egli in quella città, 
ove avutasi la certezza della morte dell’imperatore sa- 
ranno accorsi vescovi e conti di Lombardia , fosse pro- 
clamato re in uno di que’ due giorni ; poi se ne venisse 
a Cassano. Quindi passò egli il giorno aprcsso nel no-» , 

stro contado, e giunse a Corte nova celebre terra del 
nostro distretto dieci miglia in circa discosta da Cassa- V 

no, donde spedì un altro diploma, in cui quel luogo 
vien caratterizzato col titolo di Villa Reale : actuin in 
Curie nova Villa Regia . quale interessante notizia , co- 
me tant’ altre, era stata fin’ ora inosservata da’ nostri 
scrittori. Trovando poi nqj questo re ai 1 6 . pure di Ot« 
tobre in Peschiera scorgiamo , che poco si trattenne sul 
bergamasco , ma per la retta strada passo sul bresciano j 
e di là a Verona , ove nel mese di Novembre trovasi 
aver segnato alcuni diplomi. Ma prima che finisse l'an- 
no, colto da una pericolosa infermità, coll’esercito pure 
mal concio da malattie, se ne ritornò in Germania . Coli 
continuò a languire miseramente, nè più rivide l'Italia, 
che continuò tuttavia a reggersi sotto i suoi auspicj < 
e sembra che in Lombardia comandasse a suo nome un 
Suppone duca, o conte. N<-n riuscì questi troppo favo- 
revole a Giovanni ostavo papa gran facendiere , e tutto 
involto ne’ politici affiri d’ allora, il quale grandemen- 
te sdegnatosi con chi procurò di farlo riconoscere per re 
in Roma, se ne partì l’anno 3i8. e portassi per mare Rif- 
ili Francia, appoggiandosi interamente a Rosone , che co- 
me dicemmo comandava in Provenza. Per p ; ù mesi si 
trattenne in quelle parti il Pontefice , e di là accompa- 
gnato dallo stesso Bosone con gran corteggio se ne ri- 
St. di Berg. T. 1, O 
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tornò in Italia , e venne a Pavia , ove nei mese di Di 
cembre convocò un concilio invitandovi l’arcivescovo i 
Milano , e tutti i suoi suffiaganei . Esistono le lettere seri 
te all’ arcivescovo , e ad altri véscovi d'Italia, perciò nc 
v’ha dubbio, che vi fu invitato anche Garibaldo nosti 
vescovo , e forse il nostro conte ancora , poiché anco 
conti vi furono convocati . Ma siccome penetrato si e: 
che in quel congresso si avesse a trattare di depor 
Carlomanno, ed eleggere in re d’Italia Bosone, niur 
comparve a quel concilio; onde il papa se ne ritornò 
Roma, e Bosone in Provenza, delusi nelle loro speranzt 
Uon s’acchetò tuttavia per ciò l’intraprendente ponte! 
ce, ma l’anno seguente 879. intimò un altro concil 
da tenersi il mese di Maggio in Roma , al quale invi' 
specialmente l’arcivescovo suddetto Ansperto con tui 
i suoi suffragane! , affine, stante l’incurabile infermità 
Carlomanno, di trattare dell’elezione di un nuovo re;n 
nè f arcivescovo Anspersto } nè il nostro prelato , 1 
alcuno de’ auffraganei volle intervenirvi , credendo essi 
che a loro, non al papa appartenesse l’elezione del j 
d* Italia , come sembra poi aver riconosciuto lo stes 1 
papa , il quale fortemente sdegnato contro l’ arcivesc 
vo lo scomunicò, cosa che soleva far di sovente per c 
gioni affatto temporali, e politiche. Con tuttociò vegge 
do che senza l’arcivescovo suddetto, ed i vescovi su 
nulla poteva eseguire, invitollo di nuovo ad altro co 
«ilio da tenersi nell’Ottobre, vietandogli frattanto 
tenere sì esso , che i suoi suffragane! , senza il consen 
«lento di tutti gli altri, alcun congresso con chiunq 
de’ re di Francia fosse venuto in Ita^a. Ma l'arcit 
acovo nemmeno questa volta volle ubbid’re, e i suffi 
ganei seguirono il di lui esempio . Quindi passò il pa 
più oltre, e lo depose dall’ are vescovadi , scrivendo 
clero di Milano, «he unitisi co* pastori , cioè co’vest 
ti suffragane! , e col popoto, giusta l'antico costume p 
lasserò a sciegliere tra’ suoi cardinali un altro arch 
scovo; ma nulla se ne fece, ed in breve Ansperto 
dal papa assolto e ripristinato. 
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Prima , che passiamo più oltre, debbo qui far men^ 
Aione di due carte segnate col nome di Carlumanno esi- 
stenti ne’ nostri archivj appartenenti a quest’ anno , u.ia 
scritta in Ottobre, l’altra in Dicembre l’anno terzo di 
Carlomanno , l’Indizione XUl. cominciata in Settembre, 
nel principio del qual mese presso di noi l'Indizione 
sempre mutavasi , come può vedersi anche n 1 Cronacò 
del nostro Andrea prete . Ora la prima di dette carte è 
quella, che conferma, che Carldmanno fu riconoscilo 
per re d’Italia in Ottobre del 877. come dicemmo, e 
«ontiene una permuta di molti beni , che fa Garibaldo 
1 nostro vescovo a nome della Chiesa di s. I.oienzo posta 
vicino alle mura della città di Bergamo situati in Insia- 
go, che ascendono a dieciotto jugeri con altri posti in 
in varj luoghi, cioè Susio , Poltriniano, Redona, eVe- 
robio di ragione di Tagimpaldo , o com’ egli stesso sì 
sottoscrive Jahirnbaldo chierico figlio di Mauro di fase- 
riate . E’ scritta nella città di Bergamo , e sottoscritta 
da molte persone, tra /'altre da Lazaro Scavino. L’altra 
i una vendita d' una vigna esistente in Canale, cioè nel 
Borgo Canale al luogo che si dice Jeuderata , per confi- 
nanti alla quale s'accennano s. Giata, cioè la Chiesa ivi 
posta , e dedicata a detta santa , e s. Martino . La ven- 
dita vien fatta da una donna , che abitava in detto Bor- 
go per nome Giserva vedova di 'enbalbo ad un Lupo 
prete pur di Canale, ed è scritta fuori della Città di Ber- 
gamo . Ora questa originai carta , che per se medesima 
è di pochissimo conto diviene assai preziosa per la data, 
la quale serve meravigliosamente ad illustrare un punto 
istorico, che fin’ ora era rimasto assai all’oscuro, e ad 
emendar l’abbaglio d’insigni scrittori. Ritengasi adun- 
que , che ha queste note: = Regnante Domno nastro' 
karlemanno rex hic in Italia anno 111 . mense Decembri 
Indictione XIII. 

Andando di male in peggio la salute del Re Carlo- 
manno. Il di lui fratello Carlo, che poi fu chiamato’ 
Crasso re dell’ Alemagna negli ultimi mesi di quest' an- 
so scese in Italia per assicurarsene il possefso. Ciò vis-" 


Digitized by Google 


Ili LlKRO 

nc assento dagli annali Bertiniani , e più precisatnenti 
da altro amico italiano scrittore, che lo dice entrato ir 
/ *7 9 - Italia li »<S. d'Ottobre di quest’anno 879. Ma nè l’uno 
nè l’altro di questi scrittori dicono, ch’egli allora pre 
cifimcnte conseguisse col regno anche il titolo di r< 
d'Italia. Quindi per non essersi esattamente osservato, 
e distinto l’ ingresso suo in Italia dal conseguimento de 
regno si è creduto, che allora ne cominciasse a contar* 
gli anni. Ma la poc'anzi accenata pergamena , che è 
unica e singolare in tal genere , ci assicura , che anche ir 
Dicembre si continuava a riconoscere per re d’ Italia 
Carlomanno di lui fratello . Però è necessario differire Ir 
di lui o elezione o coronazione in re d’Italia alla fini 
di questo mese, ovvero al principio dell’altro. Non s 
pnoono pertanto difendere le note de’ celebri due testa 
menti d’ Aniperto arcivescovo di Milano , perchè nor 
esistono originali , e per conto delle note cronologici^ 
non si possiamo fidare di sole copie, e quella stampata da 
Muratori è in altri luoghi guasti ed interpolata, all* 
quali perciò è onninamente da pi efori rsi questa nostri 
originale membrana, la quale tuttavia avendo il solo me’ 
se di Dicembre, non ir giorno serve solamente per fis- 
sare l’elezione di Carlo Crasso in re d’Italia al più pre 
sto verso la fine dell’anno presente. Per altro, poich 
altre nostre carré , come tosto osservaremo , ci dann> 
chiaramente a divedere, ch’egli non fu incoronato im 
peradòre, se non dopo il Febbraio dell’anno 8S1. es 
sendovi monumenti, che indicano la di lui coronazione 
ossia unzione seguita il dì dell’ Epifania , sembra , che s 
debbano intender? della coronazione in re d’Italia, nor 
in imperadore, la quale in tal caso converrebbe diff-ri 
re sino al principio dell’anno seguente. Due d ; p!om 
tenuti per originali ci indicano, che a’ i 9 . di Dicembri 
•80. dell'anno 880. contava l’anno secondo del suo regno d’i 
talia; bisognarebbe dunque credere, che prima di que 
dì fosse stato assunto a questo regno, e quando fossi 
cerio, che l’anniversario, che celebravasi il dì deH’Epi 
far.ia si abbia ad intendere della di lui coronazione io r. 
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d'Italia potre b besi dire eletto sul fin di JJicembi . , e 
coronato poi ip tal giorno . R certamente oltre i 1 mese 
di Gennajo non si può differire, onde è veiosimile , che 
anche la Città uostra allora passasse alla di lu. divo- 
zione . A noi basta pertanto d’ avere con certezza fissa- 
to che non fu riconosciuto per re, se non al p ù pre-v 
ito alla fine di Dicembre dell'anno 879. e che fiat- 
tanto continuò, ad aversi in conto di re Carlomanno , il 
quale finalmente morì non in Ottobre, come l'EccurJo c 
P Rumanno scrissero , ina in Marzo dell' 880 , come gii 
antichi annalisti affermano. Lasciò egli dopo di se up 
solo figlio illegitimo per nome Arnolfo, che poi salì a 
grande stato, c di cui dovremo favellare in *-guiio . 
Ottenuto il regno d'Italia Carlo Calvo poco vi si trat- 
tenne, e passo circa il mese di LugPo di quest'anno in 
Francia oveun'tosi co' suoi cugini re di Francia fece per 
poco tempo guerra a Bosone , il quale s’era f itto eleg- 
gere re di Provenza ostia Borgogna , fondando così un 
nuovo regno : e dei di lui discendenti avremo a fare più 
volte menzione. Ma abbandonato ben presto l’assedio di 
Vienna nel Delfinato ritornò in Italia bramoso di conse- 
gu ; re la corona imperiale, alla quale era invitato, come 
passeremo a narrare . 

Gran controversia è stata tra gli eruditi del passa- 
to, e di questo secolo ne! fissare non solo l’anno, ma 
anche ii mese della coronazione in Imperadore di Carlo 
Crasso; perocché eli antichi annali, e scrittori non sono 
tra loro d' accordo . L’ Annalista Berriniano la pone il 
dì del Natale l’anno volgare, cioè computato dalle Ca- 
lende di Gennaio 8*0. ma var] altri scrittori la pon- 
gono pure li zj. di Dicembre, ma nell'anno 881. Pre- 
tendendo però il P Pagi , che questi cominciassero il 
nuovo anno nel gior o appunto di Natale, crede, che 
indichino lo stesso anno volgare 880. e che lo stesso 
Annalista Bertiniano dovesse anch' egli riferirla al detto 
anno, peichè esso pure siegue quello stile. Altri però 
non furono di ciò persuasi, e credettero-, che assoluta- 
mente si dovesse rapportare al giorno del . Natale dell’ 
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88 : . col cardinale Baronie. Tutti però convengono, di» 
ce il P. Pagi in ritenere il giorno di Natale . Tuttavolta 
il dottissimo Muratori ha proposto de’ gran dubbj , c 
talvolta .chiaramente affermato, che tale coronazione s’a- 
vea a fissare nel mese di Marzo dell’anno 881. abben- 
chè poi abbia su di ( ciò titubato. Per questo altri auto- 
ri più recenti hanno seguita 1 ' opinione Mei P. Fagi , 
e 1 ’ aspersione degli Annali Bertiniani . Scorgesi pertanto 
dalla descrizione dello stato di questa controversia n on es- 
sere per anco definita per la cagione indicata dallo stes- 
so Muratori , ciuè perchè gli autori non hanno avuto 
soit' oc.hio i documenti, di cui si sono serviti, nè ben 
esaminati per accertarsi , se originali fossero o copie , se 
esattamente descritti , o scorretti . Noi abbiamo ne’ no- 
stri Archivj sette pergamene tutte sicuramente originali , 
da sei delle quali risulta ad evidenza falsa l’ opinion del 
Baronia , e del suo patrocinatore Astessti , che fissan la 
coronaz one il dì del Natale l’anno 881. Dall’altra poi, 
per questo solo appunto di gran pregio, ricavasi in ma- 
niera da non potersene dubitare , che gli anni del di lui 
impero cominciavano appo di noi sicuiamente dopo il 
principio di Febbrajo dell’anno 881. come nelle note 
ad essa carta dà il Canonico Lupi a di vedere nel suo Co- 
dice Diplomatico . Perciò non sembrando possibile che 
nella Città nostra non si contassero gli anni del di lui 
impero presi dal giorno della sua coronazione , funzione 
troppo celebre e nota , è manifesto doversi assolutamen- 
te abbandonare il giorno di Natale anche dell’anno 88». 
volgare, e scieglier qualunque altro giorno dopo il prin- 
cipio fino alla metà di Febbrajo. Poco si trattenne in 
Roma dopo la sua coronazione Carlo Crasso, poiché in 
Marzo era in Siena, ed in Aprile in Pavia, e si arre- 
stò tutto quest’ anno in Lombardia . Abbiamo una lrtte- 
**’• ra strùta nell’anno 881. di papa Giovanni, in cui rac- 
comanda a tutti i vescovi, e al clero, e popolo dell* 
chiesa milanese un certo abbate Arderico ; que’ vesco- 
vi altri non ponno essere , che suffraganei di quella 
Chiesa , con un’ altra diretta a tutti gli arcivescovi , 
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vescovi, « conti d’Italia, p.-rciò anche al nostro Gari- 
baldo , in coi raccomanda d’interessarsi per il ritorno 
della vedova imperadrìce Ermengnrda mandata dall’ ira- 
pcradore io esilio in Gemmili? . Mancò di vita alla line 
di quest' anno Ausperto arcivescovo di Milano , perso- 
naggio, che in Lombardia fece grandissima figura, e da’ 
cui cenni dipendevano intieramente i Vescovi d' Italia -, 
e specialmente i suoi suffraganti , tra’ quali il nostro 
Garibaldo. Intervenne poi questi giusta il costume, ed 
a tenore de’ sacri canoni all’ elezione di Anseimo di lui 
successore seguita il seguente anno 88x. 

Prima però d' intervenirvi l’anno 88i. Garibaldo 
fece uno o due di que’ contratti, che Precarie si chia- 
mano . Un certo Leone della città di Bergamo per 
se, e per un altro Leone chierico di lui figlio supplica 
il vescovo, che voglia comandare, che sian loro preca- 
rio nomine date , ed accoidate alcune mussane spettanti 
alla sua Chiesa di Bergamo poste in Marcianica , in Gun- 
liningo , ed in Curno. S'asserisce in seguito che il ve- 
scovo, ossia come s’esprime nella carta Sanctilas vestra, 
giacché un tal titolo in que’ tempi non era riserbato al 
sommo pontefice romano , s’ era degnato d’ ascoltare le 
loro preghiere, e concedergli i detti poderi da godere, 
cd usufruttuare loro vita durante insieme con ciò , eh’ 
esso Leone padre donava, ed off riva alla santa di lui Chie- 
sa di $. Vincenzo, e de’ di lui successori , cioè una mas- 
saria di ragione J* esso Leone posta in Fruntiniano . Pro- 
mettono i detti contraenti di migliorare , e difendere que' 
poderi, ed ogni anno nella festa di s. Vincenzo di con- 
segnare al vescovo , o ad un suo messo , o sopra I’ al- 
tare di detta Chiesa dodeci daaari d’ argento. Qualora 
poi non venisse loro permesso di godere sì i beni della 
Chiesa , come quelli che alla stessa Chiesa donati ave- 
vano , che tal donazione nulla vaglia, c il vescovo stesi» 
so stipula una pena di ducento danai d’ argento , se ten- 
tasse ritirarsi da questa precaria. Fu scritta nella città 
di Bergamo, e vi si sottoscrivono oltre i detti contra- 
enti , Stefano arcidiacono , Adreverto arciprete, Aa- 
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dira prete i e due' altri preti . Da tutto ciò si dò a d! 
vedere., che la Chiesa di s. Vincenzo non solo usi 
sceva , ma era Cattedrale , e chiamava*' , giusta l’uso , pe 
eccellenza, Chiesa bi B, rgamo, e così iiid<ffereiKcineiit 
Chiesa del Vescovo, Chiesa di s. Vincenzo ; e pecchi 
appo ito tratravasi di beni della Cattedrale , vien la cari 
fermata, e sottoscritta dall' arcidiacono , e dall’ arci 
prete, che erano i prelati della Chiesa ili Bergamo, 
da’ preti componenti il clero maggiore . Ed ecco qui c 
nuovo Andrea piete uno di sì distìnto numeio. Quinc 
scorgisi , che non erano separati per anco alincn gene 
Talmente i poderi della Catedrale da quei del vescovado 
Altro contratto fece lo stesso Garihaldo vescovo in quest 
anno 881. primo dell’ impero di Carlo Cusso nel mts 
di Luglio, che fuori da mano antica vien chiamata prt 
caria , ma sembra piuttosto un Enfiteusi ; c quello eh 
è singolare si è, che vien data dal vescovo in Entìteus 
sino alla terza generazione a marito, e moglie una Chie 
sa, cioè la Basilica del beato Apostolo s. Pietro, situa 
ta nel luogo che dicesi al Ponte del Brembo, cioè It 
Chiesa di Ponte s. Pietro con tutte le sue case, posses 
sioni, famigPe spettanti alla detta Basilica, che dicesi d 
jns e governo del Vescovado di- Bergamo , e tutto ci 
per condizione di pagare di pensone ogni anno die» 
soldi di buoni danari d’argento. F.’ stipulata là pena< 
dieci libbre d’oro ottimo, e la carta, che vien chiami 
ta pagina libelli è scrìtta pressso la sopraddetta Basii 
Sin. ca di s Pieno al ponte del Br»tnho. Nell’anno 881 
secondo dell' imparo di Carlo 111 . nel mese di Aprile I 
stesso Vescovo fa una permuta con Anastasio prete figli 
di Vaperto da Martinengo , di beni di s. Alessandro po 
sii in detto luogo, ed altri ne riceve ivi pure situati 
Or la data di questa carta ci rgnde certi , che prim 
della fine di Aprile dell'anno antecedente 881. era gi 
stato coronato Imperatore Carlo III. Ma lo fu anche pri 
ma di Marzo, come tosto diremo. 

1 / Imp“radore trovandosi circa la metà di F.-bbraj 
di quest' anuo-iu Ravenna , ove si era portato per ah 
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toccarsi con Giovanni Vllt. papa, forse dopo la nuova 
avuta della morte di Lodovico re della Germania suo 
fratello , segu'ta a’ io.- di Gennaio , quivi mosso dalle 
Istante de’ vescovi e popoli rappresentanti le indebite 
angarie , che le Chiese, ed i coloni delle medesime sof- 
ferivano, in una generale dieta, che ivi si tenne di ve- 
scovi , e conti pubblicò una Costituzione , in cui conf-r- 
m indo la legge sopra espressa di Carlo Magno comanda, 
che niuno che abbia in qualunque maniera facoltà di giu- 
dicare, possa tener piaciti , ossia render ragione nelle 
case o di città ,• o di campagna appartenenti tjon solo a' 
vescovi, o alle chiese cattedrali, ma a qualunque altra 
Chiesa , o monastero, nè in qualunque maniera chiama- 
re personalmente in giudizio, o pignorare, o costringe- 
re a pagar censi , o altre prestazioni , o corrispondere 
doni , i massari , o coloni , o livellari , sì servi , che li- 
beri , i quali coltivano terre, o abitano nelle case a 
dette chiese attenenti ; ma questi occorrendo debbano 
esser citati, e condotti in giudizio da’ loro padroni, nè 
che alcuno occupar possa le cose alle chiese appartenen- 
ti senza essergli siate prima per legale sentenza aggiu- 
dicate. Questa generale costituzione vuole, che abbia il 
suo vigore in tutta l'ampiezza del suo regno d’Italia, 
ed impero. Con tutto ciò rilevasi da alcuni uniformi di- 
plomi , i quali ci sono rimasti , che i vescovi si procac- 
ciarono questa costituzione in un pait’colar diploma alle * 
rispettive loro chiese adattata , o perchè si conservasse 
più agevolmente in vigore , o perchè se ne volessero 
approfittare i ministri della cancellarla dell’ imperadore , 
che certamente grati* non avranno conceduto tali diplo- 
mi . Quelli che abbiamo sono segnati X V. o XVI. detlecalen- 
de di Marzo l'anno dell’Incarnazione del Signore 88». 
s'condo dell’impero di Carlo, quali note ci danno a di- 
vedere ch’egli fu l’anno innanzi prima di tal giorno co- 
ronato imperadore. Questo è il primo imperadore , che 
ne’ suoi diplomi spediti in Italia abbia fatto usa dell' 
Era, come chiamasi, volgare, ossia degli anni di Cri- 
sto. Nelle carte private tuttavia qui in Lombardia aoa 
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*i adoprarono , che le indizioni , e gli anni del regno ,o 
impero di chi comandava. E’ ben naturai^ da crederti , 
che anche il vescovo di Bergamo si procacciasse il suo 
diploma contenente tal generale concessione , il quale 
poi sia perito Spacciato da questo congresso si portò 
i’ imperadurc in Germania a prender possesso dell’ampio 
regno del fratello defunto , e iu una dieta tenuta in Vor-- 
mazid il mese di Maggio fu da quelle provincia, che 
Francia orientale s’appellavano, riconosciuto per re, ed 
imperadore , e qui ebbe principio un’ alrra epoca del suo 
impero in Francia , come ne’ nostri diplomi osservaretno . 
Indi congregato un grande esercito di Longobardi , cioè 
di questa nostra parte d'Italia, tra’ quali vi sarà stata 
la sua tangente anche di Bergamaschi , di Alemanni e 
Franchi si portò contro de’ Normanni , co’ quali qua- 
lunque ne fosse la cagione fece una pace assai indecoro- 
sa ; e licenziato l’esercito attese a dar sesto a' suoi af- 
fari . Morì in questo frammezzo Giovanni Vili. ‘papa, di 
cui abb ; amo veduto il carattere intrapendente , e il ge- 
nio ferace di gran progetti , ma infelice nell’ esito de’ 
medesimi , e molto più lo fu nel fine delia sua vita , se 
è vero dò che si narra , che morì ucciso da’ suoi av- 
versar) alla metà di Dicembre di quest’anno S8i. al 
quale fu dato per successore Marino, che fece pressanti 
istanze all’ imperadore di ritornare in Italia . 

In fatti giunse in Italia Carlo IH. nel Maggio del 
seguente anno , e ih Luglio s’ abboccò col sommo ponte- 
fice Marino , e più giorni si trattenne nel monastero in- 
signe di Nonanrola sul Modenese, come asseriscono gli 
Annali Fuldensi . Dalla data poi di vari diplomi , che 
hanno V Jctum Nonantula raccogliesi ch’egli fu ivi dai 
io. di Giugno sino alla fine del detto mese . Ma questo 
fa nascere un gruppo nella nostra storia non così facile 
a sciogliersi . Ciò nasce da un diploma originale esistente 
nell’ archivio del monastero di s. Sisto di Piacenza. la 
esso l’ imperadore concede al suo Castaido della sua cor- 
te Vergola alcune sue massarie esistenti nel luogo, che 
chiamasi Fontana nel contado di Brescia, e nella parrocchia. 
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• come ora diciamo, ia diocesi di Cremona in rimu ieia- 
zione de' di lui servigj , ed è dato ai X. delle Caiende 
di Luglio, cioè ai »». di Giugno dell'anno 883. terzo 
dell 1 Imperador Carlo, e dicesi: Actum tl arguii Carte 
Regia. Or se raccogliesi dai suddetti diplomi che dai io, 
di detto mese sino ai 30. l' imperador si trattenne in 
Nonantola , come poteva essere li »». nella corte Regia 
detta Morgola, che era nel contado di Bergamo centi- 
naja di miglia lungi da Nonantola ? Convengono i pi^i eru* 
diti diplomatici scrittori doversi distinguere il datum , a 
cui succedono le note cronologiche dall ' ectum , a cui 
s’ aggiugne il luogo, ma non sono poi costanti nell' as- 
segnare una tal distinzione . Quindi il Canonico Lupi c 
di parere , che la data , ossia il giorno , e I' anno s' ab- 
biano da riferire al tempo , in cui F imperadore ha real- 
mente conceduto, e ordinato ciò che si contiene nel di- 
ploma, e P actum al luogo, ove dappoi si è steso , scrit- 
to , e spedito il diploma . Nel caso nostro adunque pos- 
siamo idearsi , che questo Gastaldo si portasse a Monali- 
to! a , ove come scrive il Muratori, molti Italiani andaro- 
no a cercar grazie, oppure si raccomandasse anche da 
lungi ad un certo Vutulfo consigliere dell' imperadore , 
ad istanza del quale dicesi nel diploma, che si moveva 
1* imperadore a far la concessione di quelle massarie , per 
impetrarle , mentre esso imperadore era in Nonantola , 
e che in fatti ai »». di Giugno ottenesse la grazia, e 
fosse segnata la di lui supplica, poscia fosse steso nelle 
forme il diploma di concessione , che abbiamo , allorché 
1 ‘ imperadore trovava»! come vedremo, in Bergamo nella 
sua regia corte detta Morgola , di cui il supplicante era 
Gastaldo, cioè alla fine del seguente Luglio. In tal ma- 
niera ovvia, e naturale sciogliesi ogni confusione. Seb- 
bene però in alcuni casi dal vedersi segnato ne* diplomi 
un luogo non si possa con sicurezza determinare , che 
il giorno , in cui fu dato il diploma il Sovrano fosse 
realmente in quel luogo; ad ogni modo per lo p ■ il 
datum va d’accordo con l’nctum, e per mezzo di que- 
sti si ponno generalmente fissare le dimarc de' Principi 
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risultando esse dal confronto degli annnalisti colla spedi* 
xione de' diplomi. Intorno a questo diploma ha preso 
an grande-abbaglio il Sgnor Biemmi nella sua storia di 
Brescia , avendo quindi dedotto , che la regia corte Mor- 
sola fosse situata in quel tratto di Cremonese , che an- 
ticamente apparteneva al contado Bresciano , quasi che 
vi sia in questo diplomi un minimo indizio di ciò , quan- 
do non ve n’ è pur l'ombra, stante che non si nomina 
nel corpo del diploma la corte Morgola , se non per in- 
dicare 1’ officio del supplicante , cioè che era fedele Ca- 
staldo di quell» corte. Nè ad alcuno 'dee far meraviglia, 
che il Castaldo d’ una corte vicina a Bergamo procuri 
aver beni nel Cremonese . Chi sa che quel Giovanni Ca- 
staldo non fosse di quel distretto, o forse di quel luo- 
go di Fontana , o ivi vicino . Quanti Bergamaschi non 
sono anche oggidì fattori in Cremonese ? A chi mai se uno 
di quest', fattore, per esempio, a Barba la ottenesse un po- 
dere nel Bergamasco potrebbe venir in capo di asserire 
che ora Barbada è nel Bergamasco ? Con più ragione po- 
teva il Sig. Biemmi collocar nel Bresciano la corte ivi 
detta Rxpilas , perchè indicata vicina a Fontana, dei 
che si è egli dimenticato, quando che per errore inve- 
ce di scrivere Corte, Expihis non avesse scritto Mor- 
gola . Comunque sia , quello che è certo si è , che la 
Corte Morgola era nel Bergamasco, come dal sopraccen- 
nato diploma di Lodovico Germanico si rende manifesto . 
Quindi si può raccogliere che fu spogliata del possesso 
«li questa reai corte Erinengaida figlia di Lodovico U. 
Imperadore dopo la morte dì Carlo Calvo, perchè di- 
venuta moglie di Bosone nem : co accerrimo de' Principi 
della Casa li Germania, contro del quale sì Carloman- 
no , «.he Carlo III. , di cui trattiamo , fece aspra guerra, 
come abbi.vn detto, & lo stesso dir sì deve anche di 
quella d'Almenno. Vedremo in seguito sì l’ una , che 
l’altra concedute ad altri soggetti da chi comandava in 
questa Provincia. Ma presentemente la Corte Morgole 
era dell’ Impera ìore , e venne «appoco ad abitarvi, co- 
me passeremo a narrare • 
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Una grave epidemia afflisse in quest’estate l’Italia, 
come riferiscono gli annali , quale penetrò sino alla cor- 
te dell’ imperadore , e ne fu egli stesso attaccato, onde 
pericolosamente s’ infermò, o terminata o durante tut- 
tavia l’assemblea tenutasi in Nonantola ; ma ad interces- 
sione del glorioso martire, e nostro protettore s. Ales- 
sandro ricuperò la sanità, come l’ imperadore stesso af- 
ferma in un suo diploma al nostro Vescovo Garibaldo , 
in cui dopo aver fatte al nostro Vescovo varie conces- 
s oni dice di far ciò u ad onore del beatissimo martire 
„ di Cristo Alessandro, al cui tempio era ricorso, e 
„ per le cui intercessioni da una grave infermità il Si* 

„ gnore restituito aveagli la sanità. * * Dalle quali paro- 
le non si può con tutta chiarezza rilevare se alla Basi- 
lica del nostro s. Martire tuttavia ammalata si facesse 
recare, e quivi per intercessione del santo ricuperasse 1» 
sanità , come sembra deootarsi , o se solamente dopo ri- 
messo dalla sofferta malattia qui venisse a render gra- 
zie al s. Martire , alla di lui intercessione attribuendo 
if suo risanamento. Comunque ciò sia, egli è certo, che 
Carlo Imperadore fu in Bergamo alla fine di Luglio di 
quest’anno 83 j. e che concedette tre speciosi d : ptomi 
al nostro Vescovo Garibaldo, che si conservano ne’ no- 
stri Archiv) , due originali, e l’altro autentica copia. 
Furono essi dati lo stesso giorno, cioè a’ trenta di Lu- 
glio di quest’anno, ed in ciascuno v’ è la stéssi forino- 
la: actuin Morgulam Curtem Regiam , la quale come 
risulta da altri diplomi di Berengario era posta vicina 
alla città , e così nc’ diplomi conseguenti si asserisce 
nominata dal fiumicello, che tnttavia ritiene tal nome, 
che gli scorreva vicino , sopra di che non vi può essere 
dubbio di sorte , che che ne dicano alcuni esteri scritto- 
ri poco informati delle cose nostre; e poiché come di- 
cemmo Carlo III. venne alla città nostra a vistar la Ba- 
silica di s. Alessandro, prima che dati fissero ossìa con- 
ceduti, si dee credere, che spediti fossero poco dopo, 
o nello stesso giorno, in cui furono acco dati, cioè Ir 
30. di Luglio , e che qui com’ è per lo più , vadano ia- 
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sieme 1 ' actum , e il daium, cioè il giorno col luogo. 
Nel primo di essi restituisce, e conferma nella più forte 
maniera ia Chiesa di F«ra con tutte le sue possessioni 
al vescovado di Bergamo, a cui, come sì raccoglie anche 
più chiaramente dal terzo diploma, in questi ultimi tem- 
pi era stata ingiustamente rapita, di che l’ imperadore 
altamente si rammarica, e peio restituendola gliela sta- 
bilisce in perpetuo . In compenso dello spoglio, e dell’in- 
giuria sofferta dalla Chiesa di Bergamo con un altro di- 
ploma, che è il secondo sottopone alla medesima il mo- 
nastcrolo di Cereto pusto vicino al fiume Oglio dedicato 
ad onore di s. Michele Arcangelo . Quel lu go chiama- 
si tuttavia Monasterolo , ed è v cino a Bordolano di qua 
dall'Oglio alle sponde del detto fiume, presentemente sul 
cremonese, ma che in allora era nel contado bergama- 
sco , come in s -guito osservaremo , ove è ancora una 
Chiesa de licata a s. Michele , e gli abitanti conservano 
per tradizione, che ivi anticamente fosse un monastero, 
di cui si veggono ancora le rovine . Ora si riferisce nel 
diploma, che un certo Autprando ( questi altro non fu, 
che Autprando fratello di Gai ibaldo nostro vescovo, di 
cui trovasi memorie nel di lui testamento , ed in altre 
carte dell’archivio del monastero di s. Ambrogio) fece 
sapere all’ impeiatore , che quel monastero per oppres- 
sioni soflfer.e da uomini perversi era distrutto e ridotto 
quasi al nulla in gu'sa , che non solo non era atto, co- 
me’ una volta ad esercitarsi il divin culto , ma nemmeno 
«gli usi umani opportuno; onde mosso, dice l’imperatore, 
da tale rappresentanza, eh’ era comforme al vero, ed 
in riguardo della divozione , e fedeltà , di detto Autprando 
gli concede in proprietà il detto monasterolo con tutte 
le cose a quello appartenenti, a condizione però , cheto ri- 
duca ad uso monastico , e corrisponda alla Chiesa di «.Ales- 
sandro di Bergamo cento libre d’ oglio ogn’ anno . Ecco 
con qtiai titoli , e condizioni venivano dai re in questi 
tempi conceduti a godere anche a persone laiche i mo- 
nasteri , e le loro possessioni . Prosegue poi l’ impera- 
tore a dire , che dopo la morte d’ Autprando passi il 
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monastero sotto la tutela e governo della Chiesa di Ber- 
gamo , in guisa che appartenga a’ pontefici di detta 
Chiesa la cura di ordinare il detto monasterolo , cioè di 
fare che ivi siano sempre in avvenire dodici Religiosi, 
che vivano giusta la regola di s. Benedetto, e preghino 
s-mpre il Signore per l’ imperadore , e che il vescovo 
elegga l'abbate, che deve governarli. Attribuisce loro 
tanto di poderi , e famiglie vicine al detto luogo , che 
sia succiente per il loro vitto e vestito, detrattala prò- 
visione concedata ad Autprando; se poi colle donazioni 
de’ fedeli s' accresceranno le facoltà di quel pio luogo , 
cresca anche il numero de Menaci, i quali abbiano sempre 
in avvenire a godere intieramente, quanto sarà stato 
da principio dal detto Autprando assegnato a tenor di 
questo precetto per loro sostantemento , e quanto acqui- 
stassero dappoi . Che il vescovo di Bergamo , o i mini- 
stri di questa Chiesa , o qualunque altro non possa ap- 
propriarsi cosa alcuna delle suddette, le quali restar 
d libano in intiera disposizione dell’abbate, il quale do- 
vrà aver tutto il rispetto , e riconoscere la superiorità 
della Chiesa di Bergamo . Se contravvenissero a quanto è 
ordinato, i vescovi di Bergamo, vuole , che il mona- 
stero resti soggetto al piti prossimo de’ parenti d’ Aut- 
prando, che s : a sacerdote o chierico, ed in mancanza di 
questi dell’Arcivescovo di Milano, salvo però sempre il 
censo delle cento libbre d’oglio alla chiesa di Bergamo . Que- 
sto è il tenor del diploma, che si è alquanto diffusamente 
esposto , tiovandosene pochi di tal genere, e quindi scor- 
gesi , che talvolta queste concessioni, che sembrano ogr 
gidì sacrilega , erano fatte a buon fine , e per ristorare, 
e redimere i monasteri medesimi , e rimetterli nel pri- 
miero loro stato, da cui per a'trui rapacità erano deca- 
duti . Il terzo d : p'oma poi è amplissimo , e dal bel 
principio cominciamo ad essere assicurati , che tutti gli 
imperadoti , e re da Carlo Magno , che qui vien espres- 
so : dive memorie Magni Karolis sino a questo Augusta 
avevano co’ loro precetti d’immunità esaltata, e munita 
la nostra chiesa . Questi tutti , eccetto nuo di poco con- 
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to di Lottarlo sono ora periti , ma esistevano allora , é 
furono rassegnati all' imperidore dal nostro vescovo Ga- 
ribaulo. Prosegue poi l’ impiradore , che ciò non ostan- 
te era stata spogliata della Chiesa. di Fara, che qui dt 
nuovo gli confeima , come anche la proprietà del poc’ 
anzi accennato n onasterolo , che dopo la morte d' Aut- 
prando in perpetuo sia soggetto a questa chiesa , e da 
lui proprietario jure si possegga c Passa poi , giusta la 
supplica fattagli dal Vescovo , a comandare che qualun- 
que cosa gli antichi imperadori e re, le imperadrici an- 
cora , e regine sì de' Romani , che de’ Longobardi , o 
de’ Franchi , o gli altri timorati di Dio avevan conce- 
duto alla santa Chiesa di Bergamo, o confermato, deb- 
ba in perpetuo stabilmente rimanere in di lei podestà. Ag- 
giugne, che niun conte, o giudice, gastaldo, o qualun- 
que altra persona possa alzar tribunale, o esiger tributo , 
o obbligare a malleveria monasteri, ospitali, chiese bat- 
tesimali, cioè pievi, o cardinali, o capelle, e in tutte le 
possessioni, che la prèdetta chiesa di Bergamo , la quale 
è qui presa nella maggiore ampiezza , cioè tutta la dio- 
cesi , possedeva dal tempo d ; Carlo Magno sino al pre- 
sente in qualunque luogo del regno d’Italia, o che acqui- 
sterà in avvenire . E dalle reali alle personali esenzioni 
proce fendo ordina , che niuno possa esercitar giurisdizio- 
ne, non solo sopra de’ chierici della detta chiesa , ma 
nemmeno sopra gli uomini liberi , o servi , che dimorano 
nelle case , o sulle possessioni di detta ch'es3 , nè su di 
lei livellari, nè obbligarli ad alcuna pubblica funzione, 
nè esiger cosa alcuna da essi , e nemmen servirsi della 
loro opera, come dice l’ imperailore , che si faceva co’ 
servi di questa chiesa circa il lago di Como , dal che ve- 
niamo a conoscere , che in qub’ luoghi possedeva de’ be- 
ni . Essendo poi stato esposto dal vescovo , che suo fede- 
lissimo vien dall’ imperadore chiamato , ( il che è di ri- 
marcai si , perchè in quest’anno molti prìncipi Italiani si 
erano contro dell’ imperador sollevati , ) che in alcuni 
contadi, e pubblici mimsttrj, cioè distretti delle regie 
corti , gli agenti del vescovo erano obbligati ad alcune 
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Ì pubbliche caccie, comanda, che sia abolita intieramenté 
questa prava consuetudine, e che in avvenire quel ve- 
nerando prelato, e suoi ministri, e successori godano 
con tutti i lor sudditi tutte le cose di detta chiesa sot- 
to la sua immunità, che stabilisce sotto pena di sborza- 
re da chi contravvenisse venti libbre d’ottimo oro. In- 
torno a questi diplomi , omettendo ogn’ altra riflessione 
per non annojare chi legge, è solo d’avvertire, che in 
questi privilegi non si scorge fatta menzione alcuna di 
giurisdizione temporale accordata al nostro vescovo , la 
quale senza dubbio se o da Carlo Magno , com’ hanno 
creduto buonamente alcuni de’ nostri , o da susseguenti 
Augusti , o da questo stesso fosse stata concessa , se ne 
sarebbe qui, ove tante minute cose si esprimono, sen- 
za dubbio dato cenno : ma essa ha avuto ia sua origine 
nel secolo susseguente, come diremo. 

Partito Carlo III. da Bergamo, e trattenutosi forse 
qualche tempo in Pavia « render ragione, se ne ritornò 
in Germania , ove si trattenne sino verso la fine del se- 
guente anno 8S4. in cui morì papa Marino, e gli fu »*«- 
sostituito Adriano III. che pure per poco tempo tenne 
il pontificato. Da uno, o dall’altro di questi sommi 
pontefici Garibaldo nostro vescovo ottenne la conferma 
della conccssion fattagli dall’ imperadore dell’ accennato 
ino asterolo di s. Michele all’Olio. Che fosse stato im- 
petrato su di ciò un privilegio dalla s. Sede, ce ne as- 
sicura il re Arnolfo in un suo diploma, in cui dice , 
che gliene fu esibita ia bolla, nella quale la s. Roma- 
na Chiesa sotto pena di scomunica proibiva , che il ve- 
scovado di Bergamo fosse mai più spogliato di detto 
monastero. Forse può essere stato questo accordato , 
com’era il costume in un concilio tenuto nel mpse di s , 
Aprile dell’anno R8f. nel quale intervennero varj ve- ’* 
scovi di Lombardia, che il papa nomina in una bolla, 

« dopo i nominati soggiugne : “ ed altri vescovi cele- 
,, branti con noi la santa sinodo , e prestanti il loro 
>, assenso. iC Tra questi potrebbe credersi, che fosse 
jtaro anche Garibaldo , e che iu tale incontro ottenuta 
St. di Berg. T. I. P 
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avesse an eh’ esso la bolla dì quella confermazione. Ca- 
n u.u,ue siasi, questa è la puma bo ia pontificia , di cui 
ne’ nostri documenti si faccia m naione ; ma essendo es- 
sa perita, non se ne può dare distinta contezza. Poco 
dopo I' accennato Concilio papa Adriano morì vicino ai 
monastero di Nonantola, ove tu seppellito, e vi fu so- 
stituito Stefano V , che fece istanza all' imperadoie , ac- 
ciò venisse in Italia, come seguì nel seguente anno 886. 
ma poco vi si trattenne. Convocò' dopo Pasqua una die- 
ta genetale in Pavia, alla quale senza dubbio saranno 
intervenuti il nostro Vescovo Gari baldo, ed ri conte 
della nostra città, di cui è ignoto il nome , quando pu- 
re già non f> sse al governo della medesima quel prode, 
ma infelice conte Ambrogio, di cui parlaiemo all’anno 
894 , e qu ndi l’ imptiddoie ripasso di nuevo in Francia, 
sse. In qutst'anno SS 6 . fu sciina quella nostra prczio^ 
sa pergamena per le note cionologhe accennate, allor- 
ché parlammo del tempo della coronazione di Callo III; 
in imperadore. Queste sono “ Imperante D. N. Carolus 
,, Impeiator hic in Italia anno V. mense Febiuario in- 
„ dizione IV. ,r Se esso prima di Febbrajo l’anno 881. 
avesse cominciato il primo anno del suo impero, nel 
Febbrajo di questo 886. non il quinto ma il sesto anno 
avertbbe numerato, come in fatti si fa nell'altra per- 
gamena, di cui tra poco faremo menzione , perchè scrit- 
ta in vece nel mese di Luglio. Serve questa carta me- 
ravigliosamente a confermare ciò, di che dubitò ^chia- 
rissimo Muratori, il quale aveva sospettato dell’errore 
degli Annalisti nel fissare la coronazione di Carlo Classo 
il dì del Natale . Essa non è tuttavia , che una vend'ta 
di pochi terreni fatta da Avidone , e V'r.celoiie fratelli 
e figli di Drogulfo di Cenate, e da Aldo de vico Lo - 
gustano , cioè di Lussana , come penso , ad Anberto da 
Cleva per il prezzo di soldi venti . Vi sono nominate 
persone di Cnlvisio, di Oendobio , di Corgolaco , di 
Taliuno, e la carta è scritta nell'oratorio di s. Felice 
in Corgolaco . L’ altra carta , che poi anzi accennammo 
in gran parte corrosa , è una permuta fatta da GaribaK 
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&o nostro Vescovo dì beni posti in Cotogno , di ragione 
<*' s. Alessandro , thè sped ino ni suo vescovado , la qual 
/orinola iroviain qui per la puma volta, ed usitata poi 
frequentemente in avvenire, e forse vien apposta pei* 
distìnguere i beni del vescovado di S. Alessandro, ( co- 
me dicevasi quel di Bergamo ) da quelli aspettanti alla 
Basilica. Ne riceve altri in detto luogo, a’ quali coifi- 
m più volte s. Nazaro , e qualche volta il Si g. Re, Dj- 
rhini Regis , cioè beni di ragion regia, sebbene fosse 
imperadore chi allora li possedeva . I messi dui v scovo 
sono Adreverto arciprete, e Benedetto prete orditi «rj 
della stessa chiesa di Bergamo . Ciò che ha di singola- 
re questa p.-rmuta si è , che oltre Tesser sottoscritta 
dai due messi, e dall' Arcidiacono per nome Garibaldo, 
che qui comparisce la prima volta , vi si sottoscrivono 
tre o quattro diaconi , i quali trattandosi di beni del 
vescovado non ben cumprendesi , perchè qui intervenga- 
no , se pure non fosse stato circa questi tempi stabilito, 
«lie il vescovo non potesse disporre delle cose del suo 
vescovado senza T assenso dei maggior clero . Vien se- 
gnata ancora da due vassalli del vescovo , cioè JaAuiul- 
fo da Sala, e Agiverto d'Almenno. Questi vassalli, che 
erano persone d'origine civile o nobile, per lo più go- 
devano bènfifkj lor conferiti da’ prelati, al servigio de’ 
quali erano poi addetti, c lor giuravano fedeltà , o per 
io meno speravano di consegui ri i , come già si è detto. 

Erasi trattenuto in Francia tutto T anno 88 6. e. 
parte del seguente l’ imperador Carlo llf. perdendo colla 
salute così del corpo, che de'la mente, che di giorno 
in giorno s’infievoliva, il credito , la riputazione, e la ri- 
verenza de’ privati di que’ regni ; quando una gran 
parte de’ baroni della Germania apertamente si sollevò 
contro di lui , invitando ad occupare quel regno Arnol- 
fo figliti >lo illegittimo di Carlomanno re d’Italia. Quin- 
di in una dieta generale, che si tenne alla metà di No- 
vembre fu l’ infelice imperadore da tutti in guisa abban- 
donato , che chi era poc’ anzi sovrano di qu isi tutto 
1* Occidente ebbe a grazia ricevere da Arnolfo poche 


1-. A 


Digltized by Google 


%tt LIBRO 

ville, ove abitare, e sostenersi . Ma Arnolfo fu allora 
solamente riconosciuto per re dalle provincie, che ora 
chiamiamo Germania . 1 privati della Francia presero 
tempo a deliberare , ed in Italia non si fece novità di 
sorte, finché visse il misero imperadore, il quale diede 
fine agli infelici suoi giorni il dì 1 ». Gennajo dell' an- 
ni, no Si 3. 

I.a caduta, e morte dell’ imperador Carlo IH. tras- 
se seco la rovina di tutta l’Italia non men che della 
Francia, e della Germania. In queste due ultime pro- 
vincie nuovi regni, e principati ebber origine; ma per 
quanto a noi appartiene basterà l’ osservare , come viep- 
più si stabilì il regno della Prove .za fondato da Bosone, 
il quale dopo di se lasciò un figlio per nome Lodoviio* 
che conservò il regno paterno , e lo vedremo tra poco 
re anche d'Italia, ed imperadore, il quale grandemente 
favorì , e bmefico la chiesa nostra . Ebbe principio an- 
cora un’altro regno detto della Borgogna, che abbrac- 
ciava gran parte di quella provincia, e gli Svizzeri. Dì 
questo fa creato re un Ridolfo, il di cui figlio pur di 
nome Ridolfo ottenne per qualche tempo anch’esso il 
regno d’Italia chiamatovi, come vedremo , specialmente* 
ed introdottovi da Giselberto conte di Bergamo. Il re- 
gno di Francia fu dato ad Oddone conte di Parigi fra- 
tello di Roberto propagatore della famiglia de’ re di 
Francia , restando tuttavia molti de’ Franchi fedeli ed 
affezionati al figlio dell’ imperador Carlo . Arnolfo , cui 
obbediva la Germania, era il più potente di tutti que- 
sti principi, al quale sembra, che tutti prestassero qual- 
che sorte d’ omaggio ; e sembra in questi tempi intro- 
dotto , che i gran resi contentassero di questo ossequio. 
Ben presto vedremo anche questo principe per rovina 
della patria nostra venire a comandar in Italia per esse- 
re incoronato ancora imperadore. Ma prima, due de’più 
potenti principi , che in Italia possedevano vasti gover- 
ni aspirarono alla reale corona . Uno fu Guido duca di 
Spoleti , il quale aveva conquistato parte del regno ora 
di Napoli , fiancete d’ origine , e 1’ altro Berengario dtf 
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ca del Friuli , che crederi tnto in Italia, ma esso pure 
discendente da Carlo Mastio, Quegli appena intesa la 
morte dell’ impetadore passò oltre nioiti sperando d’es- 
sere a|na no da una parte di quelle provincie accettato 
per re . Berengario se ne venne frettolosamente a Pavia 
ove da buona parte degli Italiani, specalm me della 
Lombarda, e delia Toscana fu riconosciuto, e corona- 
to per re d Italia. Ad esso si sottopose anche la città 
nostra, la quale già nel Febbrajo di qu; sr' anno 8SS. a 
lui obbediva, come si dà manif> stamente a divedere da 
una nostra peigamena scritta in questo mese, e segnata 
coll’anno primo del suo regno, caits preziosa, perchè 
sei ve a meraviglia per determ nare l'epoca d questo re 
nel Rennajo, o al più al principio di Febbrajo di quest’ 
anno, come già credette il chiarissimo Muratori, e dal 
Confi onto di varj diplomi, e carte scmbia , ch'egli co- 
minciasse a numerare gli anni dal dì della morte di Car- 
io imperadore . 

Questa stessa originai carta ci ha conservata sino 
a quest anno la memoria di Gaiibaldo nostro vescovo 
che fa una permuta de’ beai della chiesa di s. Vincenzo 
con un certo Pietro della città di Bergamo, il quale dà 
al vescovo per parte di detta chiesa una pez?a di terra 
campiva situata fuor del muro della città al luogo, che 
si dice prato lungo, a cui da tre parti confina s. Pan. 
crazio, chiesa parrocchia^ della città. I nj-ssi del ve- 
scovo furono Adriverto arciprete della stessa città , ed 
Ariberto prete dell'ordine della chiesa di Bergamo, cioè 
della Cattedrale . Dopo di questo tempo non troviam 
pii» alcuna memoria di lui ; il eh* però non è bastevo-> 
le indizio per affermare, che poco dopo morisse. Im- 
perciocché manchiamo di documenti sino all' anno 8^4., 
forse perchè nel lagrimevole eccidio, che sofferse ap- 
punto in quali’ anno la città nostra perirono . Con tutto 
*iò serve a darci a divedere , che sicuramente sino a 
quest’anno egli visse, contro a quello , che hanno scritto 
alcuni nostri autori, eT Ughelli non meno. Il Pellegri- 
no tuttavia nella Vigna, e Mario Muzio, che da quella 
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l’avc.à copiato, dicono, eh’ ei moti in quest «te^o jii- 
nu 88S il cl.t se non s. può afltrmaie , non v ha nem- 
'jjien documento per nega, lo , puichè dicasi seguita I» 
n, .ite dopo il F.bbrajo. Fa compassione il padte Cele- 
sti o , ove pieide a confutate 1’ asseisione del Pellegri- 
no , nulla addicendo di conveniente, e cadendo in trop- 
po stavi crtori sino a dire , che ioise Gar. baldo moti 
lo stesso anno , che fu eletto , o che al pm sedette tré 
anni , quando da’ nostri originali documenti risulta, che 
àlm no egli sedette *o. anni compiti, cioè dal 867. ?t 
888. Anzi si può ben credere, che qualche tempo pri- 
ma del 8<57. egli fosse creato vescovo, come dicemmo , 
é forse qualche anno dopo morisse, giacché non trovia- 
mo memoria del vero suo successore , se non 1 anno 
Per questa cagione è qui da escludere dal catalo- 
go, e ruolo de vescovi della chiesa nostra un Ambro- 
gio', ed un Reccone, peichè non se De nova traccia 
alcuna, fuorché ne’ nostri scrittori moderni, e almen 
di uno dubita anche lo stesso Celestino. Veto è che per 
intruder quell’ Ambiogio citasi il libro degli anniversari) 
di s. Vincevo . Or quello , che tuttavia esiste dicesi 
sul principio riformato l’anno 1704. e scorgasi vera- 
mente esser per la maggior parte copiato da un più an- 
tico. Ma il male si è che da qualche ignorante falsario 
vi sono stati aggiunti di mano molto pip recente del 
detto anno in vai} luoghi capricciosamente gli anni cop 
le cifre arabiche , come a prima vista si rende palese . 
Onde per conto di detti anni è pieno d’ errori , nè vi gì 
può far sopra alcun fondamento . Per tutto il rimanente 
scorgasi sincero , e noi ancora ue faremo i«so quando 
occorrerà . Ma è stato qui necessario premettere questa 
notizia essendo per inavvertenza caduti in grandi abba- 
gli i nostri scrittori . In questo necrologio adunque ai 
ATII. delle calende di Ottobre leggasi «osi annotato: “ 
„ Ambros'us Episcopus Major qui dedit nob's decimas 
„ de Arginate. “ E dopo il Kal. da più recente man* 
è «tato aggiunto 890. Ora nella serie de’ nostri vescovi 
Senza parlare di questo inventato Ambrpgio qre altri ne 
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abbiamo di questo none, uno vssuto nel seguente seco- 
lo, l’altro nell' u id . cimo , e il terzo nel Juodec aio ; 
perciò I aanotazioie del giorno della morte, e il titolo 
di maggiore ottimamente si può appropriate a quello , 
che visse nel decimo secolo , ed anche a quello che 
visse nell undecimo, senza che si abbia da inventare un 
vescovo , di cui non abbiamo alcuna traccia . E poiché 
medesimamente nessuna ne abbiamo di questo Reccone , 
mandaremo ancor questo agli spazj imaginarj, non poten- 
do a tenore del disegnato nostro sistema aver luogo in 
sjueste notizie. 

Ritornato di Fraucia deluso , e con le mani vuote 
Guido duca di Spoleti seco traendo però alcune truppe 
di quella nazione, assunse il titolo di re d’ Italia , e in- 
traprese a d sputare il regno a Berengario. Negli ultimi 
mesi di quest anno radunato un potente esercito dovet- 
te Guido cominciar le sue mosse , incontro al quale mar- 
ciò Berengario con quante forze anch’egli potè. Due 
senza dubbio furono le battaglie , ed amendue sanguina- 
li ss me , che seguirono fra questi due emuli . La prima 
succedette nel territorio di Brescia , come raccoglisi da 
Erchemperto storico italiano, il quale asserisce, che il 
cimento riuscì favorevole a Berengario j e ciò vien con- 
fermato ancora dall’anonimo panegerista di B rengario, 
autore degno di grande riguardo , il quale racconta non 
essere riuscito a Berengario d> sconfiggere il nemico , 
parchè la notte sopravvenuta distuibò il corso della vit- 
toria , tuttavia esser egli restato padrone dei campo del- 
la battaglia . Altro conflitto che questo non avvenne 
nell'anno presente, perchè vi volle non poco tempo a 
reclutar nuove truppe , asserendo di più Erchemperto , 
che pattuirono tra loro i due principi d’arrestarsi dall* 
armi, affine di venire ad un congresso nel dì dell'Epi- 
fania , e trattare di qualche aggiustarne ito . Dopo qu"Sta 
battaglia trovandosi Berengario minacciato anche da 
Arnolfo re di Germania, che già ammanito un possen- 
te esercito si disponeva a calare in Italia, sci ò bene 
di spedire a liti i suoi ottimati , e poi presentarsi egh 
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stesso nel castello di Trento a quel re, dal quale beni- 
gnamente accolto si fece come da suo sovrano investire 
del regno d’ Italia riconoscendo su di essa il di lui alto 
dominio . In un diploma dato da Arnolfo alla chiesa , os- 
sia al vescovo di Bergamo l'anno 89;. che a suo luo- 
go accennarono ; si fa menzione come aveva egli una 
volta confermato ad essa chiesa tutti i precetti,, e le 
immunità concessele dai re suoi antecessori , ne’ quali 
erale stata accordata la proprietà, e il possesso della 
chiesa di Fara. Convien dire adunque, che puma delP 
eccidio della nostra città avvenuto l’ anno 894 avesse 
compartito quel re tale privilegio alla nostra chiesa, 
che più non trovasi , e probabilmente fu tìlasciato in 
quest'anno, in cui vat) principi, e signori italiani a lui 
si portarono per eccitarlo a venire in Italia, e sotto- 
metterla al suo dominio , e forse fra essi si trovo an- 
che il nostro vescovo, o almeno colia mediazione à’ al- 
cun vescovo , o altro glande l’ ottenne . Nè si può ri- 
portare tale impetiazione all'am.o 893., in cui alcuni 
baroni italiani di nuovo andarono a lui in Gei mania , 
poiché allora Bergamo ubbidiva a Guido, come vedremo 
da uo suo diploma di quell’ anno , nè 31 può credere , 
che mentee questi , che fu sempre atteri imo nemico di 
1 Arnolfo, signoreggiava ia nostra città volesse impruden- 
temente il vescovo nostro chiedere al medesimo Arnol- 
fo privilegj. Non era risultato fra il re Berengario, e 
il duca Guido accordo veruno, per il che si venne nel 
segu-nte anno alla seconda giornata campale non già sul 
biescuuto, come pensò Liutprando , ma pèr quanto si può 
conghietturaie alla Trebbia sul piacentino. In questo 
facto d'armi, che costò la vita a parecchie mighaja di 
persone , Berengario ne riportò la peggio . Non riuscì 
pe-ò a Guido di cacciar Beiengario luori del regno, 
J poiché continuò questi a tener in sua mano il ducato del 
Friuli, Verona ove faceva la sua residenza, Brescia, è 
Ciemona. come rilevasi da' suoi dipi* mi , e probabil- 
mente anche Bergamo con tutta la provincia, antica- 
tn«nte detta Venezia . Si può credere ragionevolmente 4 
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phe Milano, e Pavia con altre cuti Lombarde al de là 
dell’ Adda veni stero in potere di Guido, lu fatti stan- 
do euo Guido in Pavia fece radu iare in quella città una 
dieta d vescovi e ottimati suoi fautori , e ti fece solen- 
nemente eleggere re d Italia . Da qui dovrebbe vera- 
e ente cominciare l’epoca del regio di Guido; tuttavia 
si osserva, che iu quest’anno 88y. già egli contava l'ati- tsj,. 
no secondo del suo regno, indizio ch'egli per non esse* 
re da meno di Berengario avea cominciato a dedurne il 
principio dalla morte di Carlo 111 . Merita osservazio- 
ne una foimola, colla quale in una carta di quest’ anno, 
secondo l'opinione del Muratori , e secondo il Campi 
nell’ istoria piacentina dell’ anno antec dente leggesi espres- 
sa la situazione di Sesto , terra disrante sei miglia da 
Cremona , ed è di chiamarla del Contado Bergamasco . 
Contiene questo piezioso documento, che conservasi ori- 
ginale nel monastero di s. Sisto di Piacenza , la confer- 
mazione fatta dal re Arnolfo alla vedova Imperadrice An- 
gelberga di tutti i beni da lei goduti nel regno d’ ita*- 
lia , fta i quali è computata in Comitati i Peigamensi 
villa vocabulo Sextus Abbiamo veduto prima d'ora, 
che Bergamo era giunto a dilatare i confini del suo di- 
stretto veiso Cremona sino a C sai Butano, ed a Gru- 
mello terre poco distanti da Sesto . h on dee però far 
meraviglia , che in questi tempi il conte di Bergamo 
estendesse sino a Sesto la sua gutisdizione , dove , come 
dalla medesims carta rilevasi , era posto termine al no- 
stro contado . 

Scemò a poco a poco di forze nell’anno 890. il re 
Berengario, essendosi molti rivolti a seguire il partito 
di Guido , non però in guisa , che venisse da questo suo 
competitore cacciato dal regno, come ha pensato talu- 
no. Troviamo Berengario in Verona anche nel di xo di 
Ottobre dell’anno presente, ciò apparendo da’ suoi di- 
plomi , ne' quali dona , o conferma alcune yille e corti 
situate ne’ contadi di Regio, e Parma. E Bergamo non 
venne in poter di Guido probabilmente, se non nell’an- 
no seguente, in cui ampiamente prese a signoreggiar* 
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f'Italia, e stante la stretta comsponden*a , die tre esce 
passava^ e papa Stefano portossi a Roma, e dal pipa 
impetrò d'essere creato, e incoronato impeiador de' ro- 
mani . Il preciso giorno della sua coronazione fu dotta- 
mente avvertito dal Sigoiio, ed è U dì »i. di Febbre* 
jo , ciò costando da alcuni suoi diplomi . Dopo questa 
funzione pochi mesi sopiavvìise il buon p.pa Stefano V. 
certo essendo, che egb passò nell’anno presente a mi- 
glior vita. Segui noi lieve scisma nel clero t e popolo 
tornano per l'eiezione del novello papa, la quale tinai- 
mente cadde nella persona di Formoso vescovo di Porto 
rinomato nella scora ecclesiastica. Salito questi sulla 
cattedra di s Pietro non potò negare all' augusto Gui- 
do , che esercitava giurisdizione sovrana in Roma , di di- 
chiarare collega nell' imperio , e di amare colla corona 
impariate Lamberto figlio assai giovine di esso Guido . 
Cip avvenne ne' primi mesi dell’anno S91. nel quale è 
indubitato, che Bergamo era ai essi soggetto. Abbiamo 
«m diploma prodotto dal chiarissimo VI aratori dell' Ar- 
chivio di ». Ambrogio di Milano , scritto il primo gior- 
no di M iggio di quest’ anno in Ravenna, dove questi 
due augusti tornando da Roma ;i trovarono , in cui do- 
nano al maishese Corrado loro zio, e cugino, e a’ suoi 
ere li al istanza di AgeltruJa impcradrice moglie di 
Gu io la corte d’ Almenno posta nel contado di Ber- 
gamo, che dicesi di giurisdizione del reale palazzo, del 
possedimeutq della quale gii. vedemmo spogliata da Car- 
lo Crassi > rmengarda divenuta sposa di Bosone . Di 
qual Marca fosse signore il detto Corrado lo stesso eru- 
dii ssimo , e oculatissimo sig. Muratori protesta di non 
jtypcrjp* A giusta ragione però sospettò, che fosse di 
Sch atta francese, ciò apparendo di alcuni ritagli d’ u»a 
|»rez osa membrana de’ nostri archivi spettante all’ anno 
916 scritta nel Castello d’ Almenno , la quile contiene 
Sfcta co 'cessione di liberti data a i aleu ti servi apparte* 
«V* iti a qu;*Ma corte da Ridallo ma' chete e conte fi- 
giu 0/0, dell i ) buona memoria di Coara.to , una volta 
quitte. 4 i. L*fca> e. termina colle formoie solite usarsi da 
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ihi profiM» J * legge Salica , e vi sono sottoscritte alcq* 
se persone della città, e del territorio nomo, che pro- 
fessano 1 ? medesima legge. Ecco chi era Corrado inve- 
itilo della corte d'Almenno, ua nobilissimo signore fran- 
cese della uMesuna stirpe de’ regnanti augusti , il qua- 
ave# p )|to sul bergamasco il suo domicilio, ed era 
ftato creato Conte di Lecco , borgo illustre, che in que- 
sti tempi era compreso nel nostro distretto , e che for- 
fè allor spUtpenfe fu eretto in contea rurale da questi 
imperadori nell' atto di assegnarlo a Corrado , ed a’ suoi 
fiali. Vedremo questi non meno, che il padre ornati 
4i ragguardevoli onori , c carichi , come può scorgersi 
anche da altro diploma stampai pure dal Muratori dell'™* 
anno *«?. in cui il viceconte di Parma , grado certa- m e.' 
mente cospicuo , yien chiamato dall imperadore Lamber- 
to wwlh di Radaldo mutuissimo conte , c sommo con- ' 
t i gl ter nostro . Dal qui d-cto ve desi quanto siasi ingan- 
nato il Corio nella sua istoria milanese, allorché formo 
la genealogia di questi conti di Lecco . 

Fu circa qu sci tempi eletto vescovo di Bergamo 
Adalberto, uomo d' gran pietà, e fama, il principio 
del cui governo non è da ripo. tare più tard> dell anno 
#93. nel che errarono il Pellegrino nella Vigna , il t|j. 
Cuarnerio, il Muzio, ed altri nostri scrittori, che lo 
differirono sino all'anno *91. essendo certo , che nel 
principio del 894. quando fu assediato , e preso il no- 
stro castello 1 ed espugnata saccheggiata , e rovinata la 
nostra città, egli sedeva vescovo di Bergamo , non Rec- 
ane, come immagini il Pellegrino- Fu egli figliuolo dt 
ottone di Canimalo fiHu; Ài toni t de Cammalo ( cosi 
p ù volte egli appella se stesso, e Può vedersi da varj 
documenti si nostri . che dell'archivio di s. Ambrogio 
di Milano') non de Ca.rimalo , come scrissero tutti 1 no- 
stri autori, i quali il fecero della famiglia Car.mala mol- 
to nella vitti nostra onorata ne’ passati secoli . Qgnuo 
sa , come si à detto altre volte, che a questi {empi non 
avevano per anco messo piede i cognomi . Vero e non 
pertanto, ch'egli scadeva da as$ai onorevole lignaggio, 
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t. thè il di lui padre A itone «a un personaggi© Illustre, 
e in questi paesi assai avuto in pregio , siccome abbiam 
accennato di sopra , e in molti placiti , e giudizj solen- 
ni , tenuti da messi imperiali il troviamocon distinzione 
rimembrato, e talvolta sedente cogli stessi legati, eprr- 
mar) giudici, indizio indubitabile della cospicua sua con- 
dizione , come attesta il Sig. Muratori , ed in un placi- 
to tenuto in Milano vien chiamato Vasso di quell'ar- 
civescovo , il che parimenti ci testifica la sua nobiltà, 
essendo stati soliti gli arcivescovi di quella metropoli 
conferire tal grado a sole persone chiare per sangue . 
Qidle poi fosse la di lui patria sarebbe mestieri per sc- 
emarlo sapere in qua! contado fosse situato il detto 
luogo Qnnimalo . Convien dire però, che non fosse raoK 
to da noi discosto, e probabilmente appartenesse al no- 
stro Territorio. In fatti non avendo noi fondamenti st- 
erri per asserire il contrario, dobbiam credere, che fos- 
se bergamasco , e venisse scieito dal clero della chiesa 
maggiore, come era universale costume di tutte le chie- 
se, molto più sapendosi, che Berengario, e Guido, a' 
quali obbedì Bergamo in questi anni non si intrigarono 
mai nelle elezioni de’ vescovi . Aggiungasi ancora che 
onesto prelato possedeva molte ville di considerabile 
estenzione nel nostro territorio, come scorgesi dal suo 
testamento , e da altre carte, che iodicaremo -a suo 
luogo , in guisa che sembra incredibile , che un fiorastie- 
ic fosse signore di tante tenute vicine alla nostra città, 
e largamente sparse nel nostro distretto. Vero è eh’ e- 
g'f av -va foadr anche presso il lago di Como, come 
scopre*' da! medesimo testamento, ed essendo signore 
idi arai portata nc avrà foise posseduti ancora in altri 
'contadi; ma oltre che le terre ivi accennate erano vici- 
ne al nostro territorio , e allor forse comprese , poiché 
come si è ditto estendevasi di qua dal lago sino alla 
Valtellina , poche erano quelle possessioni risp-tt ; va- 
mente a queste, che teneva nel bergamasco. Che se 
fosse stato di patria comasco , siccome nato da reco , e 
•obil padre, è ragionevole il dire, che d’assai più por 
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èteri sarebbe stato padione in quel contado. Scrìssero » 
Mostri storici con abbaglio inescusabile, che Adalberto 
prima d’ esser eletto vescovo , era archidiacono , e pre- 
vosto della chiesa di Bergamo. Ciò nacque dall’essere 
ad essi capitate per le mani alcune carte segnate co' no- 
mi , e cogli anni di Berengario , ed Adalberto , i quali 
dopo la metà del seguente secolo assieme regnarono, in 
cui parecchie volte vien fatta menzione di un certo Adal- 
berto archidiacono, e prevosto, e però con enorme ana- 
cronismo l’hanno confuso con questo, che dopo un lun- 
go governo eia da molti anni già morto , non avverten- 
do pure > che il nome , e l’ officio di prevosto nella 
chiesa nostra sotto questo vescovo solamente ebbe co- 
ntine iamento , come vedremo . E' tutta poi di nuova 
Invenzione ia di lui andata Roma sul principio del suo 
vescovato, a! qual pioposito racconta il Celestino, che 
vi fu con molto onore raccolto , e dal sommo pontefice , 
ch’era allora Givanni IX. fatto cardinale , e che oltre 
molt’ altre straordinarie indulgenze ottenne , che i suol 
canonici in avvenire fossero decorati del titolo di cardi- 
nali . Non v' ha veruno non dirò erudito , ma appena 
infarinato delle ecclesiastiche antichità, il quale non sap- 
pia quanti lustri siano passati dappoi , avanti che qual- 
che vescovo discosto da Roma venisse creato cardinale 
della s. Ghiera Romana . Parimenti non v’ è chi non 
sappia , che nissun ceto de’ chierici maggiori anche delle 
più insigni chiese ha mai richiesto a’ papi un tal titolo, 
nè ajai fu da essi loro concesso , abbenchè sieno stati 
talvolta con tal nome appellati : ma di questo vocabolo. 
Ossia titolo da essi usato parleremo altrove . Cita il Ce- 
lestino in confermazione di queste favole un manoscrit- 
to di un certo Gio. Filippo di Novara , autore del tutto 
ignoto, cd il Guerrino all'autorità di questo aggiugne 
quella di molti istorici senza nominarli , che probabil- 
mente altri non saranno, che i nostri, e la testimonian- 
za d’ un Calendario della Cattedrale sotto il giorno 11. 
di Novembre, che chiama arrichissimo , ma è noto, 
che fu formato dal Pellegrino circa l’anno 1J40. 
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1 Andava Sa Italia scemando di gran patio 1 * autorità; 
è' il potere del re Berengario troppo di già sorpassato 1 
dalle forze di Guido impeiadore , però non trovando' 
altro rimedio si rivolse di nuovo nell'anno 893. ad im- 
plorare l'ajuto forte del re Arnolfo dichiarando di voller sug- 
ne ttarsegli intieramente, se lo assisteva ad atterrare il suo 
emolo , ed entrare al possesso di tutto il regno d’ Ita- 
lia. Mosso da tali promesse Arnolfo spedì in Italia Zven- 
tebaldo suo figliuolo bastardo con un poderoso esercito , 
che unito a quel poco , che restava a Berengario , a di- 
rittura s’ inviò a metter l’assedio a Pavia. Ma ben difen- 
dendola dentro l’iraperador Guido, Zvendeb'aldo , attesa 
la dificoltà di sottometterla, se ae tornò colle sue troppe in 
Germania . L’ Augusto Guido passati appena tre mesi tor- 
nò ad incalzare vieppiù fortemente il competiror Beren- 
gario , ed allor fu eh’ esso Berengario perso.ialment* pas- 
sò in Siviera per rappresentare ad Arnnifo con maggior 
forza la prepotenza dei comune avversario , e supplicar- 
lo a calare egli stesso in Italia a prendere possesso di 
questo regno. Narrano gli annali Fuldensl , che anche 
papa Formoso mando in qudst anno i suoi legati con let- 
tere , e con vai j principali italiani a sollecitare il re Ar- 
nolfo a questa spedizione lamentandosi delle oppressioni 
fatte da Guido alla chiesa romana. Il re dopo aver con 
tutti I’ onorevolezza accolti que’ baroni , e regalati , li 
rispedì in Italia promettendo di calarvi in breve a far la 
Vendetta in persona . Nel Novembre pertanto di quest’ 
anno se vogliamo stare all autorità dei Sigonìo, che di- 
ce aver veduti dei diplomi dati in questo mese da Ar- 
nolfo in Verona, o nel principio dell’anno seguente, co- 
nte pretende Regitìone, ed il continuatore degli Annali 
di Fulda, egli venne in Italia con poderoso esercito. Da 
Verona marciò alla volta di Brescia , che fu incontanen- 
te costretta a mettersi nelle di lui mani , poi proseguì 
il viaggio sempre accompagnato dal re Berengario verso Ber- 
gamo f Pria di venire allananativa dell’ «spugnatone della 
nostra città, che da antichissimi scrittori è rif rta sotto 
* 4 . li due di Febbrajo dell’ anno *94- giorno dedicato all* 
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Furificatione di Maria Vergine, dobbiam fare menzioni 
di un diploma dello stesso Arnolfo dato nel Castello di 
Bergamo il primo di Febbrajo, cioè il giorno anteceden- 
te col quale dona, e concede al clero della chiesa catte- 
drale di *. Vincenzo tutti i beni di un certo chierici 
Gottefrido addetti al fisco . Sembrarebbe a dir vero in- 
credibile, se non esistesse nell’archivio della Cattedrale 
questo originale diploma coll’ intiero sigillo , e conve- 
nissero ottimarftente le noie cronologhe, che un barbaro 
re abbia conceduto al clero della chiesa matrice d’ una 
città , che già teneva assediata , e destinata avea all* e- 
Sterminio , un tal privilegio >1 di innanzi a sì crudela 
esecuzione . Ma prima d' assegnarne il motivo, vediamo 
quanto si ricava da questo diploma g ovevole alla nostra 
storia . Sebbene gli antichi scrittori parlino solo dell’ ec- 
cidio, e sacco dato alla città , e d’ essersi Arnolfo prima 
accampato un miglio in circa longi da essa , pure da 
questo diploma apparisce , che pria d’ espugnarla aveva 
con grande stento . e fatica di più giorni , e con adoprar 
tutte le macchine di guerra preso il castello , facendovi 
fesistunza rigorosa, chi alla guarnigion presiedeva. Ove 
fosse s'tusto questo castello noi possiam rilevare dal di- 
ploma , tuttavia se attendiamo a ciò che scrive il con- 
tinuatore degli Annali Fuldensi , ed allè circostanze , 
che accompaguarono questo fatto, deesi dire, che fosse 
piantato sui Monte s. Vigilio vicino alla Città nel luogo 
Stesso, óve vedesi di presente, e avvegnaché siasi sempre 
creduto, che nel secolo duodecimo sia stato fabbricato, 
egli è a dirsi , come vedremo a suo luogo . che allor 
solamente fosse ristorato. I! suddetto continuatore , che 
forse era presente, e segnò il diploma; come diremo, 
descrivendo le disposizioni ordinate dsl re Arnolfo il 
giorno innanzi alla espugnazione della nostra città , dice , 
eh - esso cavalcando comandò al suo esercito di muovere 
gli accampamenti in giro sopra il minte sin’ appresso le 
mura della città, e che ivi, cioè nel castello, com’ è 
probabile, passò la notte, e alla mattina seguente dopo 
aver assistito a solenne messa , sopra la vetta del monte 


»40 l 1 B R • 

fecesi vedere eoa stendardo spiegato ad animare gli Ssssf- 
tatori . Questo medesimo si to pare indicato anche dal poe- 
ta panegirista di Berengario scrivendone : natura tribuente 
iocum satis arcibus aptum. Avevaia cura di questo forte 
Castello un certo Gotefrido chierico, che In altro diplo- 
ma del tnedes'tno re d eesi , che fosse di Veroua , e fi- 
glio di Gislarìo, il quale bravamente resìstendo ne reso 
assai malagevole , e scabrosa l’ espugnazione per confes- 
sione dello stesso Arnolfo. Ma filialmente preso il Ca- 
stello, e caduto Gottefrido nelle mani del barbaro re 
gli fu incontanente con arrabbiata atrocità levata la vi- 
ta, come leggesi nel suddetto diploma, non per altro 
delitto, se non perchè era stato forte, e avea valorosa- 
mente fronteggiato contro Arnolfo. Non contento d’aver 
infierito nella persona, diede al fisco tutti i suoi beni in 
qualunque luogo si trovassero del regno italico. Ora seb- 
bene la nostra città obbedisse ad' imperador Guido, e 
la massima parte de’ suoi cittadini da Ambrogio conte di 
essa , e da Gottefrido fosse mantenuta nella dovuta fe- 
deltà al suo prine pe , pure non mancarono di quelli , e 
forse anche del maggior clero , che si mostrarono pro- 
pensi a Berengario, e sperando onori, e ricchezze favori- 
rono il di lui partito, e quello di Arnolfo. Questi dun- 
que è probab le , che seco loro uniti ottenessero a favor 
della lor chiesa il detto diploma , e volentieri accondi- 
scendesse Arnolfo per maggiormente obbligarseli , ordi- 
nando in esso, che non potesse in verun modo aver ma- 
no o parte in que’ beni il vescovo di B’ rgamo riguarda- 
to come nemico, Non erano allor per anco forse abro- 
gati gli antichi canoni in vigore de' quali dovevano i be- 
ni del clero maggiore essere indivsi da quelli de’ vesco- 
vi . Ecco quanto siam longi dal poter credere ciò , che 
a> è sognato il Celestino, cioè che il vescovo Adalberto 
ottenne questo diploma , ed essendo uscito dalla città, 
pertossi nel campo nemico , e con un sermone da esso 
inventato placò l’ ira di Arnolfo a favor del suo popolo, 
e Io indusse ai perdono . Di questo diploma si rende 
manifesto non meno, quanto si siano ingannati i nostri 
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Scrittóri , i quali asserirono , che Adalberto fece falbrit 
care la chiesa di S. Vincenzo nel luogo ove era statf 
demolita l’ antica chiesa dedicata a S. Agnese, l'anacro- 
nismo de’ quali almen per rapporto ad alcuni anni co- 
nobbe anche il Celestino col mezzo di questo privilegio, 
benché ad esso Adalberto ne attribuisca V edificazione 
Snaturando d’assai il principio del suo Pontificato . An- 
che il Guerrino nella sua Sinopsi tornò in campo ad affer- 
mare questo errore , dicendo , che Adalberto ottenne ques- 
to privilegio alla Basilica , che aveva incominciato a fab- 
bricare ad onore di S. Vincenzo nello stesso fondo , ov’ 
era altra Basilica col titolo di S. Agnese, mentre cosi 
leggiamo nel diploma : ** ecclesiam S. Vincenti! Martyris 
„ Christi , qu* , constructa „ /'non principiata ) , f esse cerni- 
,,tur infra mxnia Bergomatis civitatis , in qua etiam primiti- 
va illius Episcopii sedes est .“Non si può più chiaramente de- 
notarla già fabbricata, e chiesa Cattedrale. Ma qual bi- 
sogno di prova, se l’albiam già veduta eretta sino dal- 
l’anno 774. ed allor pure chiesa primaria. E' sottoscrit- 
to a questo diploma un certo Vichingo Cancelliere il 
quale se prestiam fede al chiarissimo Eccardo fu ap- 
punto il continuatore degli Annali di Fulda dati iutieia- 
mente alla luce dal.Sig. Muratori, onde ii racconto del- 
la espugnazione della nostra cittì Ci vien descritto da 
testimonio oculare . 

Ma non è egli solo , che di qaesto terribil fatto 
ce ne abbia lasciata memoria , giacché per essere staio 
attaccatissimo al re Arnolfo, e nemico a Vidone potreb- 
be essere iu qualche parte sospetto . Abbiamo fra gli 
altri autori antichi , che distesamente ce lo raccontano , 
Liutptando , I’ autore degli Annali di Mez , Reginone , 
l’Annalista Sassone, Gottefredo Viterbiense, Sigeberto , 
ad it sopraccennato poeta Anonimo . Ecco dunque qnanto da 
essi risulta . 11 giorno in cui sucesse l’ assalto della città , che 
fu a due di Febbraio s’ aviddero i nostri, che dalla par- 
te che riguarda il colle si erano avvicinati i nemici , ed 
avvevauo appresentato alle mura numero grande di mac- 
chine Cominciarono li schiere d’Arnolfo a saettare , si*- 
St. di Berg. T. 1 . Q 
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che un’immensa nuvola di strali addombrava il cielo; 
ma con maggior forza venivano dalle macchine i colpi , 
le quali gittavano gran palle di pietra , e travi con pun- 
te ferrate con si grand’impeto, che parevano tanti ful- 
mini. Non furono i nostri lenti alla difesa , e ad oppor- 
si valorosamente all’aissalto orribile , e dove vedevano 
piu esposta la calca de’ nemici con mirabil vigore , dice 

10 stesso Vichingo, rispondevano faceudo su d'essi cade- 
re un’impetuosa gragnuola di dardi, pietre , ed altre 
arme volanti , sicché tal rumore cagionossi percuotendo 
negli scudi , che a soldati , i quali custodivano il campo 
reale lontano un miglio sembrava uno spaventevole tuo- 
no . Con tutto ciò gli assalitori non cessano di andar 
oltre, si restringono tutti insieme, e alzando sovra la 
testa gli scudi per formarsene un tetto onde coprirsi , 
s’avanzano contro 1’ orribil tempesta, giungono sotto le 
mura , e tentano con zappe ed altri istromenti di sca^ 
varie. Non cessano i nostri di scagliare uua selva di lan- 
cio, e di strali, e di versare lor sopra boti piene di sassi, e final- 
mente anco i spaldi , ed i ripari stessi . Qui dite Vichinr 
go , che per volere divino tanto fecero i soldati d’ Ar- 
nolfo , che dirupò .rovinoso il muro sino ai fondamenti 
sicché rimbombarono i colli vicini . Si alzò allora un 
altissimo grido da’ cittadini, che stavano alla difesa, e 
non potendo sostenere 1’ assalto dieronsi alla fuga , e nel 
medesimo istante i nemici vinto ogni riparo , ed entrati 
nella misera nostra città spaziarono per ogni dove col ferro, 
rovinarono torri e mura , misero a sacco ogni cosa non 
perdonando a tempj , a’ sacerdoti , ed a sacre vergini , 
e ogni cosa riempirono di romore, di pianto, e di san- 
gue. Il nostro conte Ambrogio s’era rifuggito su d’ un 
alta torre, ma inutilmente, poiché venne di là tratto, 
e immantinenti innanzi alla porta della città fu barbara- 
mente sospeso ad un patibolo ; la di lui moglie, i fi- 
gliuoli , e ’1 suo dovizioso tesoro furono presentati al re. 

11 vescovo Adalberto con molti altri sì ecclesiastici , che 
laici del ceto primario stretti quali bestie con forti ca- 
tene furono condotti prigionieri , c segnatamente il nos» 
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èro prelato fu consegnato a un certo vescovo Addone^ 
perchè fosse cautamente custod.to. Da qui vedesi mag- 
giormente, come già dissi quanto abbiano errato i nostri 
istorici intorno ad Adalberto. Questi sì orribili eccessi 
ingerirono tanto spavento per testimonianza di tutti i 
citati scrittori all' altre città di Lombardia, e di Tos- 
cana , che nissuna aspettò 1’ arrivo dell’esercito tedesco 
per rendersi ad Arnolfo , e così lecero anco Milano, e 
Pavia. Tra i sacri luoghi a' quali non fu pei donato dal 
crudele Arnolfo fu 1* insigne Basilica di si. Alessandro 
posta fuori delle mura, ove riposava il suo corpo. Pe- 
rocché costandoci da antichi , e sinceri monumenti , che 
nell’incontro, in cui fu assediato Bergamo a tempi di 
Adalberto vescovo, e Berengario re, questo tempio ven- 
ne in parte depredato, abbruciato, e tovinato, non può 
fissarsi tale disastro più di certo , che a questa stessa 
occasione. Tuttavia i nostri moderni scrittori ignorando 
l'istoria di que' tempi sì idearono un altro assedio, e 
ad altri barbari attribuirono tal guasto amplificandolo 
secondo il solito con dire , che quel tempio fu intiera- 
mente abbruciato, ed egualiato al suolo. Ma rimasero 
essi ingannati da un apocrifo documento supposto di 
Adalberto , che vien dal canonico Lupi riportato nel 
codice Diplomatico, ove dimostra avere tutti i segni di con - 
trafauo, tale però era stato riconosciuto già dall’anno 
1187.; e rigettato da canonici di S. Alessandro, a’ quali 
era stato in una causa obiettato da quei di s. Vincenzo, come 
può vedersi dalla critica, ed erudita allegazione de’ me- 
desimi canonici di S. Alessandro, una di cui parte ri- 
guardante tal controversia è stata data alla luce dal me- 
desimo Lupi . 

I Marchesi d’ Italia atterriti da quanto era successa 
alla nostra patria veanero in persona a sottomettersi al vit- 
torioso re, fra quali per attestato degli Annali Lambeccia- 
ni sì contarono Adalberto IL Marchese e Duca di Tos- 
cana , Bonifazio Suo fratello , Ildebrando , e Gerardo 
Marchesi d’altre contrade, delle quali si ignora il nome. 
Ma poiché pretendevano d' essere investiti di vari feudi ,» 

ciò 
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ciò non piacendo ad Arnolfo, li fece mettere in arresto; 
Accordò poi loro non molto dopo la libertà con esigei 
re da essi giuramento di fedeltà. Partito da Bergamo 
Arnolfo colte sue truppe pagò presto il fio de’ suoi mis- 
fatti , e della barbara crudeltà usata «'Bergamaschi , pe- 
rocché arrivato appena a Piacenza una gran parte del 
suo esercito fu dilla fame e da morbo pestilenzioso por- 
tato via , cossichè dovette metter da parte la gran vo- 
glia che nudriva di andare a Roma , e in vece passò 
oltre i monti subito dopo Pasqna nel mese di Aprile. 
Non si può qui prertar fede al poeta panegerista di Beren- 
gario, benché autore sì riguardevole , nè a Liutprando 
scrittore del seguente secolo , i quali credettero , che in 
quest’ anno Arnolfo passase anche a Roma perseguitan- 
do l' imperador Guido', che s’ era salvato in quelle par- 
ti . Piò tardi sucedette quest’ a*tro viaggio d' Italia , co- 
me vedremo . Non si sa di certo , se il vescovo nostro Adal- 
berto fosse messo in libertà prima che Arnolfo partisse 
d'Italia, o venisse condotto prigioniero in Germa ìia ; chr’ 
egli colà si trovasse sai principio del seguente anno 8 9 y ; 
è chiaro da un diploma , che frappoco accennatemo : 
tuttavia sembra verisimile , che per ottenerlo spontanea- 
mente vi si portasse dopo la morte dell’ imperador Gui- 
do , nel qual leggesi aver egli presentato al re alcuni 
precetti dell’ imperador Carlo Crasso, e della s. Sede 
Apostolica, che non è probabile seco avesse allorquando 
fu fatto prigione . Si fa in esso ancora menzione d’alcu- 
ne altre concessioni già accordategli da Arnolfo ,- il chre 
certamente non potè essere , se non dopo la presa della 
nostra città . E’ da credersi pertanto , che fornito egli es- 
sendo di prudenza per cui sapea avanzarsi anche tra le cose 
averse , e di destrezza ad ammorzare lo sdegno , ed 
acquistarsi la benevolenza de’ piincipi , delle quali doti 
in seguito diede tratti lubiinosissifrìi , avanti che Arnolfo 
passasse in Germania rientrasse nella su* grazia, e fa- 
cesse ritorno alla sua chiesa aiutandolo forse con le loro 
preghiere que’ stessi nostri cittadini , che come dicem- 
mo , aeguirano il partirò d’ Arnolfo, e avevano impetra- 

, ro' 



ft U A M T ( 1 . 147 

to l’anzidetto diploma a favor della cattedrale di S. Vin- 
cenzo . Comunque ciò sia in quest' anno S y t . questo re 
donò al vescovo Adalberto e alla nostra chiesa per ripa- 
rare in qualche modo a’ gravi danni recati anche i beni 
di Ambrogio conte di Bergamo già confiscati , e al me- 
desimo tempo concesse allo sttsao A.lalbeito in proprie- 
tà il monisteiQ di reale diritto, come il chiama Lodo- 
vico 111. Impcradore , del ò. Salvatore situato entro la 
città di Bergamo, e dicasi contigno alla capei la di s. 
Antonino, della quale or più non rimane vestigio, nè 
memoria, dove precisamente fosse piantata. Era il monis- 
tero tuttavia probabilmente appresso la chiesa parroc- 
chiale , che di presente esiste sotto un tal titolo, e vi- 
cino al vescovato , come abbiam detto altrove . Ili tal 
concessione è smarrito, il diploma ma trovasene memoria 
si negli antichi indici de’ privilegi del vescovato, che ia 
una antichissima carta dell’ archivio della cattedrale. 

Poiché fu partito d’ Italia il re Arnolfo non possia- 
mo di certo sapere , se Bergamo seguitasse almen per 
qualche tempo a star sotto il governo degli ufficiali da 
lui qui lasciati, o se tornasse tosto sotto il dominio 
dell’augusto Guido. Nell’ archivio dell'insigne capitolo 
di Panna v’ ha un originale diploma di questo impera- 
dore dato nel mese d’ Aprile indizione XII. l' anno IV. 
del suo imperio cioè in quest’anno 894. non essendo pas- 
sati per anco due mesi dal sopra riferito disastro. In 
esse concede Guido all’ imperadrice sua moglie Ageltru- 
da la corte Morgola posta nel contado di Bergamo , il 
che sembra mostrare essersi questo imperadore impadro- 
nito novellamente della città nostra , come anco di Pia- 
cenza, che era stata dal re Arnolfo occupata prima, 
«he si togliesse d’ italia , perocché d’ un’ altra corte del 
contado di essa fa egli dono alla medesima Augusta . Da 
questi documenti però noi non possiamo ricavare cosa al- 
cuna di certo a dilucidar questo punto ; essendovi motivo di 
sospettare essere stati talvolta i principi di que’ tempi 
liberali di quello, che non era per anco in loro potere, 
(sme in fatti vedemmo all’ aunp 77 V aver fatto Cash* 
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Magno, il quale comparti al monastero di s. Martino di 
Tour* molte possessioni in Val Camonica prima che i 
Franchi l’avessero potuta sottomettere, e d’altro canto 
F amplissimo diploma da Arnolfo concesso sul principio 
del seguente anno ad Adalberto, con cui provede alla 
indennità non sol delle chiese, ma anche de' cittadini, 
ci persuade del tutto , che i Bergamaschi non gli si era- 
no ribellati. Convengono il continuatore degli Annali di 
Fulda, Reginone , Ermanno Contratto , e l'annalista di Metz , 
che sul finire di quest’ anno 894. terminasse i suoi gior- 
ni l’ imperador Guido , ed è deciso essersi ingannati Liut- 
prando , e ’l poeta Anonimo , e dietro ad essi il Cardi- 
nal Baronio nel diferirne la morte sino all’ anno 899, i 
quali hanno tratto in errore anche il nostro Celestino . 
Dopo la morte del padre continuò l’ imperadore Lamber- 
to a signoreggiare. Ma Berengario, ( essendo vana dice- 
ria quanto lasciò scritto il Dandolo, che il re Arnolfo, 
quando vide favorevole all’ armi sue la fortuna in Italia, 
si beffasse di Berengario , e gli mettesse anche le mani 
addosso per assicurarsene ) , aveva sotto di se varie città , 
tjj. e troviamo, che nel dicembre del 89?. era padron dà 
Milano, e quivi esercitava l'autorità reale , siccome consta 
da un privilegio del monistero ambrosiano riferito dal 
Puricelli . I.’ esattissimo Sigonio scrive , che signoreggia- 
va anche Pavia , ed è probabile, che verso la fine dell'an- 
no esercitasse il suo dominio sulla patria nostta . Di fat- 
ti trovandosi il vescovo Adalberto prima delle calende 
di Gennajo dell’anno seguente in Germania, nel qual 
g’orno ottenne da Arnolfo un diploma , in cui conferma 
i privilegi de’ re e degli imperadori suoi predecessori 
concessi alla nostra città, ed ordina, che la perdita de- 
gli istrumenti , e d’altre carte fatta nel deplorabile ec- 
cidio di essa nulla pregiudichi alle chiese, ed agli pri- 
vati ne’ loro possessi , ciò dà a vedere , che allora Gui- 
do più non teneva Bergamo in suo potere . Siccome poi 
Berengario dipendeva interamente da Arnolfo, e da esso 
rcenosceva la propria autorità , così non dee reejr me- 
raviglia, se il nostro prelato ricorresse ad Arnolfo per 
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conseguire, quanto desiderava a vantaggio della sua chiesa . 

“Nel tempo, che Adalberto si tratteneva nella reai corte 
di Germania , cangiarono di nuovo faccia gli affari d Ita- 
lia . Avea raccolto l’imperadore Lamberto dopo la mor 
te del padre una grossa armata , colla quale incam- 
minossi verso Pavia. Da varj documenti abbiamo lumi 
bastanti per intendere, che Lamberto ricuperò, se non 
tutto, almen parte degli stati paterni nell’anno presente 
895 ., e nel mese di Maggio ce Io mostra in Pavia il 
diploma accordato ad Ageltruda sua madre stampato dal 
Muratori, (a) Per tale motivo Berengario erasi di nuovo'V*'- 
ritirato a Verona, ove nel quarto giorno di Maggio sottos m.e. 
crisse u* diploma, è improbabile del tutto ciò che scri-^'M' 
ve Liutprando, e dietro a lui il conte Glutini ,che tro- 
vandosi Lamberto in Pavia fosse unita colà la dieta , 

(del che non si fa cenno da alcun altro scrittore^, e che 
allora solamente fosse dichiarato re d’ Italia , mentre sa- 
piamo , che egli era molto prima anche imperatore . 

Gli Annali di Fulda raccontano che in quest" auno 
Arnolfo venne di bel nuovo invitato da papa Formoso 
in Italia, da cui fu esebitagli la Corona Imperiale. Si 
determinò pertanto a questa seconda spedizione , e nel 
mese di Settembre si mosse coll’esercito risoluto di non 
voler più nè Berengario, nè Lamberto nel regno d Ita- 
lia , ma regnar egli solo . In fatti , come ben deduce il 
Sigi Muratori , Berengario fu tosto abbattuto da Arnol- 
fo*' e spogliato di stati, essendo stato dato a Guaifredo 
il goveruo del ducato del Friuli , ed a Maginfredo quel- 
lo del ducato di Milano. Anche Ermanno Contratto nar- 
ra che fu divisa fra i due conti Guaifredo , e Magin- 
fredo tutta l’Italia di qua del Po. Era Guaifredo conte 
di Verona, e ci fa credere il più volte citato continua- 
tore ,che avesse ridotto quella città all’ubbidienza di Arnol- 
fo . La porzione adunqne ad esso assegnata fu. l’antica 
terrestre Venezia , perciò abbiamo argomento d’ immagi- 
nare, che sul finir di quest’ anno Bergamo fosse sogget- 
to a questo legato . La Liguria poi , ossia 1 altre provin- 
ce di là dell’ Adda furono date a reggersi a Maginfredo 
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conte di Milano , e in vero che Gaulfredo estendessa 
iino all A lda il tuo governo contro ciò , che ha sentito 
il conte Glutini , si rende manifesto dal sopra lodato 
continuatore degli Annali Fuldensi, il quale «I seguente 
ijf. anno 8y6. riferisce, che dopo la morte di Gualfredo 
marchese del Fr uii , che con gran fedeltà mantenne 
Verona sotto la giurisdizione dell’ imperadore , cioè di 
Arnolfo, tosto Berengario invase il regno d'Italia, e 
se lo sogettò sino ai fiume Adda per diritto di eredità 
contro Lamberto . F.cco chiaro adunque sino dove si e- 
stendeva la potestà di Gualfredo cioè sino all’ Adda , il 
qual tratto dopo la di lui morte fu subito occupato da 
Berengsrio, e perciò anche Bergamo età compreso. Non 
è' probabile, che Arnolfo entrato in Italia venisse a Ber- 
gamo, a Milano, ed a Pavia, come immaginò il conte 
Giulini . Di questo viaggio non fanno alcun cenno gli 
antichi scrittori anzi ci fanno credere, che per le alpi 
di Trento condottosi in Italia, e passata Verona facesse 
dritta strada al Po , e tragittato quel fiume, dividesse 
l’ armata in due corpi , e 1’ uno inviasse per Bologna 
verso Firenze, coll’altro egli marciasse per la via di 
’Pontremoli sino a Lucca , ove celebrò il s. Natale . 
Mentre si tratteneva jn Toscana coll’esercito assai sner- 
vato, e debole ebbe sentore, che Adalberto II. duca, e 
marchtse di Toscana , e il re Berengario maneggiavano 
sott’acqua una ribellione, contro di lui, il che non poco 
il conturbò . Quindi senza perdere tempo afifrettossi ver- 
so Poma, ove entrato a forza ricevette solennemente 
da papa Formoso l’ imperiale corona, la qual funzione 
cadde probabi 1 mente nel mese d’ Aprile. Non vi si trat- 
tenne mobo il novello augusto, perchè tutta l’Italia si 
armava a' suol danni , ina dopo quindici giorni pensò a 
fuggire , e con sforzate marcie il più tosto che potè 
prima del' fine di Magg’o si ritirò per la via di Trento 
in Baviera . lasciò Arnolfo prima d’abbandonare I’ Itali* 
Eatoldo suo figliuolo bastardo al governo di Milano con 
alcune truppe immaginando di mantenere cosi sogetti plj 
italiani;' ma in vano, poiché dopo la partenza di Ar_ 
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solfa fu tenuto io Pavia un congresso da Berengario , e 
Lamberto, dove conchiusero una reciproca confederazio- 
ne con dividersi tra loro l’Italia. lire Berengario per la 

sua parte era tornato in posesso del ducato del Friuli , 
e di Verona con istendere il suo dominio sino all’Adda , 
e perciò anche alla città e territorio nostro , e tuttociò 
gli fu confermato. A Lamberto poi toccarono le provin- 
cie di là dell’ Adda con il rimanente del regno , il che 
dimostra, che questo fiume non solo anticamente divi- 
deva la Venezia della Liguria, ma in questo tempo pu- 
re setvì di confine a partire l'Italia di qua dal Po in 
due, diciam cosi prefetture, e poscia in due regni, os- 
sia due parti d’ un regno . E’' indubitato perciò , che il 
territorio Milanese appartenente all'altra porzione di 
regno non si estendeva nemmen in picciolissinio tratto al 
di qua dell’ Adda , ma era tutto contado nostro, come 
han dovuto qui confessare il Sassi con vari scrittori Mi- 
lanesi , e lo stesso conte Giulini . Stabilito 1’ accòrdo for- 
mò Lamberto un grosso esercito per riacquistar Milano , 
e allora Ratoldo giudicò più sicuro ricondurre sane e 
salve in Germania le truppe , che il padre gli avea affi- 
date per la via del lago di Como , che era la meno e- 
sposta a’ pericoli . Rimasto solo Maginfredo co’ cittadini 
in Milano procurò coraggiosamente di difendersi , ma 
alla fine fu costretto cedere a Lamberto, e preso fu sen- 
za alcuna remissione decapitato . Appartiene a questo 
stesso anno 85 ? 6 . una carta dell’Archivio della cattedrale, 
che contiene la permuta d’ alcuni beni di ragione della 
chiesa di s. Alessandro di Fara colà situati con altri 
posti in Pontirolo detto presentemente Canonica fatta 
tra il nostro vescovo Adalberto, e un certoAlbeno dia- 
cono di Lurano . 

Da una preziosa pergamena spettante a questo me- 
desimo anno ricaviamo, come i canonici di san Vincenzo, 
i quali non avevano stanze da soggiornare vicine a quel- 
la chiesa trovandosi un giorno col zelarne loro pastore 
insieme congregati in una Sinodo presenti alcuni nobiH 
laici e trattandosi dello stato d’essa chiusa losupplicaro- 
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' no tutti unitamente, che per amore di Dio , dei ss .Via* 
cento, ed Alessandro martiri di Cristo volesse istituire 
loro una canonica , ove potessero reficiarsi quelli , che 
quivi servivano al Signore; ed egli stimando giusto, e 
ragionevole, che partecipi dell* altare chi serve allattare 
lor dimando qual luogo sarebbe più comodo per farvi de- 
cevole alloggiamento, cd eglino ad una voce richiesero 
quel chiostro , che era congiunto alla chiesa di $. Vin- 
cenzo essendo oppoituno per quivi ritirarsi finito l'uffì- 
zio a prender la refezione , e dormirvi , onde poter es- 
eere più pronti a ritrovarsi la notte in coro . Concesse 
dunque loro Adalberto il detto chiostro con la sala ed 
altri edefizj superiori, e la corte, e l’orto contigui. Il 
tutto era della misura di settanta sei tavole , e confina- 
va da mattina con la strada, da mezzodì con la chiesa 
di s. Vincenzo» da sera con la chiusura del vescovato, 
da monte con la terra di s. Michele , e d’ un prete Gio- 
vanni. Dotò poi questa canonica con donargli la basilica 
di s. Cassiano poco discosta, e tutte le case, robbe, 
corti , poderi , servi , e serve ad essa appartenenti , 
eccetuate le possessioni , che erano in Sorisole di sopra 
accennate , che dal re Ariberto erano Hate donate a Li- 
minone prete, e da esso assegnate in perpetuo all'ospi- 
tale di detta chiesa , in luogo delle quali donò alia ca- 
nonica medesima due massarizie poste nella terra di 
Gorle . Ordinò poi, che ogni giorno si da||£ da mangia- 
re al sacerdote, al diacono, e soddiacono, ed all’ ostia- 
rio di settimana, ed anche al primicerio, o a chi farà 
le sue veci secondo la possibilità; e che si elegesse uno, 
a cui fosse demandata la cura di provedere a' bisogni di 
detta canonica , crescendo poi le entrate tutto il clero 
d’ essa chiesa avesse il vitto neccessario , e abbondando 
*i facessero limoline . E' da avvertire, che sebbene ques- 
ta adunanza si addemandi Sinodo , e come tale abbia 
avuto luogo nel suplemento de’ Concilj, pure essa non 
fu che un'uniene de’chierici maggiori ossia ordinar) delle 
due chiese cattedrali, che ora chiamiamo capitolo, alia 
quale intervenne il vescovo xan aicuui nobili cittadini 
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poiché trattandosi in essa di alienare alcune possessioni 
•del vescovato , era neccessario l' assenso del magistrato 
civile; anche in altre somiglianti concessioni de' vescovi 
degli anni susseguenti troviamo che oltre il cosentimento 
ordinato da canoni del clero maggiore quello ancora era 
richiesto di alcuni laici personaggi rappresentanti il cor- 
po pubblico della c>ttà , e ciò non solo in Bergamo , ma 
ancora nell' altre città d’Italia, come può vedersi da 
molti antichi monumenti presso del Muratori. Già dall'- 
ottavo secolo sotto Pipino re de Franchi cominciato crasi 
a fondare queste canoniche essendone stato autore Cro- 
dcgango vescovo di Metz , ed era stata lodata dal conci- 
lio di Magonza celebrato l’anno 8 1 3 l’istituzione. Fu Poi dal 
conciliodi Aquisgrana nel 8 1<. accresiuta la regola canonica , 
ed aggiunta a suoi canoni , e non solo la approvò , ma or- 
dinò ancora che fosse da per tutto osservata . Anche 
l’ imperadore Lotario aveva nelle sue leggi promulgata 
un’ editto , in cui comandò , che ciascun vescovo prima 
delle calende di Ottobre dell’anno 814. avesse stabilita 
la vita canonica nel suo clero , e accomodate per esso 
le opportune abitazioni, e lo stesso avea raccomandato 
con sommo calore Lodovico di nome e di fatti Pio ; ma 
tal opera non fu universalmente intrapresa ; e in alcuni 
luoghi dell'Italia più presto, in a'tri p ù tardi ebbe com- 
pimento , abbenchè il concilio Romano celebrato sotto 
Eugenio II. ciò avesse nel canone settimo fortemente incul- 
cato. In vigore di un tal canone in alcune città d’Italia 
i vescovi obbligarono il clero maggiore a professar quel* 
la regola, ed a vivere in comune. Ma in Bergamo non 
Vi fu bisogno di ciò, poiché i suoi chierici maggiori di 
spontanea volontà , e con unanime consenso supplicarono 
il prelato ad ergere loro una canonica , il che è una 
chiara prova della singolare pietà, e integrità loro. Il 
chiostro contiguo alla chiesa di s. Vincenzo a tale ogget- 
to destinato non era già un luogo vacuo , ed aperto , ma 
anzi un ben inteso , e vasto edefizio , che comprendeva no# 
poca abitazione leggendovisi : ei concessit cis przfaturq 
fì claustrum cum sala fealiis zdeficiis inibi coastitutis ctuq 
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carte Scorto cura superioribus ed imferioribus suìsetc.* 1 
di figura quadrata come iutendesi dalla parola chiostro e 
d' una capacità ben stesa essendo di settanta sei tavole . Com- 
prendiamo dai confini dove fosse questa antica Canonica , 
cioè nel sito chiamato anche al giorno d' oggi Canonica , 
e dal volgo con vocabolo corrotto Calonga . Si ricorda- 
vano i nostri avi d' aver veduto sul finire del passato seco- 
lo XVII. buona parte di questa antica abitazione ancora 
in piedi > che fu demolita per ampliare la cattedrale, t 
per fabbricarvi la magnifica sacristia , e la vasta sala ca- 
pitolare , sopra le quali dalla splendida generosità di molti 
canonici, e principalmente del fu sig. canonico Francesco Son- 
zognosi è costrutta ad uso pubblico una nobile e magnifi- 
ca Biblioteca, già per la riunione di altre Biblioteche 
resa assai copiosa d' ottimi , e rari volumi . E’ stato an- 
che eretto nel medesimo spazio un nuovo elegante edefi- 
kìo di molte stanze che serviva a comodo del canonici . 
Fra gli indicati confini aveva quel chiostro a sera la 
chiusura del vescovado , per cui dimostrasi , che esten- 
dendosi allora , com’ è verisimile , la canonica sin dove 
al presente è la piazza ed il palazzo vecchio della Ragio- 
ne , non eravi in questo secolo , del quale scriviamo , 
nè l’una nè Tallio, ma in vece uno steccato di diritto 
del vescovato . E per dir vero la piazza , che ora si 
vede, è chiamata vecchia solo dappoiché fu formata la 
nuova presso la cittadella , per altro nelle antiche carte 
del secolo XIII. era denominata piazza nnova si ingan- 
narono poi i nostri autori, e coofondettero questi tempi 
Con quei , che vennero appresso scrivendo, che ad abi- 
tar questa canonica si trasferirono da s. Alessandro ventisei 
chierici maggiori , mentre sappiamo da questo documen- 
to essere stato stabilito nella presente costituzione, che 
a sole cinque o sei persone si somministrasse in essa il 
cibo , cioè a quelli , a’ quali toccava servir a vicenda 
per ciascuna settimana , ed al primicerio o suo vicario , 
e allora si aumentasse il numero, quando per T obla- 
zioni de’ fedeli fosse divenuta maggiore T entrata. Quin- 
di rilevasi non meuo essere stato antichissimo costume. 



I»ell8 cattedrale di s. Vincenzo di celebrare ogni e/orna 
eoo rito solenne dagl, ordiaarj ossa canonia la messa 
principale , e coll assistenza de’ ministri diacono, cioè e 
iod diacono . Poiché fu fondata la nuora canonica venne 
istituito tra i canonici di s. Vincenzo l’ officio di prepo- 
sto. Si costumò veramente in quelle chiese dove tal vita 
abbracc.avasi di cangiare il nome di arcidiacono o 
arciprete ,n quello di preposto; ma no n cosi avvenne 
de nostri ordinarj , i quali a distinzione degli altri ec- 
clesia non vollero, che i loro capi cangiassero il no- 
me, e ord mossi io quell’ unione, che uno tra essi si 
elegesse , cui demandassero il governo della canonica, e 
> sacerdoti ed i diaconi applicassero a titolo di benefizio 
Hn conveniente provento. Così fu fatto, e l’eletto ven- 
ne chiamato prevosto nome, ed officio derivato da’ mo- 
• e ,nt ; od °“° nel Clero solo dopo i’ istituzione 
delle canoniche . Trovarono nel seguente secolo rammen- 
tati alcun, prevosti della canonica di s. Vincenzo, e nel 
5 > 3 S. un Adalberto, .1 quale essendo diacono, e prevo- 
sto fu promosso all’ archidiaconato , ne perciò lasciò la 
preposi tura. Sono sottoscritti alla suddetta pergamena veo- 

c,oè dodeci P reti compreso l’ arci- 
prete, I arcidiacono con cinque diaconi, e sette sod- 
diacont , e poiché nel principio di essa legeesi , che il 
vescovo Adalberto sedeva rum cuncto clero, cioè con 
tutto ,i clero maggiore, è da credersi, che tutti quelli 
che a questa adunanza intervennero sottoscrivessero il 
proprio nome, e perciò formassero l’intero clero mag- 
giore, non però in guisa , che non potessero uno , o 

onL ^T Care ’ ° nd ' * verisimile ; che fosse com- 
comL - r PreMj Se “ e diaconi ’ c sette «diaconi 

fte“d « J a - C ’ Prete C ,* archidi «°no, il qual numero 
da alcuni /' en ^ COmPn(,ato dall’esempio apostolico, e 
t a virnn T. . / an0n ’ a " che Prescritto . Servivano que- 
„ * celi £ due . ca ; tedrali "elle settimane loro asse- 
rlévii ché and " V ' ‘ r,otturno • e d'Arno , e bea 

«he Wirno uT 0 , 311 an,bi: ‘ lue add etti dal chiedere , 
“ Iranno la fondazione della canonica per amore <ii 
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«. Alessandro, e di s. Vincenzo; e nel principio del se 
.«olo susseguente, quando era di già cresciuta l'entrata, 
e i canonici di s. Vincenzo vivevano in comune, non 
eccedevano il numero di tredeci , come da varie carte 
rilevasi , e altrettanti probabilmente saranno stati quelli di 
s. Alessandro. Crebbero poi di numero in appresso con- 
tandosene sino a quarant'uno, non quarantaquattro, co. 
me sono al presente, e allora non assistevano a vicenda 
alle due chiese matrici , ma gli uni separatamente ser- 
vivano in s. Vincenzo, e gli altri in s. Alessandro, nè 
si univano , se non in alcune solennità , quando col ve- 
scovo andavano ad officiare ora in una, or in altra chie- 
sa della città , o de’ borghi , come vedremo . 

Abbiati} già notato dietro la scorta dell’Anonimo pane- 
gerita , che era seguita pace e concordia fra Lamberto 
augusto, e Berengario re in un congresso tenuto in Pa- 
via . Aggiunge lo stesso autore , che Lamberto piti volte 
andò cercando pretesti per rompere questa pace, il che 
per parere del Muratori probabilmente avvenne nell’ an- 
$ 97 . no 897. Berengario al certo si trovava in Milano sul 
$ 9 >. principiare del Marzo del S98. Noi l’abbiamo da un 
suo diploma esistente nell'archivio della cattedrale e rap- 
portato dal Lupi dato nel monistero di s. Ambrogio di 
quella città, in cui dona ad Ermenulfo suo fedele, e 
diletto compagno, nelle militari spedizioni alcune fami- 
glie di servi, e lavoratori di terre in un villaggio chia- 
mato Luvano, e ciò ad istanza di Landolfo arcivescovo 
della s. chiesa di Milano. Che si facesse in questo tem- 
po Berengario a Milano, e come vi esercitasse la sua 
autorità, lascieremo ad altri deciderlo. Non giunse alla 
fine di questo stesso anno *98. l’ imperadorc Lamberto 
giovane dotato di bellissime doti , di costumi pudici , e 
di grande espettazione . Mentre era alla caccia, di cu» 
molto dilettavasi, nel perseguitare a briglia sciolta non 
so qual fiera, caddegli sotto il cavallo, e l’ infelice prin- 
cipe si ruppe il collo , c morì . Altri vogliono , che per 
mano del figliuolo dell’ucciso Maginfredo tonte di Milano 
$olta °li fosse la vita, mentre insieme erano alla caccia , 
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Altro non ci Yolle , che questo impensato accidente per 
far risorgere la fortuna del re Berengario, il quale ap- 
pena udita la nuova del morto suo emolo , volò tosto a 
Pavia , dove fu senza opposizione ricevuto , e a lui die- 
ronsi tutte l’ altre città già signoreggiate da Lamberto, 
Troviamo in quest’ anno due documenti di permute di 
beni fatte dal nostro vescovo Adalberto in Albino , 
dalla prima delle quali confermasi quanto abbiam detto 
altrove intorno alla misura delle terre di que’ tempi 
conforme in tutto alla praticata al dì d'oggi, leggendo- 
si , che ’l jugero era composto di dodeci pertiche , e la 
pertica di 14. tavole , inoltre rilevasi , che in Albino 
possedeva molti fondi il signor re trovandosi frequente- 
mente tra i confinanti nominato, i quali fondi sono sen- 
za dubbio da distinguere dai comunali ; si accennano pa- 
rimenti di frequente tra i confinanti le chiese di s. Ales- 
sandro , di s. Andrea, e di s. Giuliano. Ottenne il me- 
desimo prelato nell’anno S99. da Berengario già fatto SS*, 
assoluto signore di quasi tutta l’Italia un privilegio, di 
cui vien fatta menzione nelle sopracennate allegazioni 
de’ canonici di s. Vincenzo , ma essendo perito non si 
sa di certo quel che contenesse: tuttavia in dn diploma 
dato l’ anno XVII. del regno di Berengario facendosi 
memoria d’altro già conceduto, in cui leggesi essere 
stara al madesimo vescovo donata in proprietà una parte 
della corte Morgola è probabile , che questo fosse ap- 
punto T indicato in quelle allegazioni , e poiché non 
apparteneva alla chiesa sia andato smarrito . 

Pareva che ormai ridotto tutto il regno d’ Italia sotto 
il governo di un principe solo, principe amorevole, e 
di cuor sincero s’avesse qui a godere un invidiabile quie- 
te : ma andò ben diversamente, perocché assendo tutta- 
via alcuni de’ principi italiani già fautori di Guido , e 
Lamberto imperadòri ritrosi a sottomettersi a Berenga- 
rio , s’avvisarono di chiamare in Italia Lodovico re di 
Provenza cacciandogli in capo delle pretenzioni su que* 
sto regno . Calò egli dunque in Italia co’ suoi Provenzali 
in quest’ «nno medesimo 899. ma certificato, che il re 
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Berengario venivi ad incontrarlo con forza molto mag-' 
giore avvilitosi non tardò a pentirsi della comiiiLiata im- 
presi , e inviò segreti messi a tratar di paca . Non ri- 
cusò Berengario di aderire alle inchieste , ed essendosi 
contentato , che Lodovico con fprte giuramento si obbli- 
gasse di noi mai più tornare in Italia per qualunque 
chiamata, od istanza gli venisse fatta perm.segli di tor- 
narsene indietro sano e salvo. Sul fine di questo stesso 
anno Arnolfo re di Germania , del quale era stata dal 
papa Giovanni IX. riprovata , ed annullata la barbarica 
elezione in imperadore , nome inviso a’ Bergamaschi, co- 
me quello, che mise a rovina, e desolò questa città, 
colla morte diè fine a' suoi malori . 

Coll’epoca dell’anno novecento abbiamo una carta 
originale nell’archivio della cattedrale rapportata dal ca- 
nonico Lupi , che contiene un legato , o sia dotazione 
fatta causa mordi da Ariberto Vasso dal re Berengario 
del luogo Cleba , o sia Cleuba nel territorio di Bergamo 
d’ alcune sue possessioni in Logossiana cioè Lussana , una 
metà dell'entrata delle quali assegna alla canonica della 
«hies 3 di s. Vincenzo , 1* altra metà vuole , che s’impie- 
ghi in comperar oglio da offerirsi alla chiesa di s. Ales- 
sandro, ove riposa il suo venerabil corpo. Questo Ari- 
berto nostro concittadino decorato della dignità di V r 3SS0 
imperiale personaggio per conseguenza di primaria no- 
biltà professa in questo documento di vivere secondo la 
legge sacra romana , il che per esser egli persona laica 
chiaramente denota , eh’ egli era di nazione , e di ori- 
gine antica romana . Imperciocché sebbene le illustri fa- 
miglie romane ossia degli antichi abitatori d’Italia perite 
fossero per lamaggior parte sotto i re Longobardi, e le 
poche rimaste spogliate fossero di ricchezze d’onori e di 
dignità, nulladimeno divenuti signori d’Italia altri re, 
? imperadori alcune d’ esse si trovarono , che di nuovo 
ingrandirono , ricuperarono ricchezze , ed ornamenti dà 
nohiltà, d’ una delle quali fu appunto il nostro Ariber- 
to. Troviamo ancora in questa carta denominati per la 


prima volta canonici i chierici del nostro clero maggiore. 
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i qiiali già da alcuni anni si dicevano ordinar} , e poiché 
in altre città già prima d’ oia era in uso tal nome , quin- 
di possiamo inferire, che in questi tempi solamente essi 
abbracciassero la vita canonica. 

11 continuatore degli Annali di Fulda sotto l'anno! 
poo. mette il principio della orribil tempesta , che per 
tanti anni devastò , e flagellò la misera Italia . Gli Un- 
gheri o Ungri Tartari di origine, che in questo stesso secolo si 
erano impadroniti della Pannonia , che poi dal loro no- 
me ri chiamò Ungheria , e avevano anche in altre pro- 
vincie stese le loto conquiste vennero in Italia , e senza 
fermarsi ad espugnare alcuna forte città , si avanzarono 
a dirittura verso Pavia dando però dovunque passavano 
al sacco e al fuoco terre , e villaggi . Da qaesta sciagu- 
ra non andò certamente esente il nostro territorio per 
testimonianza del dottissimo Sigoaio , il quale però noa 
dice , che la nostra città fosse espugnata da questi bar- 
bari, come pur su di ciò tacciono tutti gli antichi sto- 
rici , laddove i moderni nostri autofi 1* hanno tutti per 
certa, e lo stesso Bellalino il conferma nell’ elegante sua 
Operetta dell’ origine di Bergamo , scrivendo cosi di es- 
sa : ** urbs p'aucis ante id tempus anni fiamma & ferro 
crudelem in modum ab Hungaris fceJata fai t ; ** il 
che riferisce erroneamente, come fece ancora il Pellegri- 
no all’ anno , ed è da avvertire che questo per 
Altro illustre nostro scrittore confonde in quel luogo la 
ferie de’ re, e degli imp'tradori , ma merita compati- 
mento, poiché quando scriveva non era per anco emen- 
data l’ istoria d’Italia, al che con somma diligenza at- 
tese,' e felic mente riuscì il sopralodato Sigonio. Gb* 
che però i nostri Si dicano il silenzio degli antichi sto- 
rici ci fa credere , che questa espuguazione non seguisse, 
ed il diploma di l<odovico ili. concesso nell’ anno se- 
guente alla nostra città nulla dice di guasto dato alla me- 
desima , la qual cosa certamente sarebbe stata notata de- 
scrivendoti in quel diploma altre circostanze , che ac- 
compagnarono tale saccheggiamento , e io altri due di- 
plomi di Berengario , e di Rodolfo distinguesi «pressa-; 
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mente dall* espugnazione , e disti uggimento della nostra 
città avvenuto prima della scorreria degli Ungheri . Final- 
mente negli antichi nostri documenti di un solo diserta 
mento recato alla città, si fa menzione , quello cioè 
cagionato dal re Arnolfo. Il solo territorio pertanto 
e i soli villaggi non per anco cinti di mura, e di fos* 
se furono quelli , che rimasero derubbati ed incendiati 
dagli Ungheri . 

Sorpreso dalla comparsa di queste non mai più V e 
dure genti straniere il re Berengario raunò tosto un nu^ 
meroso esercito superiore di molto a quello degli Un 
gheri , con cui giunse loro in faccia , quando meno sei 
pensavano, i quali passato il ponte di Aureolo erano 
giunti al di là dell’ Adda. A tal vista scorgendo que’ 
Barbari di non poter resistere diedero indietro con tal preci- 
pizio , che giuuti all' Adda, e trovato il ponte Aureola 
da’ Bergamaschi munito di un valido , e forte presidio 
furono costretti per la fretta a ripassarla a nuoto colla 
morte di molti . Inseguiti sempre dall' esercito di Beren- 
gario, cui si unirono anche le Dostre milizie giunsero al 
fiume Brenta, dove vedendosi fra le ultime angustie man- 
darono inviati al re Berengario supplicandolo di volerli 
lasciar andare in pace con esebirsi di restituire tutti i 
prigioni, e tutto il bottino, e di obbligarsi a più non 
metter piede in Italia, pronti a dare in ostaggio i pro- 
pri figliuoli . Tali progetti non erano certamente da di- 
sprezzare : pur questo re invanito dalla prosperità delle 
sue armi s’ostinò in non voler dar loro quartiere figu- 
randoli già tutti presi o morti , e ricnsò ogni loro pro- 
posizione . Vedendosi allora i Barbari alla disperazione 
con lotti risolvettero di vincere o morire, e deliberaro- 
no di provarsi a battaglia. Ma poiché erano inferiori di 
forze ricorrendo all' astuzia aspettarono ad assalire t 
cristiani allorquando nulla questi temendo di sinistro 
senz’ ordine se ne stavano tranquilli mangiando e beven- 
do . Non fu quello un fatto d armi, ma bensì un ma- 
cello de’ miseri italiani, e felici quelli a’ quali riuscì dt 
fuggire j poiché a niuno si perdonò, tanto erano arrab- 
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